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INTRODUZIONE 



Pompei è come divìsa in due parti da un'ampia strada, 
che discende dal muro settentrionale, e passando innanzi la 
casa del Decurione M . Lucrezio riesce alla Porta Stabiana, 
in prossimità dei due Teatri e del Ludo Gladiatorio. In quel- 
la contrada che rimane ad occidente, quasi tutta tornata alla 
luce, si veggono ancora alcuni cumuli di terra non tocchi da- 
gli scavi anteriori, che travolti dalla piena delle acque recano 
gravissimo danno ai monumenti vicini, ove gran numero di 
dipinture si è per tal guisa interamente perduto. Dispogliati 
così del loro piti vago ornamento, molti di quelli edifizi am- 
mirevoli una volta per la prodigiosa conservazione, presenta- 
no ora il lugubre aspetto di cadenti rovine, che non tardereb- 
bero a scomparire, se non vi si accorresse con pronte ed ef- 
ficaci restaurazioni. Epperò si è creduto importante innanzi 
tutto rimuovere le terre interposte tra gli edifizi scoperti,- 
dandosi cominciamento da quelle , onde il Tempio d' Isid^ 
era diviso dalle vicine Terme. Ivi stava sepolta una intiera 
isola, che ricercata dal gennaio all'aprile del volgente anno, 
ne ha dati non pochi monumenti del più grande interesse, 
siccome verrò mostrando nelle particolari descrizioni. 

Mi giovi intanto far noto, come nel disporsi i lavori di sca- 
vamento, un grave masso di tufo incontrato nella via che di- 
scende dal Foro, e che già fece parte di alcuno dei pilastri ivi 
ancora in piedi, ed a lato deUlngresso di un'abitazione aperta 
sulla strada, inaugurò la serie delle scoperte di questo anno, 
dando lieta speranza di prosperi e fortunali ritrovamenti. Era 
questa pietra/icoverla di vari strati di calce sovrapposti ad 
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un intonaco primitivo, so i quali stavano effigiate figure uma- 
ne e di animali, rendute invisibili dal lungo rimanere sotter- 
ra; ma esposta la pietra al sole ed alla pioggia, quegli strati 
di calce si ridussero in minutissimi pezzi e lentamente scom- 
parvero, lasciando inlatto rintonaco sottoposto, ove era di- 
pinta in piccioli caratteri neri la seguente epigrafe : 

C IVLIO CAESARE DICT ITER 
M • ANTONIO • MAG • EQ 
MAG- VICI ET COMPITI 

M • BLATTIVS • M • P 

• 5 H * CERRlNlYS • H - F 

U • SEPVLLIVS .... 

ó • PRA.' !'.!!!.!! 

e • CORNE 

10 

P • RO . IVS S 

SALVIVS-E...ROMS 

. . AREM-LEPIDO GOS 

. . BLATTIVS • M • F 
1» C- . ERMATORIVS-PF 

MTITIVSMLPLVTVS 

MSTRONNIVSM-L-NIC . . O 

M'OPPIYS S-LAES 

C'CEPIDIVS-C 

Questo breve frammento dei fasti municipali di Pompei, 
in cui troviamo notati i nomi dei magistrati preposti al Vico 
ove sono rivolti gli scavi, detto probabilmente Vicus bidis *, 
per aver cura degli edìfizi e sovraintendere alla solennità 
delle feste compitali j è monumento di tanta importanza, che 
non stimo inopportuno richiamar su di esso T attenzione dei 
miei lettori, pria di farmi a descrivere la lunga serie delle 
suppellettili rinvenute, e degli edifizi componenti l'isola re^ 
centemente scoperta. 

Le due date consolari notale nella epigrafe spettano agli 

^'Reputo assai verosimile, che al pari del Vicm Jndit posto in Roma nella 
settima regione, anche in Pompei VA$dt iHdii avesse dato nome ad un Vico, di 
cui faceva parte questo sacro edifizio, tanto più che il culto della dea avea tro- 
vato gran favore nella città,e segnatamente presso gli Alessandrini ed altre genti 
di origine orientale, le quali adoravano cosi sotto diversa appellazione la me- 
desima Fanuf Fisica Pomptiana, protettrice degli antichi cploai. 
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anni 707 e 708 di Roma (47 è 46 av. l'è. v.), la prima cioè 
della seconda dittatara di Giulio Cesare in compagnia di H. 
Antonio maestro della cavalleria, l'altra di Cesare console per 
la terza volta e M. Emilio Lepido, nel quale anno essendo 
morto il sufiFetto Q. Fabio Massimo gli venne sostituito C. 
Caninio Bebilo, cai si aggiunse C. Trebonio anche sufletto 
già precedentemente nominato. Nello scrivere però la coppia 
dei consoli che tennero i fasci nel 708, il cronista pompeiano 
omise la nota III dopo il nome di Cesare, ma Tanno è abba- 
stanza determinato dal consolato di Lepido, e per ti*ovarsi 
questa còppia appresso a quella del 707, i cui magistrati fu- 
rono chiaramente designati. Che se la omissione dee repu- 
tarsi cagionata da ignoranza^ possiamo ben supporre come lo 
scrittore, in luogo s) lontano da Roma, scrivesse que' fiisti 
foco dopo le elezioni dei comizi, quando ignaro delF ordine 
numerico dei consolati del Dittatore, o almeno incerto fra il 
terzo ed il quarto, sapendolo già console per la seconda volta 
nel 706, e nel 707 in cui non vi fu menzione di consolati su- 
premo magistrato della repubblica , si attenne alla sola in- 
dicazione dei nomi quali eran venuti fuori dall'urna, che 
proclamati poi nei municipi e nelle colonie dovean dare in- 
titolazione al nuovo anno. Epperò se lo scrittore pompeiano 
trascurò di notare il numero dei consolati da Cesare ottenuti, 
importante oltremodo in una data cronologica, noi potremmo 
argomentare da ciò che la epigi*afe fosse scritta in sul finire 
del 707 di Roma, oltre il qual termine è impossibile non 
fosse nota in Pompei la esatta designazione consolare, che 
facea d'uopo preporre ai nomi dei magistrati municipali di 
queiranno. Comunque sia dovette questo intonaco essere iùk- 
biancalo al pia tardi verso Tanno 724, allorché nel con- 
solato del figlio di Cicerone le statue di M . Antonio furono 
abbattute per ordine del Senato, distrutta ogni memoria dilui, 
e rasato il suo nome anche dai fosti, vietandosi per Tavveni- 
re che alcuno della famiglia Antonia portasse più il prenome 
di Marco (loaGHEsi, Nuovi framm. prt. i, pg. 6-7). 
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La istituzione dei vicomagistri o magistri vicorum, che il 
Marini con raatorità di Svetonio (in Aug. cp. 31) e di Dìo* 
ne Cassio (Hist. Ib. ly, cp. 8) voile atlribaire ad Angusto 
(cf. GUATTANi, NoKzie 1786, pg. 86), opponendosi a coloro che 
trovandone fatta menzione in Livio {Hist. Ib. xxxiv, cp. 7) 
ed in Cicerone {Orat. inPis. 4) fra cui è da noverare il Mor- 
celli (De stilo inscr. Ib. i, cp. 1 , tm. i, pg. 53), credettero 
questa magistratura pi il antica del 747, vien dichiarata dalla 
nostra epigrafe certamente anteriore ad Augusto, il quale do- 
vette ordinarla forse nel modo detto da Dione, concedendole 
per alcuni giorni Tuso deìldipraetexta, la dignità di due litto- 
ri, e lo incaHco di sorvegliare con gli edili alla estinzione de- 
grincendii. Una lapida edita dal Muratori {Nov. Thes.^f^. 305, 
n.5) e dal Donati (tm.i,pg.161 ,n.3), che fra leOrelIiane porta 
il n. 782 (tm. i, pg. 1 88), conferma questa conghiettura in mo- 
do sì evidente, da poter determinare con essa e col confronto 
della epigrafe pompeiana T epoca certa della istituzione dei 
magistri vicorum nel 707 di Roma, che il Marini con manife- 
sta inavvertenza ritardò di 40 anni, inducendo in simile er* 
rore il Visconti {Mus. P. Clem. tm. iv, tv. 46, pg. 93), l'Avel- 
lino (Opusc. tm. ui, pg. 8 sgg.) ed altri molti, ohe seguirono il 
medesimo avviso. 

Il marmo di oui parlo spettante ad un* edicola dedicata 
LARIBVS AVG VSTIS ET GENiS CAESARVM il dì quarto del- 
le calende di gennaio deiranno 853, terzo del consolato di 
Traiano, esibisce i nomi dei magistri del Vico Censorio posto . 
nella decimaquarta regione di Roma, i quali oltre il proprio 
nome vi aggiunsero la data della loro magistratura computan- 
dola dalla sua fondazione,dicendosi MAGISTRI ANNI GVLIL 
UMuratori reputando erronea la cifra corresse CVl.., e TOrelli 
plaudendo a siffatta emenda sospettò che invece potesse leg- 
gersi CVII, ritenendo quell'anno essere il centesimus septimiis 
ab instittUis magg. vicor.\ io credo per contrario che se la no* 
ta GVLII oltre lo scambio della G per C ci offre un insolito 
pa regolare accorciamento del XXXXV o XLV in VL, non 
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debba essa perciò andar corretta, giudicando impossibile che 
si grave errore cronologico si fosse intruso in lapida spettante 
ad on pubblico monumento. Or qualora la epigrafe pompe- 
iana che fa menzione dei magistri del 707, si ponga in riscon* 
tro della Orelliana deir853, ov*è detto da quei magistrati es- 
ser quello il 1 47 anno dalla loro istituzione , si troverà che 
la fondazione di tal magisterio ricade appunto nel 707, e 
perciò nella seconda dittatura di Giulio Cesare, siccome ne 
dava ragione di sospettare il frammento pompeiano testé ve- 
nuto alla luce. Si ba parimente memoria da altri marmi dei 
MAG VICI ANNI Ti, e dei MAGREG Vff'VICMINERVl- 
ANNIL (oRELL., Inscr. n. 1387, 1530): ma in quello che 
comincia STATAE MATRI AVGVST | MAGISTRI ANNI SE- 
CVNDI (oBSLL., o. e. n. 1388) non credo si debbano ricono- 
scere i magistri vicùrum, i quali vengono sempre distinti da 
questo loro appellativo, o da quelli di Larum o Pugorum, a 
meno che dalla epigrafe stessa chiaramente non apparisca in 
qual sorta di magistratura fossero essi adibiti. Da ultimo quei 
MAGISTRIQVIK- AVGVST PRIMI • MAGirfentim • mieRVNT 
(ouix., 0. e. n. 32S0), per i quali basterà leggere le cose 
dottamente esposte dall'Avellino nell'o. e. pg. 48 sgg., non 
debbono ritenersi per ì primi dalla istituzione della magistra- 
tura, ina coloro che entrarono in carica eletti pria dei loro 
colleghi, quelli che esercitarono nel collegio una preminen- 
za o prerogativa di dignità e di potere, che altri non ebbero. 
Dei magistri vicarum di Pompei, il cui albo principia dal- 
l'anno stesso della loro creazione, non può dirsi con certezza 
alcuna cosa , per esser questa la prima volta che se ne trovi 
ricordo nei monumenti, se pur non si voglia confonderli con 
i magistri pagi, dai quali per altro io li credo affatto diversi. 
Il numero di quelli preposti in origine al Vico, che insino alla 
scoperta del suo vero nome vorrei appellare /naeo,fu di nove, 
ma due di essi riescono affatto ignoti (vs. 7, 1 0), perchè sva* 
niti dallo intonaco sopra cui stavano dipinti. Quale sia quello 
che debba supplirsi nel vs. 8 è molto incerto, vari essendo- 
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vene che haD principio dalle inedesitne iniziali , ma ninno 
fra i pompeiani sinora conosciuti ; non così pel vs. 9 ove 
leggo C. Come{lius Rufus), del quale ho rinvenuta T imma- 
gine marmorea in una casa di questa isola, abitata forse da 
qualche suo discendente ; e pel vs. 1 1 che reputo indicare 
il padre di quel P. Ro(g)ius P. F: Varus, che fb duumviro i. 
d. nel 740 (MomaBR, Inscr. pg. 117, a. 8257): mancano tre 
o quattro lettere al cognome del servo di M. Salvius vs. 42, 
e qualora non voglia questo leggersi E(paph)ro come credo 
probabile in luogo del comune EDA^^POC , o del più ovvio 
BpaphradUw , potrebbe quivi supplirsi E{rfné)ro , che si ha 
da una lapida del Grutero [Corp. inscr. pg. 1028, n. 3). Nel- 
Tanno seguente M. Blattius figliuolo di un altro Marco fu 
eletto per la seconda volta, e con lui C.{H)ennalmus P. F., 
Jf. Titius Plutus liberto, Jf. Stronnius Nic{er)o anch'esso li- 
berto, del cui nome si trova riscontilo in un graffito delle vi- 
cine Terme (cf. BìdletL arch. nap. nv. sr. tm. iv, pg. 19), 
Jf. Oppim 5* L. Aes(tmiesf), e C. Cepidius (7... Furono que- 
sti i primi Magistri Vici et Compiti cresiiì a Pompei, i quali per 
avventura tolsero in prosieguo Tappellazione di Magistri La- 
rum Àugustorum, o Magistri Ctmpitales Lar. Augg., o solo di 
Magistri Vici, non essendovi altra menzione di tale uffizio nei 
molti marmi sino a noi pervenuti, in alcuni dei quali è pure 
indicato il eompitum siccome luogo sacro ai Lari, e segnata- 
mente io quella iscrizione del 763, in cui è detto che tre Ma- 
gistri e tre Ministri COMPITVMREFECERVNTTECTVM | 
PARIETESALLEVARVNTVALVAS | LIMENDESVA- 
PECVNIALARIBVS'DANT (geutbe., Corp. inscr. pg. 107, 
n. 1]. Sul qual proposito si riscontri lo Scoliaste di Persio (ad 
Sat. IV, vs. 28), ed ivi le note del eh. Jahn pg. 173. 

Accennata brevemente la importanza di questo primo rin* 
venimento,avvenuto per caso e senza che alcuno ne so^ettas* 
se, vengo alla descrizione dei lavori intrapresi e proseguiti or- 
dinatamente dal primo del volgente anno in poi, per i quali 
ho stimato necessaria una pronta e periodica pubblicazione. 
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Essa vedrà la luce ìd quaderaì mensaalì» con tavole espli*- 
cative del testo, facendo seguito alla mia Pompeianarvm Ànti'- 
quUaiumHistoria, di cui un primo volume fu pubblicato ruUi- 
mo giorno dello scorso dicembre, ed un secondo è gik presso 
ad uscire alla luce; il tomo terzo con che si compie qoeila 
prima serie ne conterrà gl'indici , ed alcune dissertazioni re- 
lative ad argomenti di antichità pompeiane , poco general* 
mente conosciute. Così tutta la prima parte della storia degli 
scavi di Pompei dal 4748 al 1860 si troverà raccolta in tre 
volumi, e tornerà profittevole agli amatori della scienza, cui 
reca giovevole sussidio la relazione officiale dei trovamenti 
eseguiti in epoche tanto remote, ed in luoghi diversi. 

Due avvertenze per altro sono a farsi intorno a qneiranti- 
ca serie di documeuti , che posti insieme con gravissima fa- 
tica, per la dispersione di molti fogli originali è più volte in- 
terrotta, e lascia aucora desiderare supplemeoti a svariate 
lacune. La prima si è che leggendo que* diurnali , rimasti 
nella loro integrità e con tutti gli errori che v' intrusero. ì 
diversi autori cui appartengono, si troverà per gran numero 
di epigrafi dipinte o graffite non esser più agevole indoviuare 
sotto segni erronei ed incerti quali voci veramente si nascon- 
dessero, quando gli originali stessi sono scomparsi con la 
perdita degrintonachi, o affatto svaniti dalle mura ove prima 
furono scritti. Non così per le dipinture, delle quali se poco 
esalta è la descrizione e quasi sempre- dubbio ne rimane Tar- 
gomento, essendo le più importanti già pubblicate trasferite 
nel Museo Nazionale, la ignoranza dei primi scovrilori non 
reca alcun danno al confronto, che può istituirsi fra le antiche 
descrizioni ed i monumenti medesimi. In secondo luogo vuoi- 
si notare, che la compiuta mancanza di nozioni topografiche 
intorno ai siti scavati, rende assai difficile e direi quasi im- 
possibile Tesatta attribuzione degli oggetti raccolti a ciascun 
edifizio della distrutta città, segnatamente per quell'epoca in 
cui si solcano ricoprire le fabbriche» allorché se n'eran tolti 
gli oggetti che vi stavano sepolti. A tante lacune ho in parte 
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supplito con le indicazioni avute dai più antichi testimoni 
delie scoverte , e con la emendazione di varie epigrafi ed il 
riscontro delle pitture serbate nel Museo Nazionale; ma spero 
che i miei lettori vorranno essermi cortesi della loro benevola 
indulgenza, considerando le gravi difficoltà che s'incontrano 
per ottenere un'esatta e compiuta idea di quel primo periodo 
delle scavazioni pompeiane. 

Intanto mutate appena le politiche condizioni della patria, 
il Governo di S. H. ancorché impedito da gravissime cure, 
si è fatto alacremeote a promuovere la discoperta di quei ve- 
tusti testimoni delle nostre glorie, che pur troppo rivelano 
al mondo la grandezza dei futuri destini d'Italia; e con la li- 
bertà vivificatrice delle arti, evocando Pompei dalle sue ce- 
neri ove per diciotto secoli è giaciuta sepolta, si è studiato di 
render profittevoli alla scienza que'preziosi trovamenti. 

Preposto alla ricerca di tanti tesori, che L'arte italica rive- 
stì delle più svariate e splendide forme, narrerò dunque in 
queste pagine la storia di que' fatti di cui sono tuttodì testi- 
mone, e con ogni particolare che possa interessar maggior- 
mente gli studiosi delle antichità ed i cultori delle arti. Ma 
se i nostri scavi , al pari della luce che tramonta , spandono 
nell'animo una soave mestizia,e destano stupore ed entusiasmo 
eccitando nella fantasia gli spettri di quegli eroi, che fecero 
sacra l'Italia temute e invidiate le sue glorie, indarno le mie 
parole potranno mai valere ad esprimer quelle ansie. Epperò 
seguendo l'esempio di coloro, che deponevano ai piedi dei 
simulacri degli dei le corone, allorquando non giungevano a 
metterle loro sul capo, mi terrò pago di darne contezza sotto 
le austere e rigide forme della scienza, la quale sebbene 
non commuova gli animi, solleva però le menti alla regione 
delle idee incorporee, ove la Grazia compagna degli dei s'in- 
tertiene coi savi, mentre severa e muta si appalesa al volgo 
ignaro dei suoi misteri. 
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t. TABBRNA oFFEGTORiB — Questa bottega aveva due uscite, 
Tana sulla strada che discende dal Foro, Taitra in quella che 
mena al Tempio d'Iside, entrambe con soglia di pietra vesn* 
vìana e con lo incavo per la porta di legno in più pezzi, oltre 
un cardine per la partila che spiegavasi internamente, e che 
rimaneva congiunta ad uno degli scapi cardinales. Dopo le co- 
se dette dal Mazois {Ruines de Pompei prt. n, tv. vni, pg. 43) 
e dairAvellino (Mem. dell' Àccad.Ercd. tm. m, pg. 455, 159, 
35S) intorno alle soglie delle botteghe pompeiane, ed al sin- 
goiar modo di chiusura che vi troviamo adoperato, Timpron- 
ta di una porta cosiffatta rimasta nella terra e diligentemente 
ricavata in gesso, mi pone in grado di presentarne un dise- 
gno, eseguilo sullo stato attuale del monumento alla deci- 
maquinta grandezza del vero (v. tv. ii). Vuoisi notare che tali 
chiusure consistenti di più tavole commesse fra loro appel- 
lavansi clostrata, e si ricava da un luogo di Vitruvio , il qua- 
le dopo aver noverati i tre generi di porte proprie degli edi- 
fizi sacri, e le norme per quelle dette atticurges , prosegue 
con le seguenti parole: ipsaque non fiunt clostratay neque 
bifora, sed valvola, et aperturas habent in exteriores partes 
(Ib. IV, cp. 5, tm. 1, pg. 229-230 Marini). La voce clostrata 
restituita dal Marini seguendo Tautorità di un codice Valli- 
celliano, e sulla medesima lezione incontrata in altro codice 
Ripense, trovasi nei manoscritti mutata in celostrata.coelostra- 
ta,caelostrala,claihraia,onde gl'interpetri credettero accennasi 
se a lavori d' intarsio, diversamente dal Marquez che vi so- 
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stituì cerastrota, volgendo così le parole di Viiruviò, gli or- 
nali delle partite non si fanno d'impellicciature (Delle case di 
città pg. 1 64), e dal 8almasìo che propose cestrota, e spiegò 
per dipinlare operate con uno stramenlo detto cestrum 
(Ea)ercit. Plm. pg. %M). Ha che nel luogo di Vitruvio trat- 
tisi di una maniera di chiusura e non di semplici ornamen- 
ti, chiaro apparisce dal trovar la voce clostrata congiunta a 
quelle che dinotarono due diversi generi di porte, bifora e 
valvata, cioè a due o ad una sola partita, sicché Tappellativo 
clostrata (derivato da ehstrum o claustrvm, poòto innanzi a 
bifora e valvata, non può spettare che alle chiusure aventi 
maggior numi^rQ di partite o tavole che fossero, Tuna all'ai- 
ìf^ congijiiìta; lignificazione che confermasi anche pel vaio* 
re (}e)la pajrtjctilla neque, usata qui a distinguer maggiormen*- 
te le {tre diiver>se 9pe€ie di chiusure indicate dall'autore. 

Illustrano la noimncfotura vitruviana alcane parole di Se- 
neca, Qie)le quali è a^P^sft dubbio descritta una porta simile a 
qujelle che chipd^yaqo gl'ingressi delle pompeiane botteghe. 
Narr<qi il 01O9O^ là do¥e inculca la restituzione delle cose che 
ncm ci appartengono, come un Pitagorico fattosi all'uscio di 
no calzolaio e trovatolo chiuso per la morte di lui , per clou- 
strum, qxM se commissura kuvaverat, quatuor denarios in taber- 
nam inseruU ac misit (De benefic. Ib. vn, cp. 21); chiusura che 
impropriamente sarebbesi detta clostrumy se non fosse stata 
fatta a guisa di palizzata,cioò composta di molte tavole inseri- 
te nel suolo ed assai vicine tra loro, siccome quegli argini del 
fiume Nymphaeus, che Giostra Romana vennero appellati da 
Plinio (Hist. Ib. ui, cp. 9). Or la porta pompeiana testé rin- 
venuta, e c^e appartenne alla quinta bottega della seconda 
isola a destra nq) vipoletto a settentrione del Foro verso oc- 
cidente, esibisce per la prima volta un esempio di tali chiu- 
sure, e risponde esattamente alla denominazione di clostrumj 
perchè composta di nove tavole conficcate di sbieco nello in- 
cavo della soglia, e congiunte tra loro mercè di un incastro, 
commissura, che ne rendeva più tenace T unione. Oltre que- 
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sta specie di tavolato, una partita mobile affidata alU seapo 
spiegavasi internamente ed era fornita di salda chiave, ri- 
spondendo a quel panto della soglia, ove per iolrto^è ftìler- 
rotto l'incavo della pietra per dar passeggia alle tavole: ma 
dirò altrove più estesamente di tal genere di chiofora, ba- 
standomi solo di averne qai accennato il nome, igveto finora 
agli scrittori delle antichità pompeiaae.- 

II pavimento delia bottega è di mattoM pedo, e le pareti 
sono bianche con linee rosse e nere Ibrmaniti riqnadratare. 
Di fronte air ingresso principale v'è m altro compreso poco 
diverso dal primo in cai si discende per mio scalino di feb- 
brica , ed è forse quivi che venivaiio riposti i tessuti dopo 
esser nuovamente dipinti, se come seiiibra fti' questa una di 
quelle officine di tintori di lane , che Offeetores vengono de* 
nooìinati in un pompeiano programma (BuU. arch. nap. nv. 
sr. tm. 11, pg. 6). Ed in vero mentre dalla bottega si passa 
in angusto locale , ove una scala di legno menava al piano 
superiore, in altro compreso annesso sonovi le vasche per la 
immersione ed un focolaio per la miscela e la bollitura delle 
tinte,8erbando il pavimento un leggiero pendio verso la pros* 
sima latrina, coperta superiormente di tavole per servire an- 
che di ammezzato. Le vasche rivestite di durissimo intonaco 
mantengono tuttavia il segno del livello superiore del liqui- 
do , i cui acidi avendone sciolta e corrosa la calce lo hanno 
cesperso in più siti di polverìo nericcio, che analizzato mer- 
cè di chimiche sostanze, ne ha dato un solfeto di ferro pro- 
prio dell'arte tintoria. Sembra per altro che in origine fos- 
sero queste vasche collocale altrove , essendone rimaste le 
orme sul pavimento della bottega, e presso il liminare della 
scala; ma cresciuta e fatta spaziosa T officina per raggiunta 
del rustico compreso adiacente, quelle vennero demolite ed 
altre se ne costruirono che ora vediamo, di maggiori dimen- 
sioni e più opportunamente disposte. Nulla si è qui rinvenu- 
to , che la maggior parte di questa bottega già scoperta per 
lo innanzi, erasi di nuovo interrata, uè dalP antica sene del 
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Giamaie degli Scavi apparisce cosa si fosse trovato in altra 
epoca, quando compiuta la scoperta del Tempio d'Iside, si 
diede opera alla ricerca di tutti gV ingressi che circoscrivono 
quest'isola, verso il lato di mezzodì e quello di occidente (cT. 
Pomp. ant. hist. tm. i, prs. i, pg. 189 sqq.). 

M. 8. TABBRNAB— 'Oltre ad essere in comunicazione tra loro, 
dipendono esse dalla casa seguente segnata, col n. 4, da cui 
vi si accede per una porta dell'atrio e da un cubicolo a dritta 
deiratrio medesimo, non essendo estraneo il padrone della 
casa al commercioche ivi si tenea, di cui però non rimane 
alcuno indizio. Entrambe col pavimento di mattone pesto , 
aveano intonaco verde scompartito da zone verticali di colo- 
re oscuro, ed una contenea in tre Iati un armario con tre or- 
dini di scansie sporgenti dal muro per un metro ali* incirca, 
rattenuto sulle pareti da panconcelli di legno; T altra una ci- 
sterna profonda oltre a sette metri, con molti fori praticati 
internamente per potervi discendere. Questa seconda botte- 
ga inoltre aveva in una parete l'immagine della Fortuna, che 
poggiata al timone sostiene con la sinistra il corno di abbon- 
danza, ed in quella di ricontro T effigie di un Mercurio con 
petaso e talari recando la borsa ed il caduceo: ma quest'ulti- 
mo dipinto tolto nel 1 855 serbasi ora nel Museo Nazionale , 
donde ho fatto ricavarne il disegno ch'è nella tav. in, n. 3. 

Il pilastro che risponde nella via fra le due porte, spoglia- 
to in parte dello intonaco , oltre alla epigrafe in grandi let- 
tere dipinta sopra i mattoni : 

SITTIVMCONrVNCTVM I?d :oV?(«o. , 

HERACLÀ-ROGAT 

pubblicala già dal eh. Minervini allorché fu letta la prima 
volta {Bull, arch, nap. nv. sr. tm. iv, pg. 18), ha sul podio 
vari s^ni graffiti tra'quali è notevole la cifra VIIIS z— scrit- 
ta forse a ricordo di un peso di libre otto e mezzo ed on. tre, 
di simile valore pecuniario, ed in pìcciolissimi caratteri 
la voce ROMANVS , nonché il cominciamento ripetuto di 
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UKTP , che in simil guisa ed in lettere ialine vedesì in- 
ciso in altro pilastro di questa medesima strada (Bull. arch. 
nap. nv. sr. tm. ii, pg. 50). 

4. DOKus — I due pilastri fra cui schiudevasi la porta, 
dipinti di rosso fino ad altezza di uomo, hanno la parte su- 
periore di bianco intonaco con piccolo sporto di cornice ver- 
so la sommità della imposta, oltre a due epigrafi anche in 
rosso ,' che riproducono nomi dì candidati alle elezioni già 
noti per altri programmi : 



CAPELLAM 

D-V-I-D-OVF(m(m.) 



POPIDIVH • AED 
PROCVLVSROG 



m. £ ancora visibile Torma delle erte di legno sovrappo- 
ste alla fabbrica presso cui stavano collocati gli stipiti, dette 
antepagmenta abiegnea nella legge puteolana parieti faciundo 
(MonsEN, Inscr. pg. 1t31, n. 2458), nonché i fori per una 
robusta trave, onde veniva assicurata internamente la porta 
contro chi avesse tentato di sforzarne la chiusura. Sappiamo 
che una barra cosiffatta denominavasi sera, eponere (iuven., 
Sat. VI, v. 346) removere seras (pacuv., in Trag. l(U. reL v. 
360, pg. 103 ed. Ribbeck) valeva mettere o togliere tali 
travi dalle porte, mentre sera postibus inserta dicevasi della 
trave già inserita nei fori delle erte, di pietra o di legno che 
fossero ; ma non credo esatta la spiegazione data della voce 
rqpa^ulton come sinonimo di sera ( Avellino, in Mem. del- 
VAccad. Ercol. Im. vi, pg. Il), poiché nella glossa repagtda 
surU tigna quibus ostia in iransversum firmantur, parmi chia- 
ramente farsi menzione di quei pezzi di legno a modo di 
cunei, che si ponevano fra la trave e la porta a render que- 
sta più salda. Inoltre i robusta repagvla del lato destro, de 
deodro posti, e quelli del lato sinistro, /oetn róbora postis (ovid. , 
Metam. Ib. v, v. 120, 123), escludono qualunque idea di 
una sola trave, e non possono significare altro che pezzi di 
legno messi presso uno dei due capi della sera; epperò non 
trovasi usata mai la voce repagula nel singolare, ed invece 
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appellali quei cuaei anche rebora y a dinotar Tubo coi per ta 
durezza loro venivano destinati. Massimo Planude che nel 
greco volgarizzamento delle Metamorfosi mu(ò repagula in 
àvojpiSa, ed il laevi robora postis in "c^v ex tou Xaiou ote^piv 
icapaoT58a(pg. 489 ed.Boissonade), rammentando così la gre- 
c^ costumanza di afforzar le porte con i repagula inclinati 
ed inseriti nel suolo, di cui Pompei ci ha pure fornito qual- 
che esempio, non confuse questa specie di puntelli con le 
travi, che non ignorava di certo essersi da Omero e da Apol- 
lonio Rodio dette ox^e^ e da altri anche (tóxXoi, ma usò inve- 
ce il vocabolo àvT^fto^, il quale com'è noto fu spiegalo dai 
lessicografi (tojijlwv, xai à xavùv icpooxetjiievo? xri Supa, Sv ?vioi xa- 
Xuircijpa oacl (hesych., v. àvrijpio?). 

Succede alla porla ch'era di due partite, 6i/ora,come vede- 
si dagl'incavi dei pessuli o paletli rimasti nella soglia, l'an- 
drone prothyrum, che ha le pareli nere ed un podio rosso 
diviso in tre scompartimenti da linee gialle e verdi, in mez- 
zo alle quali è un uccello aquatico forse ibis, un piccolo cigno 
con ali spiegale, ed altro incerto ornamenlo: le pareti sono 
divise nel mezzo e terminano agli estremi con larghe zone 
rosse in cui è un serio di foglie, e due volte in cima alle fo- 
glie un globo con sopra la protome di una Sfinge. Nei quat- 
tro scompartimenti delle pareti, circoscritti da gialli mean- 
dri, vedeansi figure seminude di Ninfe, che tolte nel 1855 
allorché discoprivasi la vicina Terma , furono trasportate 
nel Museo Nazionale: molto però han sofferto quelle dipin- 
ture, ed il disegno che ne riproduco nella tav. ni, pro- 
viene da lucidi eseguiti nell'epoca slessa del loro ritrova- 
mento. Verso la sommità delle pareti sovra fondo bianco 
stanno dipinte a svariato colore fantastiche architetture, in 
mezzo alle quali vi è da un Iato una Ninfa quasi discen- 
dendo dal cielo, che in aurea veste ralliene sulla spalla un 
velo increspalo dai zeffiri, e reca in ampio disco frutta ed 
erbe; dall'altro in atto di entrare ancor essa nella casa è una 
simile figura, con veste cerulea e roseo velo che le svolazza 
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d'intorno, intesa a trarre de una lira armoniosi concenti: con* 
tengono le rimanenti architettare vaghi Amorini alati , qua- 
le con corno dì abbondanza tra' mani, quale con timpano, e 
due con bastoncelli e panieri colmi di frutti e di fiori. Sono 
queste le immagini dei buoni Geni in compagnia delle Nin- 
fé loro divine genitrici, cui era affidato il governo delle uma- 
ne sorti, là SvijTèv à'icav jcupepvwvrec (phiiobir., Imag. Ib. i, cp. 
6), che dipinte allo ingresso delle antiche dimore, allontana- 
vano il fascino e ne rendeano lieto e gradito il soggiorno. 

Nulla si è raccolto in questo androne tranne una piccola 
cerniera di bronzo, una fascia di ferro con perno rotto in 
dna pezzi, un unguentario di vetro mancante del collo, ed 
un osso cilindrico forato, che comparvero il 29 dicembre 
dello scorso anno, allorché davasi opera alla ricognizione 
delle terre superiori: solo il di 5 gennaio vi fu trovata una 
fibula di bronzo rotta nello estremo a circa tre metri dal 
suolo, onde potè inferirsi che ancor questa fosse caduta dal 
secondo p{ano,di cui in molti siti rimangono notevoli avanzi. 

11. L' atrio ha pavimento di lastrico con pezzetti di bian- 
co marmo regolarmente disposti in filari, e nel mezzo V im- 
pluvio dispogliato del suo rivestimento marmoreo, forse per 
che mulavansi le antiche lastre allorquando il Vesuvio rico^ 
perse la città, che sedici anni prima avea molto sofiisrlo per 
rimprovviso terremoto, che devastò molti luoghi della Cam- 
pania. Le pareti dell'atrio sono rosse con zone vertioali nere 
a guisa di antae o pilastri, nonché linee ed ornati di più co- 
lori: a sinistra delio ingresso ed in fondo rosso sta Sileno 
sdraiato in terra e coronato di edera , che deposto il tirso 
stringe fra le braccia Bacco fanciullo, il quale cerca svinco- 
larsi da quegli amplessi, e volge in dietro il capo come per 
invocare qualcuno che accorresse a liberarlo. Ivi appresso 
sopra fondo giallo è pure una testa virile barbata con due 
branche di granchio, yrìkoLt prominenti dalle tempia a guisa 
di corna, e con la barba del mento e delle gote fluttuante 
come se fosse neir acqua, che riesce in due ornati a spire 
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quali si veggono sugli aplaslri e ravvolte nelle code dei Trì- 
toni (tav. ni, n. 6), imitando così le volute delle erbe mari- 
ne, che tanta grazia aggiungono nelle opere di arie alle va- 
ghe personificazioni dei demoni del mare. Epperò credo es- 
ser questa la testa dell'Oceano, che in monete di Agrigento 
è pure simboleggiato dal granchio, accennando ivi i tipi 
deir aquila e del pagurus ad Acragante nato di Giove ed A- 
sterope figliuola dell* Oceano (caybdoni, Spicil. num. pg. 24, 
nt. 33). Han termine le pareti con un podio nero.che ricor- 
re in giro all'atrio, e poggia sovra larga zona imitante il co- 
lore del marmo africano, Chium marmar y diviso in più se- 
gmenti da linee gialle di mezzo allp quali è una pianta pa- 
lustre, ed una sol volta di sotto alla testa deirOceano un ip- 
pocampo del colore delle onde. 

Molti oggetti furono raccolti in questo atrio, parte all' al- 
tezza di circa quattro metri dal suolo e perciò caduti dalle 
stanze superiori, altri sul pavimento dell' atrio medesimo. 
Facevano parte delle suppellettili dei cenacoli il frammento 
di una bottiglia ed un unguentario di vetro, un abbevera- 
toio d'uccelli, una lucerna con l'epigrafe ECHIO, ed il fram- 
mento di una tazzolina di terracotta con vernice rossa, oltre 
a quattro pezzi cilindrici forati di osso, e la parte estrema 
del corno di un cervo: quésti oggetti eran caduti tra il pri- 
mo ed il secondo cubicolo a destra, e vi si rinvennero nei 
giorni 7 ed 8 gennaio con due cadaveri, di cui rimanevano 
le ossa in frantumi travolte e disperse nella terra. Sul pavi- 
mento verso l'angolo a dritta dell'atrio stavano un compasso 
di bronzo e la serratura di un armario col suo lucchetto dis- 
saldato, una chiave di ferro, una lucerna di terracotta ad un 
lume, e ventotto pezzi cilindrici di osso forati di diversa 
grandezza; nel mezzo dell'atrio presso l'impluvio altre due 
lucerne di terracotta ad un lume, due anforette ad un mani- 
co, un oleare e due pentole, uno scalpello di ferro ed un 
uncino, che conficcato ad un'asta di legno avea servito per 
sostegno di bilancia, una raschiatoia anche di ferro, due la- 
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me di coltelli e vari chiodi, dae piccioli scudi di serrature 
in bronzo co* loro lucchetti ed un anello per guernizione di 
porta, due pezzi cilindrici forati, e le ossa di un domestico 
volatile forse gallina, che aggir^vasi per questo atrio o vi era 
caduta dal tabulatumdéi secondo piano. Inoltre una scodella 
di terracotta contenente del colore verde, viridi$ color, e più 
pezzi di ocrea e. di aaro ivi raccolti qualche giorno dopo, 
confermarono la conghiettura che la casa fosse in restauro, 
come già per altri indizi si era dapprima sospettato. 

Ma il maggior trovamento fatto in questo atrio ebbe luo- 
go dal 18 al 23 di gennaio, allorché sgombrate le terre che 
vi stavano nel mezzo, potemmo avvicinarci agl'iDgressi del- 
le stanze adiacenti. Presso il tablino, qoa»i un metro innan^ 
li alla soglia, era lo scheletro di una donna sorpresa nella 
fuga con quanto di più prezioso avea potuto raccogliere fra 
le tenebre di quella improvvisa notte, tra cui il swmundus 
muìidnis chiuso in un cassettino di legno, pyans, con ele- 
ganti e svariati lavori di òsso, non disaimile nella forma da 
quello che altra volta rinvenni iu una tomba cumana {N(4i%. 
dei vasi dip. pg. vn). Un monile, che per la varietà degli 
amuleti ondò composto ho fatto ritrarre nella tav. v, n. 1 , 
ne formava il principale ornamento; ed è notevole come tra 
i pra^a o ^uXoxnipta» rimedi quae crederent odversm itm- 
diam valentissima (mì^ceob., Saturm Ib. i, cp. 6), oltre il fallo 
adorato dalle Vestali inter sacra romana (plin., JWst. Ib.xxviu, 
cp. 7), i coralli di vetro i cui surcidi infantiae adalligati tur 
telam hcéere creduntur (pun*. Hist. Ib. xxxii, cp. 2), la mano 
sinistra porrecta pahmda (apuii. , Metam. Ib: xi, c^. 1 0) e quasi 
levata CONTRADEVH (MBLU,/n(er.tm.ii,pg.33a,n.4793), 
la manm impudica ed altri più ovvii amuleti, vi ^i trovi aa- 
che un'ape di onice lavorata con molt*arte, simbolo forse del 
miele ch'era di lieto augurio ed o&ivasi nelle calende del 
nuovo anno per auspicio di bene (ovip., Fast. Ib.i, vs. 186), 
o perchè le api stesse al dir di Plinio ostenta faciunt privata 
acpuUica (Hist. Ib. xi» cp. 1 8), come quello di uno sciale di 
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apì.che neiranno di Roma 648 fu visto posarsi innanzi al tem- 
pio della Salute, examen apum ante aedemSalutis consedit{iìSL. 
OB&EQ.^Prodig.cp.iOS). Vanno pure annoverati fra gli amuleti 
di questo monile due piccioli tintinnabuli il cui suono scac- 
ciava le contaminazioni, àiceXa<7ii3(óv twv (jLtaapidTuiv^e che suo- 
navansi perciò anche nelle magie, nelle ecclissi, ne' funerali 
(scoL. ad THBocRiT., Idyll. 1, vs. 36), e sospendevansi con altri 
crqfmndia al collo dei heimhìnì(cf. Ànt.diErcoL tm.vi, pg.391 , 
nt. 8); un astragalo che tien luogo dei soliti dadi, un'Iside, 
un'erma di Priapo, un cane sedente, una tigre, un grappo- 
lo di uva, una noce di ambra ed altri oggetti, simili a quelli ()i 
cui trovasi data ampia spiegazione nella dotta memoria del 
eh. Jabn, Uber den Aberglauben des bósen Blicks bei den Alien, 
pubblicata nel Berichte der Kòn. Sàchs GeselL der Wiss. del 
1855, pg. 28, sqq. 

Insieme al monile contenea quel cassettino uno spillone di 
osso, acus discriminalis, che figgevasi nei capelli a ritenerne 
le treccie, tenuia ne madidi violent bombycina crines ( hart., 
Epigr. Ib. xiv, 24), che son dette dal poeta tortas comas, sic- 
come nodus è appellato altrove il gruppo di capelli ravvolto 
in più spire^ che ornava talvolta la sommità della fronte (cf. 
BOETTiGBR, Sabine pg. 83); un fuso di osso, fusm; Tasta di 
una rocca, colus\ quattro unguentari di vetro ed altro di osso 
per serbare balsami ed essenze; ed in fine due tessere di os- 
so, una delle quali in forma di anello con sopra il numero 
XII, l'altra figurante un polio spiumato, che nella parte av- 
versa porta in greco ed in latino lo stesso numero XV I£. 
(tv.v,n.2,3).Una tessera di simil forma col n. XII è nel Mu- 
seo Nazionale, e sembra che entrambe fossero servite in qual- 
che ricorrenza di largizioni fatte al popolo neir Anfiteatro, 
le quali sono pure dette SPARSIONES nei programmi pom- 
peiani (carruggi, QuesLPomp. pg. 25-27), ed in molte testimo- 
nianze di scrittori latini (cf. Annali delVlnst. \ 848, pg. 284). 

Si trovò nella terra, in vicinanza dello scheletro, una lu- 
cerna di terracotta ad un lume con sopra l'immagine di un 
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delfino, altra con una pecora, tre pìgnallini «td un manico, 
an coperchio, un vasello, nn piattino, ed una piccola anfora; 
quindeci gusci di conchiglie; una pala di fèrro; due borchie 
di bronzo fomite di anelli; una cerniera, e tre chiavistelli; 
qoarantanoTe pezzi di osso cilindrici forati, uno de' quali 
chiuso nel fondo ; e da ultimo due denari ed un sesterzio 
di argento spettanti a famiglie romane assai sconservati, ed 
una moneta di Claudio in rame (cohen, Descr. tm. i, pg. 164, 
n. 79), e^quivalente forse al dupondio dei tempi neroniani. 

e. Il primo cubicolo a destra deiratrio, ricercato nei gior- 
ni 9 e 18 gennaio ed il 6 febbraio, rispondeva nella botte- 
ga n. 3, ed era forse abitato dal servo preposto alia vendita 
delle merci, instUor, poiché privo di dipinture e solo con pa- 
reli bianche ornate da qualche linea rossa e meandri gialli, 
in mezzo a cui due candelabri , un cratere ed altro vaso 
d'incerta forma; il pavimento è di lastrico battuto con qual- 
che pezzetto di marmo colorato, la soglia di pietra vesnvia* 
na, ed il podio più trascuratamente dipinto avendo le stes- 
se foglie di pianta aquatica che si veggono nelFatrio. Rima- 
nevano nel silo primitivo i cardini di bronzo delle due por- 
le, e con essi le serrature, tre chiodi, ed un anello foiiiito 
di borchia, altri chiodi di ferro, quattro pezzi cilindrici di 
osso, ed un vasetto di terracotta in forma di ampulla. 

d. Nel cubicolo seguente il cui pavimento è di lastrico le 
pareti si serbano intatte, ed hanno la particolarità di un 
incavo, ove a maggior comodo poteasi introdurre la sponda 
di un letto abbastanza ampio e capace di due persone. Oltre 
un podio rosso con foglie simili a quelle dell* atrio, queste 
pareti tutte bianche e terminate da piccola cornice sovra cui 
dispiega vasi la volta, veggonsi superiormente ornate di li- 
nee, fra le quali sono vagamente distribuiti grifoni giacen- 
ti, canestri con tirsi sospesi in alto, e vasi vinari di di- 
verse forme con pancarpi e ramoscelli di erbe. Stanno di 
sotto alcuni scomparlimenti più larghi, divisi da candelabri 
che sorreggono piccole sfere, e di mezzo a ciascun riqua- 
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dro sono rinchiuse da contorni a guisa di cornici le proto- 
mi di personaggi del Bacchico Tiaso, quali veggonsi espres- 
si nella tav. nr. A sinistra è Bacco doronato di edera (n. 2) 
con il capo coverto dalla mitra, sorta di drappo finissimo 
che gli scende suir omero sinistro, attriboto della natura 
quasi femminea del namé, a cui rispondono le belle fal^ 
tezze del corpo ed il volto singolarmente gioviale: ha in 
mano il tirso ed nna patera con dentro alcuna cosa, che ora 
pili non si discerne. Di rincontro evvi Timmagine di Arian- 
na (n. 7) inghirlandala ancor essa di edera, con verde chito- 
ne ed un violaceo kmationy stringe 61 seno il fenciulletto lac- 
cò armato di tirso, e con le tempia adorne dell'eterna fronda. 
Seguono Baccanti e Panischi, o in atto di conversar tra loro e 
presso a vuotare un diota ricolmo di vino (n. 6), o stretti in 
dolce amplesso e quasi muovendo alla danza (n. 3), mentre 
Sileno insidia una pudica Baccante (n. 5), ed altr^ ravvolta 
io sottilissimo velo presta Torecchio alle iosinghiere parole 
di un vivace Faunetto (n. 4). Paride adomo del ft*igio ber- 
retto ed ornato di aurei pendenti presiede a questa scena 
voluttuosa, e par che ascolti la voce di un picciolo Amorino 
alato (n. 1), che somméssamente gli detta le lodi della, più 
bella tra le fanciulle pompeiane, albergatrice forse di questo 
cubicolo: ha porpurea veste, il pedo, ed una gemma al dito 
dal colore sanguigno. Al di sotto del dipinto qualche ignota 
mano effigiò rozzamente una nave condotta dal suo nocchie- 
ro, suUa quale tragitta un grosso topo, imitazione forse di 
egìttie allegorie ispirate al culto misterìoeo della dea che 
adoravasì nel vicino tempio; se pur non voglia ritenersi 
rimmagine del topo per un'acerba allusione alla donna che 
avea dimorato io queste stanze, sapendo da filiano quan- 
to proverbiale fosse l'appellativo {McivCa, appunto perchè cre- 
devasì la femmina di questo animale et; t& doKcia slvai Xut- 
tjjtixiv {Denta, anim. Ib. xii, cp. 10). I cardini delle porte, 
pochi ornamenti di bronzo appartenuti al letto di legno, /'o- 
perculum di un picciol vaso, due anelli, una pinzetta depi* 
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latoria, vclseUa^ due ungaentari di velro, e due pezzi cilin- 
drici di osso rinvenuti il dì 1 1 gennaio, furono le sole sup- 
pellettili quivi raccolte, poiché dopo la rovina di Pompei al- 
tra gente penetrò nella casa, e perforando le mura ne tolse 
quanto vi era di più prezioso. Epperò diversi utensili di fer- 
ro obliati o perduti da costoro vennero alla luce in questo 
scavo, e segnatamente nel cubicolo di cui parlo, ove a po- 
ca altezza dal suolo s'incontrarono due palae per smuovere 
la terra (coujm., De re rusL ih. x, vs. 45), un'accetta ad un 
sol taglio, Èecuris, che eco una parte acuta èst ex altera fos* 
Mtia (isiMR., Orig. Ih. xix, cp* 49), e due asciae, arnese cre- 
duto invenzione di Dedalo (plin., Hist. Ih. vii, cp. 57), per 
sfondare o abbattere le porte; due uncini, diversi dagli uncn 
ni aerei, con i quali secondo Palladio toUendisunt vermes ea> 
fico {Dererust. Ib. iv, tt. 10, s. 89), e di maggiori dimensio- 
ni, simili a quegli und ferrei annoverali fra gli utensili del 
t9reuiarium (cato. De re rua. cp. 13, a. 1 ,) dei quali dovea 
pure esser fornito un villico (Ibid. cp. 10, s. I), sia per sol* 
levare grandi pesi, che per conficcarli in terra, uncus infiams 
solo (coLUM. , o. e. Ib.ni, cp. 1 8), a fine di adattarvi ctelle corde. 
Finalmente con molti piccioli chiodi di ferro, clavuU^ stava 
pure uno scalpello, scalprum, che quantunque valesse a di-* 
schiuder le porte Ai anche instrumento rustico, e servì per 
incider le corteccie degli alberi (puh., Bist. Ib. xvu, cp. 26)» 
Laonde parmi abbastanza verosimile, che ricercatori di que- 
sto edifizio fossero stati i villici delle vicine contrade, i qua- 
li ignorandone affatto le località ri penetrarono da molli la- 
ti, sfondando ed abbattendo diversi muri eh* era pur fiiciie 
evitare, se si fosse potuto invenire una sola delle molte poi^ 
te che si aprivano nelVatrio. 

e. Pervenuti però nel primo dei due cubicoli a sinistrat 
essi lo vuotarono interamente; e da questa stanza che avea 
comunicazione con la bottega n. 5, ed era rozzamente into- 
nacata con pavimento di lastrico battuto e soglia di pietra 
vesuviana, trar dovettoro molto suppelletUU, sondo espe di* 
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sposte sopra più ordini di scansie addossate alle pareti, di 
cui rimangono ancora le orme, nonché i fori per contenere 
qne* panconcelli che loro servivano di sostegno. 

r. Il cubicolo seguente, che scavato il 14 e 15 gennaio 
oltre il cardine della porta non altro diede, se non cinque 
pezzi di osso cilindrici forati, un ago di bronzo, ed una lu- 
cerna di terracotta ad un lume, avea pure le pareti bianche 
scompartite allo stesso modo delPaltro che gli è di rincontro; 
ma esso contenea quattro soli dipinti , di cui ne avanzano 
due rinchiusi in' rosse riquadrature, un vecchio Fauno coro- 
nato di tralci che ha tra le mani un tirso lemniscate ed un 
cantaro (tv. iv, n. 8), e la protome di una giovane donna 
ornata di duplice serto cui favella uno schiavo di patria orien- 
tale. Il fosco colore della pelle la corta chioma, la bocca lar- 
ga con tumide labbra lo appalesano egizio, e non mi sembra 
del tutto impossibile, che fossero questi ritratti di personag- 
gi viventi, dipinti a ricordo di una cara sembianza, che tor- 
nar dovea gradita a colui che qui passava le notti, il quale 
sembra avesse avuto il suo letto poggiato alla parete di fron- 
te. Una* cassa di legno per vestimenla, arca, trovavasi coir 
locata a sinistra dello ingresso, ma dovettero involarla i pri- 
mi ricercatori, e noi potemmo solo arguirlo dalle impres- 
sioni rimaste sulle vicine mura , e dalla mancanza del pavi- 
mento, che in tutto il resto della stanza è di lastrico battuto 
con frammenti di marmo, preceduto da una soglia per nulla 
diversa dalle altre. 

8* Viene appresso un' ala, con le pareti scompartite in 
segmenti gialli e rossi intramezzati di architetture, e col po- 
dio nero circoscritto da linee a più colori. In mezzo di cia- 
scuna parete stava un pregevole dipinto, ma furono questi 
distrutti da coloro che vi penetrarono dalle mura, e solo ne 
avanza la maggior parte di quello eh' è di prospetto air in- 
gresso, nel quale vedesi effigiato Apollo che raggiunta Da- 
fne la stringe fra le braccia, mentre la ninfa caduta sulle gi* 
nocchia sforzasi di respingere gli amorosi amplessi del nu- 
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me. Essa è tuUa nuda, nudabant carperà venti {oyid. yMetam. 
Ib. I, vs. 527-8), e Taureo velo che già la ricopriva è ralte- 
nuto da un malizioso Amorino, il quale levato sulle punte dei 
piedi, in quell'attitudine che dicevasi latinamente stans sutn- 
mas resupinus usque in ungues (wartial., Epigr. Ib. xu, 77 , 
V8. 2), volge lo sguardo ai riguardanti. Anche il nume, git- 
tata in terra la fareti*a ed il venabulo, ha discinta nella cor- 
sa la porpurea clamide, é sollevando di terra la figliuola di 
Peneo, pare che prorompa in quel lamentevole grido: 

Èle miserum! ne prona cadas, indignave laedi 
Crura secent seniés; et sim tibi causa doloris. 
(oviD., Metam. Ib. i, vs. 508-9) 

Compiono la scena una rupe, che accenna ai monti del- 
l'Arcadia, e l'albero fatale di alloro, immagine del poetico 
dogma sulla origine immortale della corona dei Cesari. 

Due dipinti di eroico argomento ornavano le altre pareti 
di questa stanza, il primo a sinistra con Perseo ed Andro- 
meda, soggetto ripetuto più volte nei tricUnia e nelle eoDe- 
(ira6 delle case pompeiane {Ant.diErcoL tm. iv, tv. vii, pg. 33; 
tv. Lxi, pg. 307; R. Mus. Borb. tm. v, tv. 32; tm. vi, tv. SO; 
tm. IX, tv. 39; gbll, Pomp. tv. 42. etc); ed il secondo di cui 
rimane soltanto la metà inferiore di tre figure virili, con Er- 
cole nudo in piedi seguito da altro eroe chiuso in ampia ve- 
ste porpurea, dinanzi ad una figura sedente che ha duplice 
venabolo tra mani. 11 pavimento di quesf ala è di lastrico 
battuto, avente nel mezzo un quadrato di marmi gialli e bigi 
circondato da una zona di musaico, e più d'appresso alla so- 
glia altri frammenti di marmi colorati distribuiti quasi a 
modo di rettangolo. Verso l'estremo sinistro del muro di 
fronte alcuni fori nella parete additano l'esistenza di qualche 
mobile di legno, ma né di questa né di altra suppellettile si 
trovò alcuna traccia, quando nel 6 febbraio furono rimosse 
interamente da questo sito le terre che lo ingombravano. 

b. Non cosi Vaia destra doiratrio, che nello stesso giorno 
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oltre ai cardini di bronzo, due grossi anelli fornili di bor- 
chie, vari chiodi, selle cerniere ed i chiavislelU della por- 
ta, diede anche molti utensili di cucina, cocula vasaocoqui- 
natoria instrumentaj i quali stavano disposti sopra due or- 
dini di tavole in giro alle pareti. Di ferro un tripode in fram- 
menti, tripeSy composto di tre spranghette riunite a guisa 
di triangolo; e gli avanzi di una craticula sopra cui poneansì 
ad arrostire le carni, secondo la spiegazione data dall' Hu- 
melbergio a quel luogo dallo pseudo Apicio , in cui dicesi 
che Tagnello in craticiUa assabis {Arte coquinarAh. vui, cp. 6, 
pg. 63. Bemhold), e particolarmente quelle quae non egeant 
ferro structoris ("martial., Epigr. Ib. x, 48, vs. 15). Ho notato 
altrove, che tali carni condite e ravvolte a guisa delle nostre 
bragiole, ofellae, si poneano sulla craticula, dopo essersi al- 
quanto indurite nel forno, ofellas eooossas, in rotundum com* 
jdicas, surclas, ad fumum admoves, postea praeduras, levas, ut 
humorem exspuant: in craticula igni lento eodccabis ita, ne uran- 
fnr (apic, Ib. TU, cp. 4, pg. 50), e che facevansi più spesso 
dalla pancia deiranimale, de abdomine, ripiene di erbette e 
di aromi temperati liquamine et passo. Il grasso che liquefat- 
to al calore del fuoco ne usciva dicevasi humor, ma Marzia- 
le poeticamente lo chiama sudor, onde quel curva craHcula 
sudet Ofelia (Epigr. Ib. xiv, 321, vs. 4), in cui l'epiteto curva 
dato a craticula sembra accennare al lungo uso, che di qtiel- 
Tarnese erasi fatto per lo innanzi. 

Inoltre tre caldaie di bronzo di varia grandezza, affatto si- 
mili a quelle edite dairAvellino (Jfem. deWAccad. Ercol. tm. 
TI. pg. 99, tv. IX, n. 1 ,2,3), e nelle quali egli riconobbe la 
forma deWahenum, richiamando l'autorità di Virgilio(i4enet(;(. 
Ib. TI, vs. 218) e del giureconsulto Paolo (ihgest., Ib. xxxiii, 
It. VII, § 1 8), a cui possono aggiungersi un verso di Ovidio 
ove tali vasi son detti concavi e profondi, cavis ahenis (Me- 
tani, ih. TI, vs. 645), e quel luogo di Giovenale, nec ardenti 
decoxit aheno {Sat. xv, vs. 81). (continua). 



II. 

MONUMENTI INEDITI 

ftINVRNCTI 
DAL 1748 AL 1860.' 



i. Epigrafi osche m bolli di tegole. 

Nello sgombrare i sotterranei del preteso tempio di Giove, 
in cui da più tempo stavano rinchiusi innumerevoli avanzi di 
marmi provvenuti da scavazioni diverse, ho fra Taltro ritrova- 
ti due interi tegoloni ed un terzo in fi*ammenti con l'epigrafe 

A confronto del nome vaaviis, che può paragonarsi al 
gaaviis della iscrizione nolana già del Vivenzio ed ora nel 
Museo Nazionale (moihisbn, Die unter. Dial. pg. 178, tv. vui, 
n. 15), richiamo il VAVIDIAE e VAVIDIOdi un marmo di 
Canosa (Inscr. neap. lai. pg. 38, n. 677) derivati da un pri- 
mitivo aviis, latinamente .4tnti^, di epigrafi sanniticbe e cam* 
pane {ibid. pg. 139, n. 2564; pg. 168, n. 3559; pg. 201, 
n. 3871; pg. 293, n. 5521), che incontrasi pure nell'arcai- 
ca.. AVIAIPRISGAI di un cippo edito dal Grutero {Inscr. 
Im. Il, pg. 962, n. 10), nel quale però dee leggersi (v)AVIAI 
o (g)AVIAI per la mancanza di una lettera sul comincia- 
roento della prima voce. Messi a riscontro i nomi {v)aaviis 
e {g)aaviisy la loro identità trovasi solo modificata dalla 
prefissa, consistente del medesimo digamma pronunziato in 
due modi diversi , ora quasi y come presso le moderne po- 
polazioni sanni tiche {g)avuto, {g)alto, {g)altro, (g)obbligo, 
(g)ogni, ora con la semivocale t; preposta alla vocale seguen- 
te senza alterare il significato della parola, (v)ava (v)uomo, 
{v)oncia, (v)orribile, non altrimenti del (v)iteliù per ItcUia nel 
sannitico primitivo. La geminazione della vocale, divenuta 
lunga per apposizione dell'aspirata non appartiene al tema 
della parola, che 'consiste del solo avi simile al greco àzì, 
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donde l'etrusco avil ed avia (fabretti, Gloss. Hai. s. v.), 
ed il latino avi-ius, a(e)tn, a{e)vi'ternum quod factum est aeter- 
num (varrò, De ling. lai. Ib. vi, § \ i, pg. 77 Muller), aetas 
quasi a{é)vi'tas (isidor., Ori(^. Ib. v, cp. 38, § 3, tm. in, pg. 
476 Lindem.)e simili. Laonde credo che rat^tt^ corrispon- 
da nel significato al latino pn^ct/^, e cosi pure il vaviis e 
gaaviis, che possono paragonarsi alle etrusche voci aventi 
la medesima radice, adoperate a dinotare età o vecchiezza. 
Un altro embrice rotto in più pezzi ne ha dato il comin- 
ciamento di un nome . . . Fl>la * D, che può facilmente sup- 
plirsi bla{ttiis) con Tautorilà del M • BLATTIVS della epi- 
grafe riferita di sopra alla pg. 2, e che risponde in qualche 
modo al nome messapico nascosto sotto la forma BAATOIHI del 
caduceo tarentino {Bull, arch, nap.ny. sr. tm.v, pg.21), ove 
il eh* Franz credette ravvisare orthographiainsolentiore il no- 
me della città Aletia scritto nel terzo caso (Corp. inscr. gr. 
tm. Ili, pg. 71 3, n. 5780), ma che devesi probabilmente ritene- 
re per gentilizio, secondo l'opinione del eh. Minervini, che 
sembra poi seguita dallo stesso eh. Franz (pg. 1 251 ) : veggasi 
pure il eh. Mommsen {Die unter. Dial. pg. 82). 

2. Anfore xÀnarie con caratteri latini. 

1. 2. 

LVWVET 



LYIVVET s 

AIIIIR I 
X g 



M-VÀLERI ÀBINNERIGI 



AIIIIR 
VIIIS 



(sic) 



i 



MVALERIABEN....CI 



8. 4. 

LIME VET g 
AIIIIR 1 



LVIV-VET 

RIIIIA 

V 

ERI * ABIN. 



XIIIIS ^ 

M VALERI ABINNERICI 



Le anfore cui appartengono le trascrilte leggende furono 
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trovate insieme e contenevano vino diZtina,ohe sebbene non 
sia menzionato dagli antichi scrittori , pure da quel luogo 
di Plinio, EtruTiae paltnatn Lunahabet {HisL Ib. xiv, cp. 8), 
pare fosse alquanto pregiato a quei giorni, ne' quali la ven- 
ditrice Concia faceva anche notare il nome del padrone 
del fondo M. Valerio Abinnerico da cui lo aveva ricevuto. 
Sembra che al pari del cacio ( martial., Epigr. Ib. xni, 30 ) 
lodato per la straordinaria grandezza (plin., Hist. Ib. xi, cp. 
97), fosse questo vino appellato LVNense e di due sortì, bian- 
co e rosso, a cui per avventura molto confaceva la vetustà, 
VETti^, essendo già di quattro anni quello riposto in queste 
anfore. Interpetro il secondo verso Annorum (quatuor) Ru« 
brum e non Xmphara (quarta) Kubrum, come fu letto altrove, 
perchè se questa-cifra denotasse un numero di ordine progres- 
sivo, più anfore dello stesso vino non avrebbero potuto ave- 
re la medesima nota numerica; né altrimenti dee intendersi 
della cifra che segue, ove la quantità dimezzata Semis esclu* 
de qualunque idea di enumerazione, e solo potrebbe* accen- 
nare a misura di capacità, se le quattro anfore non fossero 
quasi della identica grandezza. Epperò credo essere quivi 
apposte quelle note a memoria del prezzo di ciascun seoota- 
rius, se vuoisi ritenere la stessa maniera di valutazione usa- 
ta nell'editto di Diocleziano, in cui il vino vecchio di prima 
qualità, vini veteris primi gustus, è slimato ventiquattro de- 
nari il sestario italico, quello inferiore, sequentis gustusy se- 
dici denari, ed il comune, vini rustici, otto denari (mommsen, 
Das Edict Dioclet. pg. 10). 

L'anfora che porta la leggenda n. 4, simile alle precedenti 
nella fabbrica, nella grandezza, nella paleografia, e perfino 
nel nome di colui che ne avea fornito la taberna vinaria di 
Cornelia, ha in luogo delle iniziali LVNVET quelle di un vino 
ignoto LIME'VET, che non mi è riuscito spiegare o suppli- 
re in alcuna guisa. Solo propongo una conghiellura a modo 
di divinazione, fondata sul raffronto delle quattro leggende, 
senza presumere per questo di averne scoperto il significato. 
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Alla sinistra del fiume Macra limile settentrionale dell* E- 
trorìa, e circa un miglio e mezzo dalla sua foce, in una pia- 
nura che distendesi tra il monte Gaprione e TApennino sor- 
geva la città di Luna, ZeXiivi]^ it^Xi^, celebrata per le vicine ca- 
ve dei marmi e per l'ampiezza e la speciosità del suo porto. 
Privi di classiche testimonianze e di monumenti relativi alla 
prisca importanza di Luna a' giorni della elrusca grandez- 
za, non rimane che una sola stele funebre a far testimonian- 
za del suo dominio in que' luoghi, divenuti assai per tempo 
conquista dei Romani. Per contrario sappiamo da Livio, che 
sotto il consolato di L. Valerio Fiacco e H. Porcio Catone ab 
Luna proficiscens, Tesercito romano si condusse ad invader 
la Spagna, dopo aver costeggiato il lido della Liguria e del- 
la Gallia (Hist. ih. ixxiv, cp. 8); che ventimila Liguri spo- 
polarono poco appresso il suo territorio (Ib. xxxiv, cp. 56; 
cf. Ib. XXXV, cp. 3, 6, 40); e finalmente che liberate per ope* 
ra del console Sempronio tutte quelle basse terre di Etruria 
dalla invasione dei Liguri, fanno 575 vi fu dedotta una co- 
lonia di duemila cittadini romani (Ib. xli, cp. 13), ch'ebbe- 
ro cogli abitatori di Pisa non lievi controversie sulla deli- 
mitazione de* confini, dopoché i socii latini dell' esercito di 
A. Atilio Serano, durante la guerra ligustica , furono man* 
dati a svernare a Pisa ed a Luna (Ib. xuii, cp. 9; Ib. xlv, cp. 
13). Sotto il consolato di L. Antonio e P. Servilio fu Pagro 
Lunense per legge de'triumviri distribuito alle centurie Ce* 
sariane, allo stesso modo eh' erasi praticato per la Colonia 
Fiorentina {Liber coloniar. i in Grom.vet. tm. i, pg. 21 3,293 
Lachman), essendo poi nolo dai marmi che i Lunensi ven- 
nero ascritti alla tribù Coieria (prowis, Dell'ani. Luni in Mem. 
della R. Accad. di Tor. sr. ii, tra. i, pg. 1 95). Di Arunte aruspice 
di Luna, chiamato una volta in Roma a spiegare i prodigi 
che avean luogo all'appressarsi delle armi di Cesare, e ad 
insegnare il rito più acconcio a placare i numi è memoria 
in Lucano (PharsaL Ib. i, vs. 579-633), mentre vi è pure ri- 
cordo di altri prodigi avvenuti in Luna stessa, e della espia- 
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zione fallane per ordine dei pontefici (jul. obseq., Deprodig. 
cp. 81 , 86). Trascorrono quindi molti anni senza che più si 
parli di Luna, ed è solo menzionata nella invasione del re 
Rotari, che dicesi aver rasate le sue mura usque ad funda- 
mentum (paul. bucon., De gest. Long. Ib. iv, cp. 47); nello 
sbarco fattovi da' Mauri e Saraceni Ta. 849; nella presa dei 
Normanni Fa. decimosesto dell impero di Lotario; e nella 
discesa colà di Arnolfo di Germania e di altri Barbari, che 
ne compierono la totale rovina (promis, o. c. pg. 806-7). 

Non cosi delle latomie, e del porto di Luna celebrato in 
tnUi i tempi, che Plinio appella nobile (Hist. Ib.m, cp.8), e 
Silio Italico {Punk. Ib. vin, vs. 481-2) 

Insignis portu, quo non 9p(Uio9ior alter 
Innumeras cepUse rates, et claudere pontum. 

Il quale poi sembra fosse molto più noto a' giorni delFim- 
pero che non era la città stessa, divenula picciola e di n.iuna 
importanza, j^ {lèv ow ic^Xi; ou ixe^dlXi) ; mentre il vicino porto 
assai vasto e bellissimo, ò 8è AIHHN jj^Ytotéc te xal xdEXXioxoc» 
serviva di ricettacolo a tutte le navi, che per la profondila del 
lido e perchè rinchiuso da alti monti, vi trovavano il più si- 
coro ricovero. Inoltre Strabene distingue la città dal porto, 
Aouva icóXt^ ioxl> xal AIMHN, e ne avverte come i Greci lo de- 
nominassero di Selene, accordandogli una rinomanza mag* 
giore di quella deiroppido che qui nomina in secondo luogo, 
xoXouot 8* ol ''EXAiivc; Itkfm^ Xi(iiva xal ittfXtv ((]feojrr.lb.v,cp,2). 

Or non sarebbe impossibile, che il vino di Luna traesse 
anche dal porto il suo nome, e che grecamente si fosse pure 
detto LIMEn^ vinus, siccome LIMENARCHAE troviamo ap* 
pellali nel Digesto i presidi de'porti , o coloro che invigila- 
vano l'arrivo e la partenza delle navi (Ib. xi, tt. 4 § 4; Ib. l, 
tt. 4, § 18, 10; cf. BOCKiNG, Not. dign. tm. ii, pg. 191). 
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3. Iscrizione onoraria di M. Olconio Rufo. 
Non sono molti anni, che volendosi rivestire di marmi al- 
cuni basamenti di statue esistenti nel Foro, vennero adope- 
rati avanzi di lastre di più colori, insieme a frammenti d'i-: 
scrizioni, due dei quali vanno cosi riuniti : 

M • HOLCONto 

RVFO II • ViR 

OVINO • TR MI/ 

FLAMINI * CAESAm 

OVINTIO • h ' f 

Il primo degli Olconii di cui si abbia notizia dai marmi è 
un Vibio, ch*ebbe due Bgliuoli M. Olconio Rufo e H. Olco- 
nio Celere, i quali a proprie spese costruirono il Teatro ed 
il Portico, che trovasi addossato alla scena dai lati di mezzo- 
dì e di oriente: così almeno intendo la voce CRYPTAM della 
iscrizione che li ricorda (M0MMSEN,7n5cr./a/.pg.115,n.8229), 
né diversamente il Garrucci {Quest. Pomp. pg. 69), mentre 
i TRIBVNALIA di cui si parla nella medesima sono que'luo- 
ghi distinti più prossimi alla scena, separati dal rimanente 
degli spectacula, ed assegnati ai duumviri ed agli altri ma- 
gistrati municipali (cf. sveton., in Aug.cp. il; vitruv., ^IrcA. 
Ib. V, cp.i7, tm. I, pg. 290 Marini). I due fratelli furono en- 
trambi duumviri i. d., quinquennali, e sacerdoti di Augu- 
sto ; ma il maggiore di essi Rufo ottenne anche il patronato 
della colonia, e fu tribuno dei soldati, ed a lui spetta la nuo- 
va epigrafe, che un suo liberto a nome OVINTIO gli aveva 
forse dedicata nel Foro insieme ad una statua, prima ch'egli 
fosse dichiarato patrono deTompeiani, e che Augusto aves- 
se ricevuti onori divini, cioè innanzi al 19 agosto del 767. 
Ouesto Rufo fu padre di un M. Olconio., che sappiamo aver 
conseguite le medesime dignità ottenute da lui, e del quale 
abbiamo un insigne simulacro in marmo descritto dal eh. 
Minervini {Bull, arch. nap.n, s.tm. ii,pg. 10-12), nonché di 
una Olconia sacerdotessa forse di Cerere (mommsen, o. c. pg. 
119, n. 2298), e di M. Olconio Vero duumviro prò ludis, 
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che al Theatrum tectum innalzato da G. Quinzio Valga e M. 
Porcio aggiunse forse il pavimento marmoreo dell' orchestra 
(o. e. pg. 4<6, n. 2242). Sembra che i due altri Olconii, di 
cui si ha memoria dalle iscrizioni, non sieno stati figliuoli di 
Marco, tacendo la loro paternità, che i precedenti fanno nota 
a titolo di onore: essi sono M. Olconio Gellìo duumviro nel 
23 deire. v. (o. e. pg. 117, n. 2266), e M. Olconio Macro 
prefetto i. d. allorché M. Epidio Fiacco trovavasi duumviro 
per la quinta volta (o. e. pg. 118, n. 2271), carica ottenuta 
da Macro probabilmente dopo ra.34 delPe. v., nel quale da 
C. Cesare fu prescelto a questo uffizio Epidio Fiacco, e non 
oltre il 41 in cui Caligola fu trucidato il giorno nono delle ca- 
lendedi febbraio (cf. Avellino, 0/m5c.(m.n,pg.218). Epperò 
potrebbero credersi figliuoli di Celererche avea contribuito 
allo innalzamento del Teatro, ed uno di essi padre di altro 
M. Olconio detto Priscus, il quale vivea ancora negli ultimi 
giorni di Pompei, e che molti programmi raccomandano al 
popolare suffragio (BulL arch. nap. tm. n, pg. 6, 86; tm. in, 
pg. 82; n. s. tm. i, pg. 59, tm. ii, pg.27, 50; tm. m, pg. 81 ; 
tm. VI, pg. 117 ), in uno de' quali è pure appellato giovane 
frugale e degno della repubblica (gArrvcgi, o.c.pg.36. nt.4). 



^. Scudi marmorei figurati. 

Oltre gli scudi marmorei descritti dairAvellino {Mem. del- 
la R. Accad. Ere. tm. ni, pg. 1 99 sqq.), altri clipei dello stesso 
genere si sono trovati in varie epoche nelle abitazioni pom- 
peiane , alcuni con grossi uncini di ferro per tenerli sospesi 
negV intercolunni , di mezzo a festoni di erbe e di fiori , ed 
un solo inserto nella parete esteriore di una bottega, in vici- 
nanza della Basilica, ove forse teneva luogo d'insegna, non al- 
trimenti dello scudo cimbrico con la immagine di un gallo sul- 
la porta di una bottega nel Foro di Roma, che Quintiliano ci 
addita come destinato al medesimo uso, scutum illud signi 
gratta positum {Inst Ab.Yì,cp,3,% 38). Ma che gli altri decoras- 
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sero vagamente i colonnati delle case si fa chiaro, non solo 
dalle pitture in cui sono effigiati, ma dal sito ancora del loro 
rinvenimento, che suole esser sempre quello dei portici o 
delle aree circondate da colonne, e soventi rinchiuse da plu- 
tei di legno. Otto di tali scudi ho testé spediti al Museo Na- 
zionale, scelti fra molti oggetti lasciati da gran tempo in 
Pompei perchè creduti di poco valore, uno dei quali però re- 
puto d'immenso pregio, per una particolarità affatto nuova in 
monumenti di tal sorta. 

a. È il primo circolare col diametro di 37 centim., aven- 
do una faccia scolpita a bassorilievo in contorno risaltato, e 
Taltra piana senza scoltura né orlo che la circondi. Rappi^e- 
senta il rilievo un giovane Fauno nudo, tranne le spalle che 
ha coperte da pelle di capra, e che incede a sinistra, recan- 
do in una mano la face volta in terra, e nell'altra levata in 
allo un disco ripieno di frutta: è seguito dalla pantera, che 
a guisa di domestico cane gli corre a lato, e sembra inlenta 
ai suoi cenni. Nella parte posteriore è dipinto a semplice 
contorno, ed a simiglianza de' monocromi ercolanesi, un 
Satiro barbato con piedi di capra, che ha nella s. il pedo ed 
intomo allo stesso braccio ravvolta la nebride, mentre porta 
nella d. un timpano, e si avvicina all'erma di Priapo itifalli- 
co, che sta a destra del riguardante sopra un sasso o monti- 
cello che sia, indicato da grossi macigni (tv. viii, n. 1). Il 
fondo del marmo pare fosse in origine coperto di un lieve 
color d'incarnato, e che dipinta avesse pure la faccia ante- 
riore; ma l'umido dei luogo ove giacque per più anni di- 
strusse quel sottilissimo indumento, ed ora ne avanza appe- 
na qualche indizio, che presto l'aria avrà compiutamente 
distrutto. Questo esempio unico finora né avvertito da altri 
mi fa supporre , che anche quei dischi ad una sola faccia 
piana ricordati dall'Avellino (o. e. pg. S03,nt. S) fossero di- 
pinti con figure, non sembrando verosimile che rimanessero 
sospesi nell'alto e visibili da ogni lato, essendo del tutto pri- 
vi di qualsivoglia ornamento. {continua) 
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PoMPEii, Its post and present state; its public and private buil- 
dings etc., compUed in pari fram the great work ofM. Mazois, the 
M. Borbonico, the ptMications of sir W. GeU, and T. L. Donald 
dson esq. but chiefly from the ms. journals and dramngs of W. 
Clarke esq. arch. - London. 

Nei primi giorni dell* anno che corre è venuta alla luce una nuova 
edizione di quesf opera, già noia da gran tempo» e ricercata dai cu« 
riosi oltramontani come Titinerario più compiuto per le rovine dell'an- 
tica città. Essa per altro non è scevra di errorii e concerne picciol nu- 
mero di monumenti, tacendosi di quelli scoperti dal 1830 in poi, che 
sono pure pregevoli non solo per la miglior conservazione dei dipintii 
ma per la varietà delle suppellettili, e per la singolarità di taluni edi- 
lizi non mai trovati per lo innanzi. 

L'a. volendo rendere accessibile agli amatori delle antichità il risul* 
tato di molti studi compiuti a* suoi giorni, e contenuti in opere scritte 
in lingue straniere, ha posto mano al suo lavoro proponendosi di dare 
un'esatta descrizione de'monumeoti superstiti, e quelle opportune di* 
gressioni, che meglio giovar potrebbero a far conoscere la storia delle 
antichità del luogo, e la notizia de'più curiosi ed importanti oggetti trof 
vati. Laonde divide la sua descrizione in due volumi, nel primo de'qua* 
li parla de' pubblici edifizi , cominciando da quelli che furono più re* 
centemente scoperti, nel secondo delle case e dei costumi privati dei 
loro abitatori. Trae le principali notizie dall'opera del Hazois, e gio- 
vasi delle pubblicazioni del Geli e del Donaldson , nonché de' monu- 
menti editi nel R. Museo BorbtmicOf coadiuvato dall'architetto Gugliel- 
mo Giarke, che lo fornisce di note e disegni originali, ed è ad un 
tempo inventore e disegnatore de'restauri, molto accuratamente incisi 
in tavole separate aggiunte al testo di ciascun volume. 

In una breve introduzione (pag. 1-6) si espone l'importanza dello 
studio dell'antichità ravvicinato a quello del medio evo, e l'ascenden- 
te che queste severe meditazioni hanno sugli animi gentili, nonché 
l'interesse che destar dee l'aspetto di una città romana preservata 
dalla distruzione dei Barbari, e dalle sacrileghe devastazioni de' mo- 
derni. Narrasi come alla scoperta di Ercolano rimanesse in gran parte 

5 
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delusa la speranza concepita a' primi giorni del suo 4roTamento, per 
i danni cagionati dalle eruzioni Yolcaniche onde la città fu sommer- 
sa, per le quali niuna chiara idea potea farsi della disposizione e del» 
lo assieme degli edifizi, e dello aspetto generale del luogo, nascosto 
sotterra alla profondità di 70 ad 80 piedi. Fummo per altro avventu- 
rosi, dice Ta., é largamente compensati di ciò col rinvenire Pompei, 
rapita ancor* essa alla luce nella eruzione del Vesuvio dell* a. 79 e. 
▼., ma con questa diversità, che mentre sovra Ercolano stendevasi 
uba lava di ftioco alta 70 a 100 piedi^ Poaapei fu ricoverta solo da una 
pioggia di ceneri, pomici e pietre , formanti mo strato di varia altee* 
za, non maggiore di 12 a 14 piedi, facile a disciogliersi, e che agevol- 
mente rimosso, lascia intatti ed esposti al raggi dd sole i sottoposti 
monnÉnenti. Gran parte della sommità delle case, che sembra fosae 
di legno, o venne bruciata dalle pietre incandescenti lanciate dal 
V^uvi^, disfatta dal peso delle sovrastanti materie accumulate sovra 
i tetti e sulle coperture di tavole , onde tranne qiesta parte, Pompei 
sèrba tuttora ^aspetto di una città ancor viva: gli edifizi, quali furono 
nella loro orìgine, mancano solo di essere accomodati alle esigenze 
dei nuovi usi; le pitture non tocche né oscurate dal tempo; gli vten* 
siK e gli arnesi nel disordine delle giornaliere abitudini ; gli oggetti di 
plagio e stimabili per lo intrinseco valore, abbandonati nello scempi* 
glie della foga; gli scheletri stessi degli abitasti fanno teslimoniansa 
della inopinata e subitanea sciagura che li oppresse, lo trovo, so^ 
giunge l*a. col Simond, un notevole ricordo di questa potente in* 
twruzione della vita di un popolo nel Foro, in un sito di rincontro 
al tempio di Giove. Ivi è un altare di bianco marmo, di squisita bel* 
lesza, e come uscito di recente dalle mani dell'artefice; vi sta d'intor- 
no un muro di fabbrica, e poggiato a questo e per metà spòrgente éa 
esso vi è un mortaio di marmo; vi si veggono ancora le lunghe orme 
impresse dai ferri, che furono adoperarti nel di dentro ad incavarlo; la 
mano dell'artefice si arrestò repentinainente a mezze del suo lavoro> 
e dopo 1800 affili lotto sembra eos) fresco e nuovo, che possiamo 
9ia8i credere, essersi Tartefice allontaoato solo per qualche istante a 
riprender lena col cibo, ma ehe tornerà Ira poco a ripulire «dalle sue 
asprezze quel marmo. Qui Ta. accennando alla importanza delle seo- 
verte fatte in gran parte dopo la pubblicazione del libro del Geli, e 
descritte in opere straniere, dice lo scopo del suo lavoro, e quali aie* 
nò le fonti cui segnatamente ha avuto ricorse. 

il primo volume contiene nove capitoli. 1 . Storia del Vetuvio. 8. No* 
tikie $t4meh0 di Pompei. 3. Ponxione è ierrilariù di Pomjpa», dktrumù^ 
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ne iella ciUA, # «un 8$opert0. 4. Mura e parie detta eiuà. 5. Sulle ptiò- 
bliche 9M, « dì fuelle di Pompei. 6. Origine eduiodel Foro. CUmifi- 
eazione arekiteiUmiea degli edifisA. Deterizione del Foro di Pompei, 
Tempio di Gieve. 7. Terme $eavaie ntlVa. 1824. 8. Tealri. 9. AmfUeatro. 

%. (pag. 7<^1) Il goUò di Napoli delio ìq orìgine crqleret fa noto ai 
popoli dell'eli prinilìva, e ie traeee yifibili de' volcaai colà un tempo 
esisliCi, diedero aome a molti luoghi circostaatj. Diodoro trae quello 
di Flagra d^l Veaovio, che al pari deli* Etna TonitaTa fuoco, e delle 
eui erazioni autichiwioie rloiiinevaao aacora indizi oe* mootì, bear 
che le tradizioni non rammentasaero incendi anteriori all'è. ▼. J^yemi 
di eruzioni Tolea^iche veggonsi pure a Baia e Pozzqolì,e sembra che g)i 
antichi aveaaero a ciò btto allusione con la favola di Tifone gigante, 
sepolto sotto risola d'Iaarime o Pitecusa. Virgilio parrà la stessa cosìbi 
deir Etna, ed Ovidio yi colloca a sua volta Tifone medesimo. FriB i^ 
superstizioni del flMdio^evo fuwi quella, che il Vesuvio fosse U boccf 
dell' i^mo. lUcconJU fatti sul proposito dal Cardinale Damiano al 
Papa Niccolò II nell'ainno lOW. Descrizione di Strabene de» Campi 
Flegrep. Osservazioni geoloigicbe sidio staio aitoiljP del Vesuvio, e pa- 
ragone con altri monti. Luogo di Pbitarco, che narra .di Spartaco ac- 
eanpato jslle falde del Veaovip. Descrizione di Dione Cassio deH' in* 
cendio 4el 79. Enuiavie de*tempi di Procopio, e di altre sncceasive in 
sino all'a. 1832. 

3. (pag. 38^) Pompei situaU in quella parie d'iUUa detta dagli 
antichi Campania, fu seconde Solino fondata da Srciole; ma questo 
mitico racconto non ha dato storico. Strabene as8^rjsce che i fonda- 
tori .di Pompei /e di Ercolano furono i Pelasgi ed j Tirreni, ma i priori 
abitatori di coi si trovino vestigia sono gli Oschi^ che sembrano prpv- 
venuU come gli Ausoiu da on' origine Pelasgica* Se ^e impossessaro- 
no gli Etruadii, indi i Sfiniti, e nella gnerra sociale Pompei pegol la 
sorti dei popoli federati contro Roma. Nulla vi è di notevole nella 
storta di questa .città durante l'impero, tranne che ì Pompeiani ed i 
Nocerini irennero alle mani nel!' Anfiteatro, e Nerone ordiod che fos- 
se ai pijmi interdetto Tuso degli spettacoli. Riproduce a tal prcyosito 
il graffito con l'epigritfe CAMPANI VICTORIA VNA CVM NVCERl- 
NtS PEBISnS. 

3. (pag. 3842) La città fabbricata in origine presso il mare, segui- 
va la gcaduata inclinazione del piano: conchiglie ed arena si rinven- 
gono scavando lungo rantico lido, ed alcuni anelli conficcati in iorti 
mura, si credette potessero aver servito a tener legate le navi. In con- 
ferma 4i <>i^ ^ adduce l'autorità di Strabene, le cui parole valgono 
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del pari a provare il commercio che faceyasi pel Some Sarno, e che 
questo fiume passava presso la città, le cui acque ora di molto impiccio* 
lite pe* vari mutamenti fisici avvenuti nella contrada, non sono più 
capaci ad alcun traiBco: ora un picciol rivolo scorre nel medesimo 
sito deirantico letto del fiume, e riesce a mare tra Pompei e Sia- 
bia. Dalla positura della citte, e dalle seoverte fattevi si fa chiaro, 
che solo tre strade principali menavano ad essa: la prima dal lato di 
occidente usciva da Napoli e percorrendo la costa toccava Oplonti, 
Retina , ed Ercolano ; la seconda conglungevasi con la via Popilia a 
Nola; la terza intersecava il Sarno, e quindi spartivasi in due rami, 
Tuno de* quali conduceva a Nocera, Taltro a Stabia. Pompei sorge so- 
vra un mouticello di lava, che sembra venuta fuori in quel sito ed in 
altri ancora delie vicinanze, dall'ascoso fuoco sotterraneo delle falde 
del Vesuvio, fino da' tempi più remoti; la sua incantevole posizione, 
tra il mare ed una fertile pianura solcata da un fiume navigabile, ren- 
devala ad un tempo emporio di commercio e sicura stazione militare. 
Seneca fa menzione di un tremuoto, che 16 anni prima della sua to« 
tale rovina, cioè il 16 febbraio dell'anno 63 e. v. rovinò Pompei ed 
Ercolano, ed un altro ebbe luogo l'anno appresso mentre Nerone tro- 
vavasi in Napoli a cantare, di che si scorgono non dubbie vestigia in 
Pompei, nelle opere che accennano ad antiche riparazioni di edifizi ca- 
denti. Ma tali rovine, consueti presagi di grandi eruzioni , non fe- 
cero che preludere a quella del S3 di agosto dell'anno 79, primo ri- 
cordo storico degl' incendi vesuviani. Qui 1' a. riferisce per intero 
la descrizione di Plinio il giovane nella sua lettera a Tacito , e l'al- 
tra in cui narra i particolari della morte di suo zio , che sono la 16 e 
la 20 del libro sesto. Prosegue quindi a dire, che Pompei per la sua 
positura non fu distrutta dalla lava, ma ricoperta di quelle pietre e 
ceneri di cui parla Plinio, e che molti di questi materiali dovettero 
discendere dal volcano trasportati da torrenti di acque, come appare 
dalle impressioni di corpi umani rinvenuti nello scavo di una cantina. 
Nella grande eruzione del 1799 partitamente descritta dall'Hamilton, 
e del quale si riferiscono testualmente alcune parole, Ottaiano se l'eru- 
zione fosse durata più lungamente, avrebbe avuta la medesima fine 
di Pompei, ove gli antichi abitatori tornarono per ricercare le loro 
case, e dispogliare queste ed i pubblici monumenti di quanto avevano 
di più prezioso. Per 1676 anni Pompei giacque cosi sepolta -sotto le 
ceneri, e non prima del 1689 si ebbero indizi delle sue rovine, che 
poi furono regolarmente ricercate dal 1755 in avanti: è singolare pe- 
rò che non fosse scoperta assai prima dal celebre architetto Domeni- 
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eo FouUaa, il quale nel 159S scavando nn canale sotterraneo per 
condorre le acque del Sarno a Torre Annnnziatay passò con le soe ope- 
re al disotto di Pompei, e s'incontrò in molti di qaelli edifizi. Gli sca* 
▼i proseguono a destare le meraviglie di Europa, per la grande im- 
portanza de' monumenti che tuttodì vi sì rinvengono; e solo deesi de- 
plorare, che molti di essi oppongono troppo debole resistenza alla in- 
cessante distruzione che vi apportano Tumido ed il gelo. 

4. (pag. 53-82) Tralascio di notare tutto ciò che Ta. riferisce sulle 
mura e le porte delle più antiche città della Grecia, come Tiryne e 
Mycenae, sulla costruzione di un antichissimo tempio deirEpiro (hu- 
«BB, Travels tu Grecia voi. i, pag. 214), sulle mura di Volterra, Fie- 
sole, Cosa, Cortona, Populonia, Rosolie, Signia, Todi, Nerba, Prone- 
ste, e sulla simiglianza che hanno in generale le costruzioni dette ci- 
clopiche con quelle de' Fenici, perchè estraneo in gran parte al sog- 
getto delle presenti ricerche. Dirò solo com'egli intenda in questo ca-^ 
pitelo dimostrare, che le mura di Pompei sono di origine etnisca, che 
si appalesa dagli strati orizzontali di rozze pietre, congiunte per- 
pendicolarmente tra loro, e la cui superficie ha piìi spesso la figu- 
ra di romboide o trapezio. Tra questi massi vi ha di quelli che so- 
no incardinati insieme per una coda di rondine, e distinti da un segno 
di etrusco stile; altri portano incisi certi caratteri, che sembrano aver 
servito ad indicare agli operai la direzione del loro collocamento, e 
che il Mazois credette lettere osche, e forme antichissime di alcuni 
elementi del greco alfabeto. Ma comunque sia, devesi riferire l'età 
delle mura di Pompei ad un'epoca anteriore alla occupazione di que- 
sta contrada fatta dagli Etruschi; opperò si avrà un'altra ragione per 
ritenere tal maniera di costruzione né pelasgica, né per tutti i suoi 
particolari necessariamente etrusca. Gli scavi hanno scoperto per in- 
tero il recinto delle mura che rinchiudono la città, tranne dal lato 
di occidente ov'era la regione marittima,ed in cui non si è trovato avan- 
zo alcuno di esse; quel che rimane ha nel più gran tratto la figura 
curvilinea, evitando gli angoli per quanto riesci va possibile, in accor- 
do co' principii di fortificazione esposti da Vitruvio. A settentrione e 
verso il lato di levante la cinta consiste di un terrapieno largo 14 pie- 
di, rinchiuso tra un muro ad un contro-muro, cut si ascende dalla cit- 
tà per uno sdrucciolo abbastanza ampio, ed atto al passaggio di molti 
uomini di fronte; la sua faccia esterna sostiene il parapetto, ch*è alto 
airincirca 25 piedi, ed il muro interno ha delle sporgenze come gra- 
dini, né quivi è apparenza di fossato, il che rende forse ragione del 
perchè Vagger fosse collocato al di dentro dell'antico muro. Entrambi 
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sono coslniiti di pietra di lava, tranne i 4 o & ultimi filari del moro 
esteriore, che aono di travertino , ed i eoi mani stanno perfetta- 
mente congiunti tra loro: esso però è lievemente inclinato verso la 
citte. L'aspetto di queste fortificasioni è renduto pik formidabile da 
torri quadrate di eti meno antica, costruite eoo piccoli pezii di tafo» 
rivestite di stucco e decorate nei lati, ma con la fronte affatto liseia» 
diversamente de quel che prescrive Vitruyio, circa la loro forma cir- 
colare o poligona (lib. i, cap. 5). Le porte della città e le lorri sono 
molto degradate, ed è impossibile attribuir ciò unicamente al tremno* 
tO) che precedette ed accompagnò l'eruzione del 70 e. v.; il muro 
esterno delle torri sembra rovinato anche prima, ed il Geli lo suppose 
caduto a' tempi di Siila o della guerra sociale: ma probabilroeote que- 
sti baluardi vennero diroccali In epoche diverse, siccome fan oredena 
le Tarie breccie die ri si yeggono aperte in più siti, e riparate di poi* 
La parte superiore delle mura ed i merti rivelano assai poca eonoscen- 
sa dell'arte di edificare, ed un'età molto piii recente di tutto il reato. 
Sonovi sei porte nell'ambito delle mura: la prima e la pih importante, 
collocata d'appresso il mare nell'angelo nord-ovest deUa città , meos- 
va ad Ercolano per una diramacione dell' Appia, fiancheggiata ancor 
essa da tombe. Segue una particolare descrizione di questa porta. Le 
rimanenti sono: quella che conduce al Vesuvio; un'altra appena visi- 
bile, perchè la sommità solo è fuori di terra; quella onde ai ra a Nola; 
la porta del Samo; ed un'ultima per cui si giungeva a Stabia ed a Ne- 
cera: tutte sono per la piii gran parto di picÉra, ma in istato di rovina» 
e possono credersi coeve delle mura. Quella di Nola è ornato interaa* 
mento con una testo nella chiave dell'arco, ov'è pure fiscrisiene osca 
pubblicato dal Geli a pag, 23. Descritti cosi i balnanii« l'a. vi aggiun- 
ge una breve notizia dell'antico modo di oppugnare le^ttà, deile mac- 
chine adoperato negli assedi, e delle armi e materie usato a respìnge- 
re gli assalitori. 

S. (pag. 88-92) Nell'andare da Napoli a Pompei il viaggiatore pren- 
derà la via di Nocera, passando per Pòrticj, Resina, Torre del Grece, 
e Torre dell'Amiunziata, discosto da Napoli circa miglia 11, ed uno e 
mezzo da Pompei; seguendo questo cammino egli giungerà alla strada 
dei sepolcri, ora compiotomento scoperto, e per un Jieve declivio alla 
porta della città. La prima meraviglia che s' incontra è una casa cre- 
duto di Afflo Diomede, di considerevole estensione, e singolare per- 
chè la sola villa sub urbana più completa fin' oggi rimaste ; indi fino 
alla porto di Ercolano la strada è popolato di tombe, molto delle quali 
sono pur beile ed interessanti, ed ha divorai altri edifisi, tra cui setgna* 
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tameake uq* osteria abbastanza grande, ed altra villa sabarbana detta 
di Cicerone, in parte nnovamente sepolta. Di rincontro vi sta un'am- 
pia exedra o sedile coverto a guisa di emiciclo, ed alquanto più lungi 
sonovi altre tombe nel lato opposto della strada, che terminano con 
qsella di Mammia adattata al pubblico comodo ; ad essa congiunta e 
presso ia porta della città, è la nicchia della guardia. Entrando per 
qoeiU porla il curioso s* immette in una via, che piegando un poco 
da tevasla a mezzodì conduce ^1 Foro: a destra sta una casa altra vol- 
U abitata da un Musico, a sinistra un termopoiio o bottega di bevan- 
de calde; d'appresso la casa delle Vestala ; indi la Dogana, e poco pib 
Inogi uno stretto vico che risale verso settentrione, e forma con que^ 
sta via no angolo molto acuto, ove troi^si una pubblica fontana; e ve* 
desi pure nella medesima strada ia casa del Chirurgo, cosi detta dalia 
quantità di strumenti chirurgici di bronzo in essa rinvenuti. Sulla drit- 
ta» ad occidente della via, le case sono costruite sul declivio del col- 
le» scendendo verso il mare altra volta vicino. La fontana è circa nn 
IM fardi discosta dalla porta della città ; ma oltrepastata di nuovo 
qoasi la stessa distanza la via si spartisce ia dtte, nn ramo gira a drit- 
ta e va a rkoDgiungersi in parte col sinistro, e così uniti entrambi vi 
oaiiducono al Foro ; nel qual tratto di via sta la casa di Sallustio o me» 
gUo di Atteoae, da una piètuia che ne rappresenta la morte. Segna 
on' area di circa 40 fardi quadrata, e questa rinchiusa per tre lati da 
atrade, da quella cioè poc'ansi descritta, da un* altra quasi paratellat 
e da una terza perpendicolare ad entrambe; ed a levante di qnest' iso- 
la evvi una apaiào non scavato, oltre il quale sta un' altra larga via, 
che correndo paraleUanante alla prima determina da questa parie il 
liaaite degli scavi* Oltre di tali due vie principali altri indizi si veggono 
piare di quelle, che intersecando le medesioM scendono verso il mes- 
cogiomo, e tutte poi mettono capo del pari in niia grande via traversa. 
Di talehè l'intiera regione dall'a. descritta è divisa tongitodèaalmenté 
da due strade, sulle quali stanno vari grappi isolati di case, che i ft<H 
mani appellavano isole. Una di queste isole è occiipata intieramenle 
daUa casa di Pausa» che con il cortile ed il giardino è lunga oirpa IM 
yandj e lai^a 40; lo spazio che passa tra la via orientale e ia occìden^ 
tale non è maggiore di 150 yarAi. L' Isola che dal lato di levante sie- 
gue immediatamente quella di Sansa ha ire considerevoli case, l' una 
detta del Poeta tragico, dalle sceniche pitture che adornavano le sue 
pareti ; la casa del Tintore di panni per simili dipinti, che illustrano il 
modo e gli utensili adoperati in quest'arte; e la casa delle Fontane a 
mosaico. Dalla via trasversa che pone termine a queste isole del lato 



40 LKTTEBATURA 

di inezzod), dne strade conducono agli angoli del Foro» e tra esse stan* 
ne le Terme occupando qaasi la intera isola ; in quel che rimane yI è 
tra Taltro una bottega di venditore di latte, ed una scuola gladiatoria. 
Presso r angolo nord-est del Foro è collocato un arco di trionfo, ed 
altro simile sta al termine della grande strada orientale, ed a capo 
della medesima il Foro , distante dalla porta di Ercolano circa 100 
yardi. Dal sud-est di questo edifizio partono due vie, 1* una corre a 
mezzodì, V altra a levante : seguendo la prima per circa 8 yardSj e 
volgendo a levante per altri 900 yardi si giunge ai Teatri ; la seconda 
che scende ad oriente è di maggiore importanza, e vien denominata 
Strada degli orefici. Di essa sono scavati circa 800 yarde; quivi s' in- 
contra una breve svolta che guarda a mezzodì, e poi si unisce con la 
via che mena ai Teatri. Entrambe queste vie sono popolate di case, 
ed interamente scoperte, ma rimane un largo spazio rettangolare di 
terra non ancora scavato. Due case, le più belle al sud-ovest del Foro 
furono ricercate da Championnet, ed ora portano il suo nome. Ad oc- 
cidente del Foro due strade scendono verso il mare. La regione dei 
Teatri comprende un gran tempio detto di Ercole, il tempio d* Iside, 
quello di Esculapio, due Teatri, e due spaziose aree circondate di por- 
tici : essa è circoscritta a settentrione ed oriente da due strade, men- 
tre a mezzodì ed occidente sembra confinare in parte con altri edifizi, 
ed in parte con le mura della citti. Occorre abbandonare gli scavi ed 
attraversare i campi per giungere all'Anfiteatro, ch*è discosto dal Tea- 
tro 140 o 160 yardif verso il lato sud-est della città, rinchiuso dalle 
mura e poggiato ad un angolo di esse ; dall* altra parte sonovi avanzi 
di mura, che credonsi circondare un mercato di bestiami. Quivi d'ap- 
presso un considerevole edifizio detto dagP Italiani casa di Giulia Fe- 
lice, fu scavato e poi ricoperto. A molta distanza dal lato occidentale 
ed accosto al centro della citti furono fatti i primi scavi: ora quel sito 
è abbandonato» ed è ricoperto di onuste viti. Dall'Anfiteatro si ritorna 
nel Foro per la strada degli orefici, ma pria che vi si giunga, girisi pu- 
re su di una via eh' è paralella a quella, a termine della quale volgen- 
do a destra si è tosto dinanzi all'arco trionfale del Foro; si sarà così 
percorsa tutta la parte finora scavata, tranne un breve tratto di stra- 
da. Delle mura, onde la citti era anticamente rinchiusa, rimane gran 
parte, e vi si contano porte e 12 torri. [canHnua] 
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DESCRIZIONE 

DF.l 

NUOVI SCAVI 



continuazione della pg. 24 

Uoa patina o (egaroioo col manabrio che riesce in (esla di 
ariete, in cai solevano cuocersi, fervere, le salse ed altre vi- 
vande (AVELLINO, ibid. pg. 106); due pentole, caccabi aenei, co- 
si appellate secondo Varrone perchè in esse coquebant cibum 
(De ling. lai. ih. v, § 127, pg. 50 Muller), delle quali ve n'era- 
no pure di argento (digest., Ib. xuiv, tt. n, sg. 19, § 1^) e 
di creta, come quelle che memora Stazio in unione delle pa- 
tinae e dei calices (Silv. Ib. iv, crm. ix, vs. 45); ed una cam- 
pana pel collo di qualche animale, tintinnabulum, che i Greci 
dissero xcóScovai (strabo, Geogr. Ib. xvi, cp. 17), onde xcoSco- 
vof oXofoicióXou^ i cavalli adorni di falere e di piccioli tintinna- 
bull (aiistoph., Han.vs. 963; cf. Schei. pg.302Dindorf). No- 
terò da ultimo, come questa medesima stanza che di poi ten- 
ne luogo di triclinio, oltre alcuni sedili di legno fermali al 
suolo mercè piedi di ferro rivestili di osso e due Irapezofo- 
ri dì marmo, avea cwtMtMo la metà superiore di due anfore, 
che capovolte e riempiute di cemento facevano le veci di for- 
nelli, nonché due mortai di marmo, mortariumlapideum, uà 
altro di terracotta, fklile, ed una scure di ferro per fendere le 
legna {nAvr.,Pseudol. act.i, se. 2, vs.25)a due tagli, icéXexv^ 
èl^oiko^y che Isidoro denomina securis utrinque acuta (Orig. 
Ib. iix, cp. 19), e Plauto novera fra quegli arnesi domestici 
dì cui setnper vicini rogant {Aulular, act. i, se. 1, vs. 17-8), 
epperò diversa dall'altra connata di sopra alla pg. 21 . 

i« Di fronte all'atrio, in rispondenza della porla d'ingresso, 
era collocato il tablinnm, privo di chiusura verso l'atrio e con 
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piccola soglia marmorea, il cui pavimento di laslrico battuto 
ha nel mezzo vari quadrelli di marmo coloralo, circondati da 
una zona di musaico. Le pareti gialle scompartite da strisce 
verticali rosse bianche e nere, erano decorate vagamente 
delle solile architetture e da figure volanti, nonché due mag- 
giori dipinti uno in ciascun lato, de' quali rimane solo quello 
eh' è a s. del riguardante. Bilrae Leda in atto di mostrare 
a Tindaro in un nido i tre fanciullelli nati dall'uovo, ed è af- 
fatto simile airaltro della casa omerica^ edito la prima volta 
dal Bechi {R. Mus. Borb. tm. i, tv. 24), riprodotto poi dal Zahn 
(DlescAo6n^^ornam.tm.I,tv.24), dal Raoul-Rochette (Mais, 
dupoéte pg.2SI,tv.1 1 ,1 5), e descritto recentemente dal eh. Mi- 
nervini nella splendida opera intorno Le case ed i monum. di 
Pompei (tv.vi,pg.9,nt.52), e nel BulleU.arch.nap.ny.sv.lm. 
VI, pg. 170. Una notevole particolarità distingue per allro que- 
sta dipintura dalla precedente, ed è che olire i due servi un 
sol personaggio da lontano prende parte air avvenimento, 
quando due ne compariscono nel primo dipinto, una Ninfa 
cioè ed un giovane imberbe coronato di alloro ed erbe con 
bastone ricurvo tra mani , che dal primo illustratore fu cre- 
dulo un arco. Questa figura virile è priva di corona , e rap- 
presenta forse come neiraltra, copie entrambe di uno scono- 
sciuto originale, il fiume Eurola secondo quella tradizione 
che dicea, il re de' numi Ledam Thestii filiam in cygnumcon' 
versus ad flumen Eurotam compressa (HYGiN..JPa6.77,pg.129 
Muncker); e parmi confermarlo la corona di alloro, sapen- 
do ch'esso cresceva rigoglioso e spontaneo sulle rive del- 
TEurota, di cui una statua di bronzo scolpi Eulychide disce- 
polo di Lisìppo (pAOSAN , Ib. VI, cp. 2), dandole tanta morbi- 
dezza nelle membra , che al dir di Plinio artem ipso amne 
liquidiorem plurimi dixerunt {Hist. Ib. xxxiv,cp. S\BìLUG,CataL 
arf»/.pg.213). 

Teruiina superiormente la parete una cornice dì stucco, 
oltre la quale in fondo bianco sta un' altra Ninfa volante xli 
mezzo a due maeniana ornati di plutei, da cui si fanno a guar- 
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dare in giù an uomo ed^una donna, quasi inlenli ai trìpadi 
deTestosi conviti, che solevano imbandirsi in questa stanza 
nelle dolci nolli dì estate (vabbo apud ROKN.,pg. 83, y, cortes), 
benché fosse in origine destinata, tabulis reponendis (festus, s. 
V.], al ricevimento degli ospiti ed alle mattutine salutazioni. 
Né vi si rinvenne alcuna cosa, un sol cranio essendo caduto 
dair allo il 30 gennaio, non appartenente di certo ad alcU' 
no di coloro che vi aveano dimorato per Io innanzi. Nei ri- 
quadri laterali alle indicate figure, stanno senza ragione di 
allegorìa ma per semplice ornamento due androsfingì e due 
capre; e nel podio della intiera parete, ch'è nero con linee 
rosse e verdi intramezzate da gialli meandri, sonovi pancar- 
pi e vasetti distribuiti con quella grazia, che non si scompa- 
gna mai dalle opere pompeiane. Pria di passare oltre vuoisi 
notare, che quantunque sfornito di porta, avea questo tablì- 
no al loro posto e per circa tre metri dal suolo gli antepa- 
gmenta o mostre dì legno, rattennte sul muro da chiodi di 
ferro, e che verso il giardino con altra pìccola soglia di mar- 
mo eravi una chiusura da potersi spiegare in più partite. 

k. Una scala dì legno, scalare,ì\ cai primo gradino è di pie- 
tra vesuviana, collocata a sinistra del tablìno menava al piano 
superiore ; ma di sotto alPerta della gradinata a cui si avea 
adito dal perislìlio, subscalare, vi stava una lunga tavola ad- 
dossata alla parete a guisa di scansia, essendo il pavimento di 
terra, e le mura rozzamente intonacate di colore biancastro. 

I. Il passaggio a destra del tablìno, fauces, ricercato nei 
giorni 28, 29, 30 gennaio, olire alle serrature ed ai cardini 
della porta, diede un fuso di osso, una lucerna, ed il coper- 
chio di piccìol vaso di terracotta; esso chiudevasi inter- 
namente anche con barra di legno, e sembra dividesse in 
epoca meno remota la parte interiore dalla esterna della ca- 
sa, mercè altra porta d' ingresso che menava nel peristilio. 
A sinistra della fauce,e probabilmente allorché dipingeasi di 
nuovo Tala destra dell' atrio , una mano ignota , forse quella 
stessa che avea effigiato il topo nel secondo cubicolo, tracciò 
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di rosso e mollo presso il suolo la figura di un gladiatore, 
armato di galea, targa e parazonio, e di uaa sola cuemide, 
scrivendovi sopra il nome di lui ed altre indicazioni, di cui 
rimangono le lettere PRIMI. Abitava forse costui nel piano 
superiore della casa, poiché le bellissime armi gladiatorie 
della stessa specie di quelle qui dipinte.rinvenute in una delle 
prime botteghe addossate esternamente a quesl*edifizio verso 
il lato occidenlale deir alrio, e che descriverò in prosieguo, 
stavano a tanta altezza dal suolo, da rendere assai facile la 
conghieltura, che a quei cenacoli si pervenisse per la scala di 
legno poc' anzi cennata. 11 pavimento della fauce è di sem- 
plice lastrico, ed ha le pareti rosse divise da linee gialle, e 
da due zone verticali nero contornate di strisce verdi: di 
mezzo ai compartimenti estremi vi è dipinto un piccolo ani- 
male, cervo, pantera, grifo, leone, e neirultimo riquadro a s. 
ò inoltre gradita in piccioli caratteri questa epìgrafe, lucidala 
dairoriginale nella tv. xi, n. 1 . 

MVLTiE «un CVRiE CVM INESSERIT ARTVS 
HAS EGO MANGINAS STAGNA REFVSA DABO 

La paleografia di queste voci si allontana dalle più con* 
siiete, e mostra per la prima volta nuovi nessi, ed elementi 
di forme sconosciute ne/ graditi pompeiani, né riferiti nel- 
r importante lavoro del eh. Garrucci su questa numerosa 
classe di epìgrafi latine. Tali sono ueir ultima sillaba della 
voce STAGNA , il secondo A più simile ad R , ed il G che 
può in parte paragonarsi alla quarta e nona forma della me- 
desima lettera prodotta dal eh. Garrucci (Graffiti de Pompei 
pg. 39, 2 ed.)» delle quali trovasi ampio riscontro nel libro 
delMassmann (LibeU.aurar. pg.ii), nonché il B in DABO, non 
diverso dalla L per la inclinazione del prolungamento supe- 
riore, e la mancanza del nucleo; il che rende alquanto difficile 
la lezione, turbata ancora dalla inusitata INESSERIT, e dal- 
la voce MANGINAS, il cui significato sembra doversi trarre 
da mancus (cf. prisgian., ins^ Ib.ii, § 56, tm* i, pg.S4 Hertz). 
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Noia è r espresaione virgiliana stagna refusa {Aen. Ib. i, vs. 
126) a dinotare il mare (ssav., l.c.tm.i, pg.31 Lion), imi- 
tata da qnei luoghi dell' Iliade ove appellasi X(|iW], onde sta- 
gna lo dissero pare fra gli altri Ovidio {Fast. Ib.iv, vs. 278), 
Locano (PharsaL Ib.viii, vs. 853), e Silio Italico (Punic. ih. 
VII, vs. 282); ma qoì credo invece fatta allusione a qualche 
vasca profonda della vicina Torma , le cui acque solevano 
ìocessantementerinnovarsi.Comonquesia, il* concetto del di- 
stico è abbastanza chiaro : rivela il proponimento di un in- 
fermo, che spera dar termine alle molte sofferenze delle mem- 
bra tuffandole nell' acqua , e ne fornisce altra pruova della 
grande celebrità ottenuta a qoe'giorni dalla dottrina del me- 
dico Cbarmis, il quale condannando i sistemi de' suoi ante- 
cessori e Tuso de* bagni caldi, mersU aegros in lacus (plin., 
Uist. Ib. XXIX, cp. 5); intorno a che si veggano le noto dei 
cbh. Bussemaker e Daremberg neir ultima edizione di Ori- 
basio ( Ib. X, cp. 6, tm. ii, pg.881). 

m. All'estremo della fauce, che riesce nel peristilio, evvi 
a destra l'ingresso di una stanza, la quale ha pure una se- 
conda uscita nel portico, né sembra impropria Tappellazione 
(ti oecus che vorrei darle, in riguardo all'altra alquanto mag- 
giore che le fa riscontro a sinistra del tablino, cui certamen- 
te si addice quella di triclinium. In questa che ha pavimen- 
to di mattone infranto, vedi pareti nere con riquadri gialli, 
divise da zone verticali rosse, ognuna delle quali contiene 
un candelabro sorreggente una sfera; e negli scompartimenti 
uccelli, animali, frutta e pìccoli vasi circoscritti da contor- 
ni a guisa di cornici, col podio pure rosso ornato di linee 
bianche, gialle e verdi, piante palustri, ramoscelli di erbe, 
meandri, bucrani e delfini. Discoperta nel 21 febbraio e 7 
marzo vi si trovarono solo due scheletri, molli chiodi, ed i 
cardini di bronzo delle porte. 

m. Nel triclinium, ch'è ad orìenle del tablino, le pareti so- 
no anche nere con architettore nel mezzo, ove stanno effi** 
giate alcune colonne, che sorreggoao soffitti e cornici da cui 
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pendono scudi e festoni, e nello estremo delle cornici a gui- 
sa di acroteri un centauro. Ài lati delle architetture i riqua- 
dri fatti di bastoncelli di erbe rinchiudono Amorini alati, dei 
quali chi dà fiato a musici istrumenti, quale reca un cani- 
strum, una pisside, o un corno di abbondanza. E di mezzo 
alle architetture nelle due maggiori pareti è dipinto , a sini- 
stra Frisse sedente sull'ariete che attraversa il mare, et exten- 
tas porrigit usque manus (ovid. , Fast. Ib. ni , vs. 872 ) ad Elle, 
già stanca e prossima ad annegare nelle onde, ove guizza- 
no parecchi delfini, unica scorta del fatidico montone nella 
fuga degrinfelici figliuoli di Nefele {et R.Mus.Borb. tin.Yi, 
tv. 1 9) ; a destra Arianna che destata dal sonno mira con 
stupore già lontana da Nasse la nave dell'ingrato Teseo, sor- 
retta da giovane donna alata, creduta Nemesi. Si noti che 
diversamente dalle altre dipinture, ove la figlia di Minosse 
apparisce addormentata o piangente, in questa col cubito 
inflesso ed il dito poggiato sulle labbra sembra immersa nel 
più profondo dolore. Poco discosto, e ad altezza di oltre tre 
metri dal suolo, è graOita un'epigrafe (v. tv. xi, n. i), nella 
quale leggesi il saluto di un servo ad altri suoi compagni, 
SODALES AVETE, allorché salito su di una scala dava opera 
ad astergere quelle pareti dal fumo dei lumi, che vi si dove- 
va apprendere facilmente per il fosco colore delle dipinture 
(viTRuv. , Arch. Ib. vn, cp. 3, tm. ii, pg. 80). Anche questa came- 
ra si rinvenne priva di suppellettile, ma la sua vicinanza alla 
cucina, il pavimento che tutto signino ha soltanto nella som- 
mità un meandro di musaico con margine ornato di variopin- 
te pielruzze, la finestra onde i servi potevano agevolmente 
farvi giungere le vivande, e la forma propria di un triclinio, 
in cui quanta latitttdo fuerity bis tanta longxtudo fieri débehit 
(viTRUv.,ilrcA.lb.vi,cp.3,tm.ii,pg. 24), ne chiariscono al> 
bastanza sulla primitiva sua destinazione. 

o. Spaziosi portici circondano il viridario o xystus, un 
tempo lussureggiante di erbe odorose, ed ingemmato di vio- 
le e di giacinti, cui ricorre all' intorno un canale di fabbrica 
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per accogliere le acque delle grondaie: rompevano il silen- 
zio di questo luogo col loro dolce mormorio due fontane, Tuna 
nel mezzo di una vasca quadrala, che avea Tacqua zampil- 
lante dal centro di una tavola circolare di marmo, Taltra di 
prospetto al tablino, ove Tacqua sgorgava da un vaso tenuto 
da un fanciullelto, e si precipitava per gradini di marmo nel 
sottoposto canale: il putto stringe col braccio sinistro un'oca, 
come in altre simiti sculture , ed è lavoro assai trascurato 
nelle forme, e molto guasto dal tempo. Non così la vasca 
adorna superiormente di lastre marmoree con elegante cor- 
nice, profonda poco meno di due metri, nelle cui pareli sta- 
vano conficcali 8 uncini di ferro per tenervi sospese carni, 
pesci, o frutta; che la fonte costruita in guisa da emettere e 
ricever Tonda, nam expulsa in alium in se cadit {^iinf., Epist. 
ìb. V, n. 6, 37), n'era sempre ricolma, ed offriva nelle sue 
chiare e fresche acque, ombreggiate da qualche cespuglio di 
rose da' circostanti arboscelli, il più sicuro riparo contro i 
cocenti raggi del sole. Quivi d'appresso ed anche in mezzo 
ai fiori sorgeva un monopodium di marmo, scoperto il 23 di 
febbraio, che restaurato in parte ho voluto far rimanere al suo 
posto, onde nulla si mutasse all'aspetto incantevole di questo 
giardino, che tanta grazia aggiugne all'intero edifizio. 

p* Copiosa raccolta di utensili facemmo nel perisHHum y i 
quali sebbene in maggior parte gih noti per altre scavazio- 
ni, non sono privi d'interesse per lo studio della vita privala 
degli antichi, di cui solo Pompei ci fornisce sì splendidi 
esempli; che ai pochi ed incerti ricordi rimasti negli scrittori 
' greci e latini, fan quivi riscontro le calde vestigia di un po- 
polo, sorpreso tra le gioie di una esistenza voluttuosa e spen- 
sierata. Il dì 31 gennaio dinanzi al iMinum s'incontrarono due 
vasetti di vetro, di quelli che servivano a contenere odori 
ed essenze, e vari chiodi di ferro appartenenti a qualche ar- 
ca di legno, di cui trovammo la toppa, la chiave, le cernie- 
re, ed i piedi di bronzo a'9 e 1 4 del seguente febbraio. Sta- 
vano accanto alla seconda colonna, a sinistra del peristilio, 
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dae anfore di terracotta eoo diversi chiodi ; presso la terza 
un'altra anfora, un chiodo, ed un frammento di bronzo con 
anelletlo al disopra, e poco discosto una grande cerniera 
anche di bronzo, ed un* anfora di Cerracolta, che porta di- 
pinta in nero l'epigrafe 

Covi» Gran 

OF 
ROMAE AiERIO FELICI 

Il vino di Coo celebrato dagli antichi (cf.KimsTEi, De Coi 
tn^.pgg. 7, 31), è particolarmente lodato da Catone, il qua- 
le raccomanda fra l'altro, che nell' imitarlo ^ ponga ogni 
cura-ad acinar bene le uve (Dererust. cp. M2), togliendo 
i granelli guasti pria d^infondervi Tacqua marina; e tit odo- 
ratum bene siet, di servirsi d'un vaso leggermente asperso 
di pece, testam picatam^ in cui prunam ìenem indUo, su/fUo 
serta, et schoeno, et palma, si versi poi nel dolio qualche tem- 
po innanzi di riporvi il mosto (cp. 113). Con Plinio che ri- 
chiama questo luogo di Catone (A's^lb. xiv,cp. 10) concor- 
da Palladio, il quale notò come il mosto condito dai Greci 
con l'acqua de puro et quièto mariy perda con gli anni l'ama- 
rezza salsedinosa, e diventi dolce e soave (De reruslAh.TLì, 
tt. 1 i); opperò non credo che il GRANa(tim di questa epigra- 
fe possa intendersi altrimenti, dell'odore o sapore del vino, 
siccome mi è stato suggerito dal eh. Guidobaldì. Trovo in 
vero menzionata da Dioscoride una specie di balanstio olvó- 
driq {Demat. med, Ib. i, cp. 1 51 ), che Plinio chiama vinosa{HiU. 
Ib. xiii» cp. 34), e Columella fructum vinosum {De arò. cp. 23), 
non saprei dire se per labbondanza e qualità del succo, o 
perchè da quella si traesse un' essenza denominata anche 
vino (palla»., De re rust. Ib. iv, tt. 10), e propriamente p^Tijc 
(PLiN., Hist. Ib. XIV, cp. 19), utile allo stomaco, €Ù(rcrf|iax©c » 
astringente del ventre, otrfvcoTixeic xotXtaC; e promotrice dello 
urine, xa\ oò^nxó^ (moscor., ibid. Ib. v, cp. 34). Comunque 
sia non è improbabile, che al vino di Coo mescolata si fosse 
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questa essenza di granato, e da ciò prendesse nome di COVM 
GViANatum quello serbato neiranfora, venuto di Roma dalla 
oiBcina di un Aterio Felice, personaggio d'illustre famiglia 
rinomata fin dal tempo dei primi imperatori {Ann, ddVInst. 
I848,pg.230). Si noti, che nella epigrafe scritta in Pompei 
trovasi usata la non comune desinenza nel sesto caso, del- 
l' appellativo e la forma assoluta del nome, la quale per altro 
vien giustificata da quelle parole d'Isidoro, per eum nos au- 
ferre aliquid cuiquam significamtis {Orig. Ib.i, cp. 6, tm. ni, pg. 
24Lìnd). 

A'ifi di febbraio apparve nel noecksimo sito un pezzo ci- 
lindrico di osso a più fori, e parte del corno d'un cervo da 
cui toglievasi queirarnese, Tuso del quale ci rimane tuttora 
sconosciuto, nulla giovando il paragone dei cilindri di osso 
etruschi, in che stanno talora inseriti i manici degli specchi 
di bronzo («eszADmi, Intorno ad altre sett. tombe pg. 8) ; una 
cerniera; e vari frammenti di statuetta virile d'alabastro co- 
si sfigurata e corrosa, da rendere impossibile qualsivoglia 
congbiettura. Slavano collocate sotto questi portici due gran- 
di casse di legno ricche di svariati ornamenti di metallo, 
runa fieli angolo a destra del peristilio presso la porta del- 
l'oeeus segnato con la lettera m, Taltra neir ambulacro me- 
ridionale addossata alla parete di fronte al tabiino, ed in ri- 
spondenza della fontana ornata del putto marmoreo. Fu tro- 
vata la prima affatto vuota il SI febbraio, e Timpronta n'era 
tanto guasta, che appena se ne poterono riconoscere le dimen- 
sioni, così notale nella relazione fattane dell' architetto del 
luogo: alt. pi. 3. 50,largh. di fronte pi. 2. 70, e per ogni lato 
pi. 2. 1 0; poggiante in terra senza piedi o sostegni, e con ser- 
ratura, sera, circondata da un disco di bronzo avente 38 cen^ 
tim. di diam., contornata da bullae prominenti a guisa di bor- 
chie. Fra la cassa ed il muro, da cui si discostava per soli 35 
centim., erasi insinuato un pollo, rimasto sepolto nell'acqua 
che riempì quel vuoto di ceneri , trasportandovi vari chiodi 
di ferro, ed un corallo baccellato di vetro appailennto ad una 
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collana, che due giorni appresso si rinvenne a Ire metri lun- 
gi da quel sito, in ventotto simili coralli dispersi fra le terre. 
La seconda cassa scoperta il 25 febbraio avea un lato piano 
e l'altro ricurvo, essendo lunga pi. 2. 95, larga pi. 1.95, alla 
pi. 2: le tavole onde si componea spesse pi. 0. 12, scompar- 
tite in riquadri e dipinte di rosso, venivano afforzate agli e- 
stremi da ornamenti angolari di bronzo a guisa di colonnet- 
te, secondo vedesi nel disegno della tv. vi, n. 1 , eseguito sullo 
scavo nell'atto del suo rinvenimento; ma priva di chiusura e 
di coperchio, non pare servila a contener peculio ò vestimen- 
ti, ed è assai difficile indovinare a quale uso fosse destinala 
in tanta diversità di costumi. 

Si raccolsero inoltre in piii luoghi del peristilio caduti dal 
piano superiore, aM9 febbraio un anello di bronzo immesso 
in altro più piccolo, una conchiglia, ed una moneta di bron- 
zo di Nerone col tipo di Roma sedente (cohen, Descr. tm.i,pg. 
204, n. 237); il 23 una lucerna di terracotta con il marchio 
STROBILI in lettere rilevate,un ramaiuolo di bronzo ofru//a, 
una picciola o//a,ed una scodella di terracotta imitante lo sca- 
phium, una serratura di porta col suo scudetto, sei cerniere, 
tre borchie, uno sUlusdì bronzo aguzzo in una punta e nell'al- 
tro capo a modo di spatola, per distender la cera o radere dal- 
le tavolette la scrittura già tracciata, oltre un ago, due piccioli 
anelli ed una fibula, il fondo di un bicchiere di vetro, e vari 
chiodi; finalmente a' 6 marzo tre cardines securiclati, simili a 
.quelli detti di sopra ma di minori dimensioni, che ben potea- 
no aver servito a rattenere le parti o il coperchio di qualche 
altro arnese o cassa di legno. Nell'ambulacro a sinistra, in vi- 
cinanza dell'ultima colonna, poggiava in terra una bella con- 
ca di bronzo, e non molto discosto un operculum di terracot- 
ta, e l'elegante braciere di bronzo di forma circolare, sostenu- 
to da tre oche con ali distese e da un tripode di ferro, che ve- 
desi riprodotto nella tav. vi, n. 2. Trovammo ivi un tal depo- 
sito di carboni , che a trasportarli altrove furono riempiuti 
tre carri; una fascia di ferro con più chiodi, ed un vasettino 
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di bronzo ìd forma di ^o[^\Ìkio^ , forse destinalo per olio (cf. 
LETRONNB in Joum. des sav. 1833,pg. &78). Anche neirambu- 
lacro a d., con molti frammenti e chiodi di ferro, due pic- 
ciole serrature, varie lamine cerniere e manubri di bronzo, 
un vaso di vetro con colio lungo e corpo sferico, che potreb- 
b'essere un*ampu//a, s'incontrò il 23 di febbraio nell'interco- 
lunnio una cratictUa di ferro, che scoverta intatta e con la 
maggior cura rinchiusa nei cristalli, non ha duralo oltre sei 
mesi a sparire quasi del tutto, sotto un informe cumulo di 
rottami. 

Vengo a dire del portico, che sorretto da robuste colon- 
ne avea oltre il soffitto un secondo ordine poggiante sul pri- 
mo, di cui rimane un indizio nel peristilio a d. di chi entra 
nel viridario dalla fauce. il pavimento di lastrico con pie- 
trozze bianche disposte in filari, è cosperso di altri pezzetti 
marmorei senza ordine o disegno, e serba molte vestigia del 
suo primitivo colorito rosso, sul quale parmi fosse pure spal- 
mala la cera. Le pareti nere intramezzale di architetture in 
fondo rosso, alle quali s'innestano svelti e fantastici cande- 
labri, sono scompartite da tirsi e meandri, ed hanno supe- 
riormente uccelli, delfini, bucrani, vasetti pendenti da travi, 
e dischi che si alternano con Amorini alati^ i quali privi di 
piedi riescono in queirornato imitante un tralcio, ravvolto 
in più spire. Poggiano i candelabri sovra basi, che sembra- 
no adorne di bassorilievi dorati, e che ritraggono delfini 
nuotanti, o una maschera ed il teschio d'un bove di mezzo 
a due delfini, o un Tritone ed un pistrice che perseguono 
altri delfini; ricorre al di sotto il podio anche nero, diviso 
dalla parete mercè una grossa linea variopinta , e nel quale 
le riquadrature contengono piante palustri e volatili nella 
loro naturale grandezza. Nelle pareti stanno effigiati quat- 
tordici quadretti rinchiusi da linee rosse, che imitano le cor- 
nici, dei quali otto rappresentano paesaggi con vedute di 
luoghi ignoti e marine popolate di pescatori , ed altri sei ri- 
traggono fruiti e commestibili, così distribuiti. 
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1 . Tavola sovra cui è un picciolo canistrum intessuto di 
virgulti di salice, salignis virgultis (paixa»., De re rusL Ib. iii, 
U, i 7), ricolmo di rosse ciliegie, cerasa aproniana {vim.,Hist. 
Ib. XV, cp. 30), preferite ad ogni altra specie dal medico Di- 
filo presso Ateneo {DeipnAh, ii,cp.35), e lodate singolar- 
mente da Teofrasto (IfwMb ui,cp.21); pende dal muro un 
giovane lepre, lepusculus, del genere detto italicum perchè 
più ovvio nelle nostre contrade, pedibus primis humilihusj pò- 
sterioribus allis, superiore parte palla, ventre albo y auribus 
longis^ (varrò, De re rust. Ib. ui, cp. 1 2). 

2. Molto pane di varie forme, tener et nioeus moUique sUi- 
gine factus (iuven. , Sat. v, vs. 70). contenuto in ampio disco di 
terracotta, con appresso sulla medesima tavola un fascetto 
di sedani. Inferiormente a questo dipinto, presso la porta 
che ivi si dischiude, è graffito in rozze lettere un ricordo di 
commestibili dati o ricevuti il dì 15 di luglio di un anno in- 
certo (v. tv. xi,n. 2): 

IIX ID IVLIAS AXVNGIA PCC 
ALIV MANVPLOS CCL 

Non trovo fatta menzione nei classici deìVaxungia, strutto 
o sugna porcina^ come sostanza destinata alle friggiture; che 
presso lo pseudo Apicio si raccomanda invece l'uso dell'olio, 
per qualunque vivanda si proponga di cuocere, mentre di tulli 
gli adipi fu massimamente lodalo quello di maiale, maxime 
suUlo (PLIN. , Hist. Ib. xxvni, cp. 37), né sembra verosimile che 
servilo fosse solo agli unguenti ed altre pozioni medicamen* 
tose, quali sono descritte da Dioscoride {Demat.med.ìh.u, 
cp.3), e da Plinio (fff«Mb.xx,cp.85;xxi, 104;xxn,9;xxni, 
3;xxiv,89,120;xxv, 49;xxvu!, 37), o per comporre mastici 
(PALLAD. , De re rust, lb.i,ll. 1 7), ed istillarsi nelle ferite dei bo- 
vi (vEOET. , De mul. med. Ib. iv, cp.1 0). Forse che dapprima di- 
ceasi con appellazione generica adeps (vARRo,De re rust. Ibii, 
cp.11), e poi axungia, per distinguerla dagli altri grassi li- 
quefatti di orsi, di volpi, di leoni, di lupi, poiché Xaoouiigia e 
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Vadeps fresco, recens, sono entrambi noverali nell'editto di 
Diocleziano , e vaiatati egualmente al prezzo di dodici de- 
nari la libbra (momiisbn, DasEdict. Dioclet. cp. 4, vs.lO-l 1 , pg. 
11 ). In ogni noodo la considerevole quantità di duecento lib- 
bre, Pondo ce, indicata sulla parete non può convenire che 
a provvista cibaria, tanto più che trovasi unita a duecento 
cinquanta manipoli di aglio, di cui è tanto noto Tusone' con- 
dimenti, che stimo superfluo richiamarne i luoghi degli an- 
tichi scrittori. Vuoisi avvertire, che qui la voce alliumò scritta 
con un solo /, ed è priva della finale m per quel popolare idio- 
tismo ravvisato in molte iscrizioni, che scema le desinenze 
dei nomi nelle loro consonanti, e talvolta anche dei verbi, 
se Tesempio addotto dal eh. Garrucci {BuU.arch.nap.nw.sv. 
tm. i,pg. 87; Gra/f. de Potwp. pg. 60), troverà maggiore cou- 
ferroa in nuove leggende; e che il manuplos per maniptUos 
maniplos risponde al posteriore manuplena usalo da Pela* 
gonio, e rivendicalo dal Furlanello neirultima edizione del 
suo lessico s. v. 

3. Un piatto di vetro con grosso gambero, cammarusA^ cui 
il vicino Sarno dovea fornire abbondevolmente le cene pom- 
peiane, se anche oggidì minorato di acque e turbato ne* suoi 
stagni da dighe e molini, ne produce in gran copia: rosseg- 
gia nella lance come quello che apprestava alla sua mensa 
il frugale poeta (nAetial., Epigr. Ib. ii, 43, vs. 12), e sta fra un 
ravanello, ropAanuA, ed una cipolla, caepa, onore di quegli 
orti (coLVif . , De re rust. Ib. xii, cp. 1 0). 

4. Due pomi sul podio d'una finestra , presso i quali è 
qualche oggetto ignoto. 

5. 6. Fruiti serbati in vasi di vetro, che non bene si di- 
scemono per la degradazione dei dipinti. 

Coronava la sommità delle pareli una piccola cornice, e 
da essa avea cominciamento il soflilto anche nero, e con ri- 
quadrature adorne di tirsi maschere e meandri, che da un la- 
to poggiava sulla parete, daliallro sovra dieci colonne, oltre 
sei ppminenti dalle pilae angtUares; e tutte in parte bianche 
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e scanalate, in parte gialle con getti di bronzo, da cui Tacqua 
cbe affluiva in ciascuna per occulto meato, sgorgava zampil- 
lando sovra i fiori del viridario. Nel Iato orientale rimango- 
no le orme di un pluteo di legno, oltre un podio di fabbrica, 
ad impedire che vi si potesse accedere dal giardino, e quivi 
perchè guardano T occidente le colonne sono prive di quei 
chiodi di ferro, che tutte le altre hanno sotto i capitelli per 
sostegno alle tende, che nelle ore mattutine si dislendeano 
intorno ai portici. 

q* Varie stanze aveano adito da questo portico, tutte pre- 
cedute da soglia marmorea, e chiuse con porte giranti sovra 
cardini di bronzo. Di quelle a destra, cui sembra spettare il 
nome di conclaves, la prima ha pavimento signino e podio 
nero con piante palustri divise da linee bianche, e le pareti 
che ritraggono tende o drappi ora gialli ora rossi, contornati 
da fascetli di erbe. Questi serti, <r:év.\uxzaLf che servivano più 
particolarmente per adornare le porte e gV intercolunni dei 
portici, vedonsi in molti dipinti, fra'quali sono da noverar 
quelli già pubblicali nel R. M. Borb, (tm. v, front. ; tm. vi, 
tv. 21 ; tm. XII, tv. 29), dove i fasci composti per lo più di uve 
e di rose, fanno bel riscontro a que' versi di Ànacreonte, 
ne' quali il poeta cantando le rose degli Amoriy ne invita a 
bere coronati di quel fiore dalle vaghe foglie (Orfar.lb.u,5, 
vs. 1-2). Talvolta il fascio è formato di sole erbe, con uve 
pomi e rose, e sovr'esso una civetta, come a custodia di quei 
sceltissimi frutti contro gli uccelli e le api (pLiN.,flw(. Ib.x, 
cp.95;lb.xxix,cp. 29). Sono esse quelle frondi e que' festo- 
ni, di cui si adornavano le case ed i templi ne' giorni solenni 
di pubbliche o di privale allegrezze (serv. ad Aeneid, Ib. ii, 
vs.248-9,tm.i,pg.140Lion); ed è quest'uso che fornì alPar- 
chitettura quelPornato a guisa di fascio di erbe, o a modo di 
arboscelli, che ricinge i lati e la sommità delle porte, icpo. 
oToixiatov (boeck, Corp. tw^cr.tm.i, pg.280), in molti antichi 
monumenti, fra' quali non dee obbliarsi la porta dell'edifizio 
di Eumachia, ove gli anlepagmenta cum supemlio essendo di 
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marmo, presentavano un splendido esempio di simili ornati. 
Anche le maschere dei Fauni , ligate sulle Trondi con due 
infulaSy è non insolito accessorio di queste corone, e le mol- 
te che se ne trovano di terracotta dipinte e con due Tori 
ne' lati, possono credersi destinate probabilmente a tale uso. 
Marziale parla di maschere di terracotta [Epigr. Ib.xiv,n. 
176), e fra le varie finora conosciute notevoli sono quella 
di una Gorgone del Museo di Siracusa, pubblicata dall' Hit- 
torf {Antiq. </e/a5tct7epl.xxv,n.3), e Valtra di stile arcaico 
scoverta nel Partenone, e riprodotta nella sua grandezza ori- 
ginale dal eh. Ranghabé ('E?Y]|jLépi^ 'ApxotoXoYtx)) 1 837, tav. hi, 
n.6). Veggasi pure, intorno al modo ond'è condotta la barba 
in questa ed in altre maschere bacchiche, la dotta memoria 
del Koehier (Mascheri, ihr ursprung etc. Pietrob. 1 833). 

Al proposito dei serti e de' festoni, che adornavano soven- 
te gli edifizi degli antichi, viene una dipintura pompeiana 
{R,M. Borb. tm. iv, tv. 47), che rappresenta vari Eroti in atto* 
di contessere ghirlande e festoni di fiori. Quattro di essi stan- 
no seduti su due scanni co' piedi ricurvi, intorno ad una pic- 
cola tavola sovra cui sono sparsi vari fiori: è infissa alla pa- 
rete una specie di telajo con chiodi , donde pendono diversi 
serti di fiori, che ciascuno degli Eroti intreccia a suo modo. 
Uno tra questi ha nella destra le cesoie, e sembra troncare 
la ghirlanda oramai compiuta, mentre quello che gli è ac- 
canto guarda e forse parla ad una vaga fanciuUina alata, 
portatrice di una cesta di vimini, ripiena ancor essa di fron- 
di e di fiori. Dall'altro lato del dipinto vedi una fanciulletta 
con ali di farfalla, dare serti e festoni ad uq Erote tutto nudo, 
che dal piccolo mantello pendente dagli omeri sembra un ' 
messaggiero di quell'amorosa officina, ove il dipintore si stu- 
diò di ritrarre coU'armonia de' colori e la grazia delle for- 
me, quel dolce olezzare di un'aria profumata, che dai mille 
odori t'inonda l'anima delle pib care rimembranze. 

Un'altra dipintura ercolanese, che ritrae lo stesso argo- 
mento, si trova incisa nelle Antichità di £rco/ano (tm.i, tv, 
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XXXVI, n. 1), ma non bene compresa dai dotti illustratori, fa 
spiegata diversamente da qaello che figurava, non essendo 
ad essi sembrato facile il determinarlo. Quivi parimenle si 
veggono due Amorini intesi a rorQ)ar festoni e ghirlande di 
fiori, evvi pure un canestro di vimini ripieno di fiori e di 
erbe, ed un Erote presiede al lavóro , o par che venga a ri- 
chiedere alcuno di quei serti, cotanto desiati ne' conviti e 
nelle danze. Essendo i Geni le personificazioni delle arti> da 
entrambi questi dipinti sarà facile argotDentare,di quali uten- 
sili facessero uso nelle loro officine t tessitori di quei festoni 
encarpi, 2rxapicot,seeondo la oom^iclatara di Vitruvio {Arch. 
lb.fv,cp. 1,tm.i, pg. 193), cui venne forse anche dato il no- 
me di pancarpH, come lesse al citato luogo in un codice il 
Barone Bimard la Bastie, a quanto riferirono il Polene e Pon- 
tedera, o meglio /^oncarptae caronae, giusta quel di Feste, joan* 
carpiae dicuniar coronae eoo vario genere ftorum factae, serba- 
to negli Excerpta di Paolo Diacono (Ib. xiv, pg. 220): intor- 
no alla qual voce si vegga il Casaubono nelle note a Capito* 
lino {Gordian. pg. 421 ). 

At di sopra dei descritti velarii è dipinto un bianco fregio, 
in cui figure giovanili uscenti da fantastiche volute ne ten- 
gono per mano le lunghissime spire, nelle quali sono avvinti 
Amorini e quadrupedi : quel che rimane delle pareti è in due 
lati riempiuto da un grandioso meandro in campo bianco, 
che nelle sue ambagi rinchiude un mazzolino di tre rose , o 
una sfera a color di cristallo ; e nel terzo lato che risponde 
sulla porta d'ingresso, anche in campo bianco sono dissemi- 
nati fiori, erbe, e piccioli vasetti. Mancala parete di fronte 
caduta nello scavo, ma dai pochi frammenti raccolti sembra 
fosse a questa somigliante, ed entrambe una delle tante tni- 
rieiates topiorwny introdotte nelParte da Ludio verso il primo 
secolo dell'e. v. (viTinjv.,.4rcAJb.v,cp.7,lm.i,pg.292;lb.v«, 
cp. 5, tm. Il, pg, 9i ; i»lin., Hist. Ib. xxxv, cp. 37). (continua) 
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SULLA SCOPERTA DI POMPEI 

i: 

DBI PRIMI MONUMBNTl RINVENUTI 



Fra le notizie avute intorno alia ubicazione della città di 
Pompei, ne' tempi meno remoti che precedettero la sua di- 
scoperta , nna ve ne ha del ix secolo serbala nella storia di 
Martino monaco (soEGu,llem.t^^prt.i,dc.6), in cui si dice 
che nell'anno 838 Sicardo principe di Benevento si accam- 
pò in pompeio campo , qui a Pompeia urbe Campùniae , nunc 
deserta, nomen accepit. Questo luogo indusse taluno a crede* 
deré,che in allora la città fosse deserta e non abitata (cAvrAtai, 
Della Beg.AccErcol.pg.i^), ed il di Meo {Ann.delR.diNapoH 
tm. IV, pg. 24) ne deduce , che t7 mare di Stabia e della Torre 
era in dominio longobardo ; la quel cosa non sembra affatto 
verisimile, poiché se Sicardo si accampò presso Pompei per 
tema di uno sbarco di Saraceni, è cbiaroche le navi di co- 
storo toccavano il lido, e le galere longobarde non potevano 
impedirlo. Si aggiunga che i Longobardi fuggirono. presso 
Lipari dinanzi ai Saraceni, dai quali orano slati sconfitti un 
anno prima a Brindisi, onde per costpro^la signoria del ma* 
re si rendea molto insicura, ed il domini^ìbngobardo vi era 
coraggiosamente combattuto. Sembra invece doversi opina- 
re, che qui non di Pompei antica si parli, di cui solo la som- 
mità di alcuni edifizi rimase per qualche tempo fuori delie 
ceneri, sì bene di un pago snrto in quelle vicinanze, al qua- 
le fu dato lo stesso nome da coloro, che tornarono per dis- 
seppellire le rovine della patria. Molle fabbriche ed utensili 
rinvenuti non lungi da quel sito più verso il Vesuvio, mag- 
giori per numero di quanto richiedessero i bisogni di una 
villa, e di stile che accenna ad epoca non molto lontana dai 
primo secolo, rendono quasi certa questa conghiettnra, che 
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trova riscontro in molli esempli di antiche città distratte, e 
poi riedificate ne'contorni medesimi in borghi e villaggi. 

Segue per vetustà quel luogo deìV Arcadia, in cui il San- 
nazzaro parla di Pompei come si fosse trovato a contemplar- 
la, e sì veracemente che molti reputarono cosa reale quella 
sua poetica visione {Prosa xii, pg. i 41 ); mentre la prima edi- 
zione deir Arcadia vide la luce nel 1504, allorché ninna par- 
te della sepolta città rimaneva al di sopra della terra. Che se 
alcuna reliquia pur se ne fosse serbata, il Capaccio ne avreb- 
be lasciata menzione nel suo libro, in cui non parla che di 
rovine trovate nel 1 594 al 1 600 , allorché il conte di Sarno 
Muzio Tultayilla fece scavar l'acquedotto sotterraneo dal* 
Tarchitetto Fontana. Il Romanelli (Fia^^to a Po9/9;).tm.i,pg.4 5), 
e dopo di lui Gaspare Vinci (Descr. delle ruine diPomp. pg.2), 
credettero scavato questo canale attempi di Alfonso I di Ara- 
gona, per comando del cónte di Sarno Niccolò di Àlagno.Ma 
né costui fu conte , né si ha notizia che avesse mai dimorato 
in Sarno; che anzi in un manoscritto inedito, intitolato Rac- 
cotito di casi funesti e d'illeciti atnoriy serbato in varie biblio- 
teche, si parla di lui come di uomo povero dei beni di for- 
tuna, né si fa menzione di queiropera grandiosa, la quale me- 
ritava pure di essere ricordata dallo scrittore, che riferi nel 
suo racconto moltissime cose affatto inutili e di ninno inte- 
resse. È noto d'altronde, che Niccolò di Alagno fu fatto si- 
gnore di Rocca Rainola nella campagna nolana (hazzella, 
Descr. delreg. diNap. pg. 687), e che a' tempi di Alfonso 1 
di Aragona il contado di Sarno era degli Orsini , e fu poi 
comperato da Francesco Coppola gentiluomo napolitano , 
creato conte nel 1 464 (terhinio, Apolog. dei tre seggi di Nap. 
pg. 49), il quale tanta parte si ebbe nella congiura dei baro- 
ni contro Ferdinando I il Guercio, figliuolo di Alfonso (por- 
zio. La cong. debar. pg. 4). Dovrà quindi reputarsi errore del 
Romanelli il credere scavato quel canale molli anni innanzi, 
ed il non attribuir Topera al conte Muzio Tuttavilla ed alFar- 
cbitelto Fontana (milizia, Mem, degli arch, ant. e mod. tm. ii, 
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pg. 66), intorno a coi 8i legga T importante estratto della re- 
lazione oflSciale sulle controversie per la proprietà delie acque 
di qnel canale, pubblicato nell'opera del Siani (Jfem. sulla 
cUtà di Samo pg. 1 8). Questo canale, detto pure dai naturali 
fosso del conte (degli ubbrti, Svi fiume Sarno pg. 4), percorre 
sotterra la città di Pompei , entrando da levante presso la 
così detta Porta di Samo, passa a settentrione delP An/!fea^ro« 
e scorre lungo la campagna direttamente a ponente sino al 
Tempio d'Iside, ove se ne osserva uno spiraglio, donde poi di- 
verge per lo edifizio di Eumachia, il Foro ed il Tempio di Ve- 
nere. Costeggiando a ponente la collina, volge a maestro, e 
riuscendo fuori la strada de' sepolcri, s'incamina nella medesi- 
ma direzione alla Torre dell'Annunziata. 

In quel rincontro vennero fuori due iscrizioni marmoree, 
ed una moneta di Nerone col tipo della Vittoria (Hist.Neap. 
Ib. II, cp. 9). La prima delle due epigrafi pubblicata molte 
volte e spesso con errori, ricorda il nome di un insigne cit- 
tadino pompeiano, che fu duumviro, quinquennale, pontefi- 
ce, tribuno militare, e prefetto dei fabri (HoimsEN, Inscr. pg. 
119,n.2300); la seconda riferita anche dall' Orelli (Inscr. lat. 
tm.i,pg.282,n.1370;cf. H0MHSBif,l.c.pg.117,n.2253},dàa 
Venere Tappellativo di JPt^tca, che si è di nuovo letto in epi- 
grafe graffita {BtUlett. arch. fia/).tm.iv,pg.6). Sostituisco pe- 
rò in essa POM, cioè VOMpeianae, alla lezione lOVrO* M o 
meglio r O ' M, che non credo si fosse veduto altro nel mar- 
mo, ritenendo la parola lOVI per supplemento del Capaccio, 
il quale è noto con quanti errori abbia sovente trascritte le 
epigrafi : avvalorano questa emenda il senso medesimo della 
iscrizione , che così vien renduto più semplice ed il citato 
graffito, che dicea VENVS • FISVCA- POMPEIANA (cf. gab- 
BUCCI, Graff. de Pompei pg. 60,tv, vi. n. 4), 

Alcuni geografi del secolo xvn ricordano la città di Pom- 
pei tra le marittime della Campania, e Luca Olstenio {Adnol. 
pg. 243), e Camillo Pellegrino (App. alle ani. di Cap. pg- 759) , 
la indicarono nel luogo detto la Civita\ ma dopo Terrore di 
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Ambrogio Leone, che seguendo la Tavola Peutingeriana vi 
volle collocata Slabia {De Nola pg. 15 a t.)i si mosse di ciò 
nuovamente dubbio, e la ubicazione di quella città parve 
cosa mollo difficile ed incerta. 

Intanto nel 1689 da uno scavo colà eseguito, si raccoglie- 
vano vari frammenti di serrature di porte e due lapidi , cbe 
dalla voce POMPEI. . . scritta in una di esse, si opinò in- 
dicassero una villa di Pompeo Magno, che si volle altra vol- 
tai surta in quel luogo: le epigrafi passarono nei Museo Pic- 
chiati!, di cui parlano il Celano {Delle not. di Nap. gior. v, 
pg. 69-73), il Bulifon {Guida dei for. pg. 366), il Guicciar- 
dini ( Jferc. Camp. pg. 1 69), ed il Mormile ( De$c. della città 
di Nap. ded.), ma non è noto come poi pervenissero in al- 
tre mani. Esse non si leggono nel libro del Bianchini, cbe 
riferisce la notizia di quegli scavamenti , avvegnaché altre 
senza dubbio pompeiane si trovino in antiche pubblic-azioni 
epigrafiche, che debbono credersi scoperte in quel tempo o 
pochi anni appresso. Tali sono la nobilissima iscrizione di 
A. Clodia Fiacco e quelle de' suoi congiunti, edite in prima 
dal Gudio (/nscr.ant.pg.106,n.1;cf.pg. liUn.B), ed ulti- 
mamente dal Mommsen (/r^^cr. pg.1 22, n. 2378), nonché al> 
li^e pubblicate fra i Marmi Cremonesi, ove il Bianchi notò co- 
me provenienti da Napoli 12 lapidi (pg. 141, tv. xvui, xix), 
alcune delle quali sono indubitatamente pompeiane, come 
già ebbe sospettato il ch« Gervasio {Jscr, Sipont. pg. 35). 
Dalle riferite epigrafi in fuora , e da ciò che venne ricor* 
dato nel 1693 dal giureconsulto Macrino (De Vesuvio cp. v, 
pg- 23), quanto altro uscisse di Pompei prima del comin- 
ciarsi gli scavamenti è affatto ignoto, quantunque vi sieno 
fondate itigioni di credere, che anche ne* tempi antichi in 
Pompei ed in Ercolano si fossero praticati degli scavi. Pare 
che in Resina molto fiate i lavoratori s' imbattessero in luo- 
ghi altra volta frugati, leggendosi in alcune carte di quel- 
l'epoca, che comparivano mucìmsimas grutas anliguas, y en- 
tre alias pozos ò respiraderos, ed in una che porta la data del 
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13 gennaio 1748, che andavansi scovrendo j>or todas partes 
diversas grtUàs llenas ò medio vacantes y muy antiguas, ador* 
ne di dipinture, delle quali no hizieron caso, Ics que hizieron 
las citadas grutas antiguas. 

Una tale singoiarilà molto opportunamente avvertita, ne 
richiama quella di una iscrizione, sovente citala dagli scrit- 
tori delle cose patrie, e che il Fabretti copiò da un manoscrit- 
to, e pubblicò la prima volta cogli errori delV apografo, di- 
chiarando di poco comprenderne il senso {Inscript. n.1 73,pg. 
308, 334), ora nel Museo Nazionale. Il Martorelii che la vide 
presso di un marmoraio, opinò che nel primo verso s'inten- 
desse parlare di statue tratte da città sepolte, e particolarmen- 
te da Ercolano {Reg.theca cai. pg, 31) attempi di Alessandro 
Severo, per la edificazione delle Terme Severiane Alessan- 
driane di Roma ; ma è da avvertire, che il consolare Virio 
Audenzio Emiliano, il cui nome è serbato intero in un marmo 
del Gudio (pg. 141 ,n.5), visse intorno all' anno 270 delFe. 
V. sul cominciare dell'impero di Aureliano (GERVA8io,/scm . 
di Jfavor. pg. 31 ), onde Topera delia traslazione di chetarla, 
repigrafe, dee riferirsi ad un'epoca posteriore di circa mezzo 
secolo ad Alessandro Severo. Ora se si consideri che il marmo 
fa trovato in un luogo della Campania, secondo leggevasi 
Delle schede Barberini, donde lo trasse il Fabretti, e come 
scrìsse pure Tlgnarra (Paiae^/r.ti6a/).pg.30); e de dovette il 
lavoro eseguirsi nella Campania dove il consolare esercitava 
la sua magistratura, sarà molto possibile che s'intendesse 
parlare nel marmo di Ercolano o di Pompei, non conoscendo 
altro sito di questa regione, che in quel tempo potesse venire 
indicato come sotterraneo ed oscuro, giusta la interpetrazione 
data dal Mazzocchi alla voce ABDITIS ( In mviU. ampkUh. 
camp, ti/ti/, pg. 108), paragonata con la formola EX OBSCV- 
HO Loco, di altra epigrafe riferita dal Reinesio {Inscr. ci. 
XI, o. 1, pg. 475). Laonde può dirsi con alquanta certezza, 
che parte degli antichi cunicoli rinvenuti io Ercolano sia 
del secolo III, trovandosi a molta profondità dal suolo, e 
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sotto di un masso tufaceo, che non esisteva allorquando essi 
furono scavati la prima volta , essendo il prodotto degV in- 
cendi del Vesuvio posteriori all'anno 512 dell'e. v. 

Nell'anno 1748 Mons. Tommaso Milante Vescovo di Ca- 
stellammare scriveva un libro sulle antichità e la Chiesa di 
Stabia (De Slabiis pg. 58), che venne pubblicato dopo la 
sua morte. Egli vi notò le più volgari opinioni di quel tem- 
po intorno al sito delia città , trascrisse alcune epigrafi sco- 
perte ne' dintorni, e diede la descrizione di vari monumen- 
ti, che ora sono affatto perduti; onde quel libro sebbene 
sfornito di critica, ebbe una qualche importanza, e può an- 
che oggi servire utilmente, dopo le molto severe castigazio- 
ni del Vescovo Anastasio (Animadv. in lib. F.P. Thom. Milante 
Neap. 1 751 , pgg. 253 in 4). In esso fra Taltro si fa menzione 
di alcuni ruderi scoperti alla taverna del rapillo, che Ta. 
denomina il ginnasio di Stabia, ma dalla indicazione del 
luogo si comprende, che quel monumento apparteneva a 
Pompei, ed era forse TAnfiteatio, di cui s'intraprese lo sca- 
vo ueirottobre del 1748. 

Non altrimenti TAIcubierre, incominciando a discoprire 
i ruderi della Civita, li credette reliquie delPantica Stabia, 
essendo allora comune opinione tra gli eruditi, che Stabia 
stesse in Torre deirAnnunziala, secondo riferisce il BomeO; 
scrittore della vita di S. Antonino protettore di Sorrento, 
cioè che l'antica città fosse stata pro/nu^ Vesevum, ubi nunc 
dicitur vel 5. Marcus vetus, vel Pompeianum, et Turris An- 
nunciatae {Quinq. divi cust. et praes. urb. Surrentipg. 305), 
seguendo anche l'autorità della Tav.Peutingeriana, e di Am- 
brogio Leone {De Nola Ib. i, cp. H). Ma questo errore invalso 
da tempi remoti, proveniva da che il Vescovo di Stabia, pos- 
sedendo parte delle terre circostanti a Pompei, il nome sta- 
biano si era disteso per quelle contrade, ed i campf della 
Dioecesis Stabiensis, sì tenevano da molti per l'agro della ve- 
tusta città. Così da uno strumento del 17 giugno 1408, rife- 
rito per intero dal Milante (pg. 106), si ha che il casale di 
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Valle limitrofo alVAnfileatro di Pompei, faceva parte di quel- 
la diocesi, e varie terre vi erano del monistero di S. Arcan- 
gelo de insula Rubiliam^ che fu Tantica Herculis petra^ in Sta- 
biano Campaniae di Plinio {HistAh^ xxxii,cp.8). 

Intanto poco innanzi che si fossero intrapresi gli scavamen- 
ti pompeiani, il Martorelli scriveva al preposto Cori: Sento che 
inPompei si sian trovate colonne, e pavimenti tassellati: e perchè 
I tempi sono rotti, di maniera che^uardiamo le stanze da molti 
giorni, non mi permettono di gire a Portici, sentendo, che da 
Pompei sono capitate pittwe eccellentissime, e mi brilla il cuore 
per osservarle, perchè d altri non mi fido, che de*miei occhi {Sym- 
6o/./éM.tm.ii,pg.99,dec.ii),lettera che porta la data dellO feb- 
braio 1748, importante per la storia di questi trovamenti. E 
circa un mese più tardi TAlcubierre dimandava la permissio- 
ne d'incominciare i lavori, e si dava opera allo scavo di Pom- 
pei nella terra di un tal Filippo Porpora, che fu poi di Sabato 
Gnomo e di Giosuè Vajano. 

Designato il monticello della Civita, come luogo piii adat- 
to alle future scavazioni, TAIcubierre avverli, che da qual- 
che tempo nulla d'importante si rinveniva in Ercolano, ah- 
benché si frugasse per dentro edi6zi e sepolcri; laonde gli 
scavi, che incominciati nel dicembre 1738, ed interrotti 
per la minacciata invasione degl'imperiali nel 1745, avevan 
prosèguito sino al marzo del 1748 con varia fortuna, e con 
gran desiderio dell'Europa letterata, si dimandò che fossero 
sospesi, per tentarsi altrove più felici ricerche. Ninno avreb- 
be allora presagito, che pochi anni appresso sarebbonsi ca- 
vati da quei pozzi monumenti pregevolissimi , e tante cen- 
tinaia di papiri, che anche dopo le gravi perdite fatte pri- 
ma del benemerito Piaggi, ne rimangono ancora poco me- 
no di mille. Né vuoisi reputare inconsiderato il proponi- 
mento di sostare alle scavazioni di Ercolano, ed intrapren- 
der quelle della Civita, ove la qualità del terreno promette- 
va più abbondanti dovizie, attesoché la facilità del trovarle 
rispondeva alla ragione de' tempi , in cui ninna cura aven- 
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dofti delle fabbriche, tolti gli oggetti mobili , tati' altro si la- 
sciava in abbandono. Epoca in vero più di cupidigia e di 
cariosiià che di dottrina, la quale durò 46 anni, ed ebbe 
termine colla fondazione della Regale Accademia Ercolanese, 
che fattasi inlerpelre delle vive premure del pubblico, secon- 
do diceva un dispaccio del 13 dicembre 1755 {Prammat. 
del regno di Nap. tm. xiii, pg. 73 Grevier), alla illustrazione 
delle antichità rinvenute congiunse una dotta sollecitadine 
per gli scavi, che da quel tempo in poi furono confidati a 
qualcuno dei suoi componenti. Ma quel savio consiglio non 
prevalse poi sempre, e con dolore furon veduti uomini in- 
capaci condurre scavi disordinali ed incerti , distruggere 
monumenti, e deturpare Tantico con disdicevoli restaurazio- 
ni, come se fosse lecito profanar le rovine di tanti secoli, ed 
offender la scienza, che non è di un popolo solo, ma di tutte 
le nazioni del mondo incivilito. 

Trascurate le ragioni della scienza , due soli principii re- 
golarono per alcun tempo la economia degli scavi , il mag- 
giore risparmio della spesa, e la sicurezza degli oggetti tro- 
vali. Ordini severi furono emanati per punire chiunque aves- 
se involata la benché minima cosa, ed una guardia di quattro 
uomini a cavallo ed un sergente vi fu spedita la prima volta 
nel 2 aprile 1755, dal reggimento di cavalleria stanziato a 
Nocera ed alla Cava. Ma perchè le milizie, mutati gli allog- 
giamenti, abbandonarono quei paesi, onde gli scavi non ri- 
manessero senza custodia esposti di nuovo all'avidità de'cu- 
riosi, che vi traevano in folla nei dì festivi, il 26 novembre 
1763 si provvide, che vi prendesse stabilmente dimora una 
Guardia de un sargento y quatro soldados invalidos. La spesa 
del lavoro sulle prime assai tenue, venne aumentata in pro- 
sieguo, e crebbe insino a ducati 360 Tanno, ripartita fra 30 
operai di varia età, oltre ducati 40 air incirca pagati ai pa- 
droni de' fondi danneggiati; e tale durò fin' oltre il 1764, 
avendosi notizia che nel 1 767 una intera settimana di sei 
giorni di lavoro costava ducati 20 e grana 70, cioè ducati 4 
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e grana 95 per giorDO. Aggiunti i lavori di Ercolano e di 
Slabia, nel 1 758 tutti tre gli scavi sommarono a ducati 2574 
e grana 36, e nel 1 759 ducati 2480 e grana 44, senza i danni 
pagati, le gratificazioni , i soldi ed altre spese minori. Agli 
operai liberi vennero aggiunti 36 condannali alle galere e 
4 schiavi Barbareschi, ma queste ciurme non dando alcun 
vantaggio airopera, recarono guasti considerevoli. Ho sem- 
pre stimale degne di lode le ragioni esposte nel 1811 dal La 
Vega, perchè costoro fossero allontanati da Pompei , i quali 
ne vennero finalmente rimossi, dopo che furono conosciute 
tulte le rovine, che per lo innanzi vi avevano cagionale. Per 
altro servirsi nelle opere pubbliche di galeotti e di schiavi, 
fu attempi del Re Carlo voluto dalla necessità di occupare 
tanta gente fatta prigioniera nelle guerre contro i Barbare- 
schi, e presa negli scontri del prode capitano Pepe con i Cor- 
sari, che infestavano le nostre contrade; onde nel 1765, 
quando i due mila operai destinali alla edificazione della reg- 
gia di Caserta si trovavano già ridotti a 600, di questi solo 
200 erano uomini liberi, e gli altri lutti condannati alle ga- 
lere o schiavi, tra cui 165 Turchi, e 160 Barbari battezzati. 
Ma il lavoro delle loro mani fu quale doveasi attendere da 
servi, debole e tardo, di talché un illustre viaggiatore che 
vide Napoli nel 1766, ebbe a dire: on est trèspeu content de 
leur travati à Caserte. On employe 350 hommes pour les garder; 
il y en a loujours qui sechappent, et il y en a peu qui travati" 
leni utilement (la lande, Voyage dun fran^ois en Italie tm. vii, 
cp. 2, pg. 225). 

Adunque il primo giorno di aprile 1748 con 12 operai 
si die mano allo scavo di Pompei, nella terra di Filippo Por- 
pora, che confinava a levante con quella di Francesco d*Amo- 
ra, a mezzodì con Matrone ed Irace, a ponente con Vaccaro, 
e rimaneva alquanto più sopra e ad occidente del casino 
d'Amora, oggi villa dell'Aquila. Quivi si fecero le prime ri- 
cerche, e propriamente in un sito il quale reslava circa 800 
palmi discosto àdW'Aedes Forlunae Auguslae^ a sinistra della 

9 
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Strada che costeggiando quelVedifizio riesce alla porta di Nc^ 
la, ossia nelle vicinanze del quadrìvio per coi si discende alla 
Porta Stabiana, ed alia casa del decurione H. Lucrezio sca- 
vala negli anni 1 847 e 1 848. Quelle fabbriche ora nuovamente 
sepolte sembra facessero parte di un'tVi^u/a^ilcui iato occiden- 
tale era paralelloalla via detta di Mercurio^ la fronte con l'in- 
gresso principale stava sulla strada, che negY itinerari è di- 
stinta col nome della Fortuna. Vi si scoprì parte di una ta- 
berna, a sinistra della porta, preceduta sulla strada da un'al- 
tra bottega, che aveva pure T uscita nel vico, con una sca- 
letta separata che dava adito al cenaculum, indi porzione del- 
Yatrium, tre ciifrtcu/a. Vaia sinistra col tablinum, che furono 
ricercate per intero, le fauces^ un triclinium^ e tre cellae si- 
tuate sotto di un portico, che cingeva per tre lati un virida- 
n'tim. Infine tre altre botteghe, addossate al muro occidentale 
della casa» sporgevano nel vico, ed erano forse seguile da al- 
tre, sino ad un secondo vico paralello , a settentrione della 
strada della Fortuna, che dovrebbe incontrarsi in quella di- 
rezione. Contemporaneamente si fecero varie pruove fuori la 
VorldiErcolanese, ma nulla avendovi trovato di considerevole, 
quel secondo luogo fu presto abbandonato, per riprendersi di 
poi il lavoro con maggior numero di operai, come iufatti si 
praticò nel 1 749, e meglio dal 1 763 al 1778, in cui vi fu sco- 
perto quell'edifizio, conosciuto col nome di casa di Cicerone, 
che trovavasi nel podere deTP. Celestini di Torre Annunzia- 
ta, allora censito ad Ignazio Russo, altrimenti detto Balzano. 
Quivi si ebbe la ventura di rinvenire quelle insigni pitture 
delle danzatrici, dei funambuli e de'centauri, che tanta ma- 
raviglia recarono agli amatori delle arti , per la grazia del 
disegno e la freschezza del colorito. Indi le scoperte fatte a 
Stabia, gli avanzi di una villa a Sorrento, gli scavi della Ter- 
ma puteolana, ed alcuni ruderi dissepolti a Pollena sulle pen- 
dici del Vesuvio, occuparono altrimenti i lavori destinati a 
Pompei, che solo vi tornarono nel 1754 per disotterrare vari 
sepolcri fuori le mura della città. 
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Tra i più antichi lavori di scavamento dee in secondo 
luogo noverarsi la scoperta deirAnfiteatro, il quale sebbene 
non fosse stalo interamente dissepolto in quell'epoca, ne ri- 
conosciuto nelle singole parti, pure diede allora bastevole 
idea delle sue grandiose costruzioni. E sembra certo, da un 
brano di lettera del Marlorelli del 10 settembre 1749, che 
se ne fosse in^quel tempo veduto ancora l' ingresso princi- 
pale, poiché in essa si legge: Si è ritrwaia una bella bellissù 
ma inscrizione, ed io ne ho copia esatta. Ella fa menzione del- 
la legge Petronia, e qui si san posti in moto tutti i giuristi per 
illustrarla. Si vedrà che belle cose ci dicono (Symb. leti, tm. n, 
pg. 121, dee. li); ed è chiaro che s'intenda pai lare di quel- 
la epigrafe, scolpita nella base della nicchia, che sta a sini- 
stra entrando ncirAnfìteatro, destinata alla statua di C. Cu- 
spio Panda padre , la quale termina con le parole LEGE * 
PETRON, e che fu illustrata dalF Arditi con un suo partico- 
lare commentario {La legge Pe/roma - Napoli 1817 in 4). 

Un grandioso sepolcreto esisteva fuori la porla Slabiana, 
il quale si estendeva per tre lati, l'uno verso Oplonli, l'altro 
sulla via di Stabia, il terzo sul cammino di Nocera : di tutti 
e tre questi sentieri si ebbero monumenti, dai quali si fé 
chiara la loro antica esistenza. Di quattro sepolcri ricercati 
nel 17«^4 nel braccio verso Oplonti, due erano stati già fru- 
gati e nulla vi si rinvenne, gli altri due furono trovati in- 
tatti ma erano dipendenze dei primi , e consistevano delle 
aree, in cui stavano umate le ossa dei servi di coloro, che 
nelle contigue tombe erano sepolti. In due di queste aree 
si trovarono con6tte nella terra quattro stele di pietra, con 
epigrafi di nomi servili, le quali finivano nel di sopra a mo- 
do di testa umana, senza veruno indizio di figura. La sin- 
golarità di queste stele, appellate dal Hazois col nome gene- 
rico di columellae (Ruin. de Pomp. prt. i, pg. 42), non sembra 
scelta a caso, e ne suggerisce Tidea, che potessero rappresen- 
tare Tanima o Tombra delPestinto, come in altri monumenti 
la figura velala {Ann. delFInst. 1831, pg. 326). Esse di fatti 
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ritraggono il contorno esterno di un corpo, senza i particolari 
della forma, e perciò senabrano dinotare Tombra di an uo- 
mo, o Tanirna di lui spoglia delle terrene fattezze. Inoltre 
avendo queste stelo molta similitudine con le erme, il loro 
significato è anche per ciò confermato, in quanto che le erme 
vennero collocale ne'sepolcri, come allusive agli dei infernali . 
(GBRHARD,i>e rc%.Acrmar.pg.5;jAfiN,>$Ìpec.c/nflrr.pg. 66-7,1 41 ). 
Poco lontano e nelle vicinanze della taverna del lapillo, altri 
sette di questi termini furono scoperti neiraprile del 1755, 
e più forse se ne sarebbero trovati, se la nuova strada delle 
Calabrie, che allora si coslruiva, avesse per avventura toc- 
cato in più punti Tanlico veicolo. Della seconda porzione 
della via, di quella cioè che dalla porta Stabiana conduceva 
a Nocera, si ebbero anche indizi sul finire del luglio 1756, 
quando quasi in direzione deirAnfiteatro o poco prima, si 
raccolse un'altra di quelle stele ed una moneta di bronzo. 
Ha più nobili furono le tombe dello stesso tratto di strada» 
scavate neirultimo mese di quell'anno, e quivi sembra fos- 
sero esistite abitazioni o botteghe, poiché nelle relazioni de- 
gli scavi si parla di un muro coperto d'intonaco sul quale fu 
Ietta qualche iscrizione dipinta, nonché di serrature e sup- 
pellettili nel medesimo luogo raccolte. Né vuoisi obliare il 
vasto e grandioso edifizio detto di Giulia Felice, incontrato 
a settentrione delPAnfiteatro, e poi nuovamente ricoperto. 

Dalle cose fin qui dette si fa noto, che la scoverla di Pom- 
pei ebbe luogo nel 1748, e non dopo come si legge in quasi 
tutte le storie d'Italia; e devesi allo spagnuolo Alcubierre, il 
quale addilo quel sito nelle sue relazioni del 23 e 27 marzo 
di queir anno. Grillustralori delle antichità pompeiane non 
avendo niuna contezza di queste date, riferirono talvolta si 
felice trovamento al 1 754, quando cioè gli scavi furono ri- 
presi, a qualche anno prima del 1749, in cui a' 18 genna- 
ro già varie pitture si erano tolte dalla Civita, e traspor- 
tale in Portici (Delle antichità di Ercol. Im.i, pg. 93,nt.2); 
ora col dolio Bjòrnsthàl al 1743, allorché trovandosi egli in 
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Kalia nel 1771 , aveva sapulo che quel lavoro durava da 28 
anni {Briefe auf Reisen Im. i, pg. 855). Giorgio Enr. Marti- 
ni autore del primo libro archeologico sulle rovine di Pom- 
pei {Das gleichsam auflebende Pompe/i - Leipzig 1779 in 8), 
che scrisse 31 anni dopo queir avvenimento, nolo che niuno 
de' suoi predecessori, per quanto egli sapesse l'aveva deter- 
minato con chiarezza, «nd der wirkliche Anfang damit geinacfu 
worden sey, hai meines Wissensniemandgenauaufgezeichnel; 
tcenigstens miisste mir diese Nachricht entgangen seyn; ma egli 
opinava che al più lardi lo scavo avesse dovuto principiare 
nel 1748, ich vermuthe, solches sey aufspàleste im Jahre 1748 
geschehen (pg. 88, ed ivi la nota *'^). Credo cagione di tanta 
incertezza la riserva avuta per gli scavi, ed il degreto in lutto 
che ad essi apparteneva, di cui si dolsero i dotti contempo- 
ranei, fra'quali non deve obliarsi il Barthelemy, che nel suo 
viaggio a Napoli nel dicembre del 1755, scrivendo al con- 
te di Caylus dava fine ad una lettera con queste parole: les 
fouilles mal conduites, souvent abandonnés et reprises par le 
méme capisce qui les avait fati abandonner. Un mystère impéné- 
trabìe règne sur toutes ces opérations; des ordres sévères et 
terribles empéchent toute comunication {Oeuvr.campl.lfnAii,\)g, 
529). La storia di que'priroi (rovamenti con grande utile del- 
le lettere avrebbe potuto e dovuto fare il Bayardi , che noi 
fece perchè non comprese l'alta missione ricevuta, quan- 
tunque uomo di svariata dottrina, e forse meritevole di al- 
tra considerazione, se non fosse stato T autore del Prodromo 
delle antichità di Ercolano. Coloro che vennero dopo di lui 
non trattarono questo argomento, giacché la storia di quel- 
le scavazioni dovea esser narrala dagli Accademici Ercola- 
nesi, ne ad altri era lecito parlarne; e solo nel 1824 com- 
parvero per la prima fiata le relazioni officiali di quelli sca- 
vamenti, nell'opera del Real'Museo Bobonico, stampate inse- 
guito anche negli Annali Civili del Regno delle due Sicilie. 



III. 

LETTERATURA 



PoMPEii, Its past andprewìt state etc. (contin. della pg. 40,. 

Dalla porta di Nola, eh' è la terza ad occideDie dopo l'altra di Erco- 
iano y \iene in eliti una via con ai lati molte case , di cui appena in- 
cominciato fu poi interrotto lo scavo. La figura generale della città so- 
miglia in qualche modo ad un uovo» avendo per apice l'Anfiteatro: il 
circuito è di quasi due miglia , la maggior lunghezza è poco più di | 
di miglio» e la minore è di i. miglio ; epperò Arrio Diomede che abi- 
tava in un'estremità del sobborgo, volendo recarsi nel Foro dovea 
percorrere circa 600 yards; e poco meno di un miglio per godere degli 
spettacoli dell'Anfiteatro. L'area che occupa la città è quasi di 161 
aerif nò tutto ciò che si è scavato in 83 anni ne forma interamente la 
quarta parte. Durante il governo de'Francesi in Napoli si lavorò molto, 
e se quello fosse proseguito, forse Pompei sarebbe stata tutta scover- 
ta; ma la scarsezza dei fondi a ciò destinati dai successori , protrarrà 
per secoli tale opera. Noi ignoriamo ciò che rimane ancora a scovrirsi; 
ma è lecito sperare, che case simili in ampiezza ed in eleganza a qual- 
cuna di quelle già trovate, si rivelino in appresso alle nostre ricerche, 
mentre è improbabile che tornando alla luce pubblici edifizi, questi non 
debbano eguagliare per magnificenza e splendore quelli che circondano 
il Foro, ed i Teatri. La strada principale per cui si raggiungeva Pom- 
pei , passando per Napoli ed Ercolano, era come si è detto un ramo 
dell'Appia: è noto che i Romani costruendola con grande solidità, ed 
avendone assai cura, andavano per essa dalla capitale sino agli estremi 
confini dell'impero. Qui l'a. parla della sua costruzione, e viene a dire 
che le strade di Pompei sono pavimentate con larghi pezzi irregolari di 
lava bene connessi tra loro , ne' quali le orme lasciate dal passaggio 
delie ruote de'carri sono molto visibili. In un qualche sito esse sono 
un pollice e mezzo profonde, e le strade piii strette hanno una sola trac- 
cia, mentre nelle ampie trovansi più numerose ed irregolari; in queste 
quando diversi pezzi di lava, che si uniscono tra loro in un punto, ve- 
nivano in prosieguo a scatenarsi, ed a formare come un vuoto, gli anti- 
chi solevano riempiere quegl* interstizi con pezzi di ferro, che rimane- 
vano conficcati negli angoli; e questa pratica vedesi generalmente 
adottata nella città, in più luoghi la strada è cosi stretta, che può essere 



LETTERATURA 71 

atiraTersata con un passo : dove è più larga, una pietra sporgente pel 
passaggio è collocata nel centro della via , e sebbene nel mezzo » essa 
non recava alcuno incomodo ai condattorì delle bighe, poiché l'ampiez- 
za della strada essendo suflBciente ai carri , le ruote passavano libera- 
mente negli spazi lasciati tra la pietra del centro ed uno dei margini. 
Questi margini sono elevati 18 pollicino separati dal lastricato della stra- 
da. Non vi è alcun luogo della città che non abbia tali vantaggi.Ove essa 
è fornita dì marciapiedi, V intervallo rimasto tra il margine e la linea 
degli edìfizi è colmato di terra ricoverta di calce, e talvolta con gros- 
solano musaico di mattoni, di cui rimangono avanzi, segnatamente 
ove la via era protetta da*portici. L' area del Foro non ha pavimento 
come le altre strade, ma era rivestita di larghe e regolari lastre di 
marmo: queste sono sempre congiunte con molta accuratezza, ma non 
ne rimangono che poche. 

6. ( pag. 93-145 ) Nel descrivere una città romana, la maggiore at- 
tenzione dev' èssere in prima rivolta al Foro, centro degli aflari, e 
luogo di politiche e giuridiche contestazioni. Nella età primitiva di 
Roma un qualche spiazzo servì alle riunioni popolari, ed ivi opera* 
vansi i traffici, si amministrava la giustizia, e si deliberava dal popolo 
sulla cosa pubblica. Significato della greca voce agora. Foro venale, 
boario, piscatorio, civile. Nelle pìccole città come Pompei, un sol Fo- 
ro era bastevole a tutti questi usi. Diversità del Foro dei Greci da quel- 
lo de* Romani. Particolare descrizione degli edifizi pubblici più comu- 
ni nella regione del Foro, cioè dei templi, che tranne le Terme., erano 
nelle romane città l^arte più importante di esse. Disposizione archi- 
tettonica dei templi in generale, loro divisione, e nomenclatura. Esa- 
me del luogo di Geli in coi dicesi, che i templi di Pompei sono diversi 
dai greci, per il podio o basamento sovra coi stanno innalzati ( pag. 
227 ). Descrizione del Foro e del Tempio di Giove. L* interno di que- 
sto tempio è dipinto, ed i colori predominanti sono il rosso ed il nero. 
Il centro del pavimento è fatto di pezzi di marmo a forma di losanga, 
ed è rinchiuso in un contorno dì musaico bianco e nero. Nel centro 
della soglia sonovi gì* indizi delle chiusure della porta. Sul pavimento 
si raccolsero i frammenti di una statua colossale. Il tempio sta collo- 
cato sovra un basamento o podio» e vi si ascende per diversi gradini, 
de' quali i più vicini alle colonne sono lunghi quanto tutta la larghez- 
za del portico, mentre i primi sono più stretti per un basso podio, che 
forma un basamento poco alto : un magnifico esempio di tal manie- 
ra di costruzione vedesi nel portico della Università di Londra. In mez^ 
zo e negli angoli di questo basamento sonovi piedistalli per statue e- 
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qaestri; ana porta condace sulla yoUa del tempio. Tatto Tedlfizìo è 
fatto di pietra e lava, con le pareti rivestite di fìnissimo stocco compo- 
sto di polvere di marmo. Misura e proporzioni del portico , e parago- 
ne con quello di S Paolo di Londra. Al sud-ovest del basamento del 
tempio stanno le rovine di un arco di mattoni, che credesi di trionfo, 
ma per esser cosi unito al tempio è assai probabile fosse solo un orna- 
mento, destinato ad indicare uno degl* ingressi ai Foro; e lo fa mag- 
giormente supporre il vedere in corrispondenza di esso una porta, per 
cui si accede al granajo pubblico ed all& prigioni. Intorno air ultimo 
de^quali edifizi non può muoversi dubbio, per due scheletri umani tro- 
vativi dentro ; ma in quanto al primo essa è una semplice congbietta* 
ra, avvalorata per altro dalla esistenza colà del cippo delle pubbliche 
misure. Non cosi dell'arco, che sorge presso l'angolo nord-est del tem- 
pio, e che ha tutti i caratteri di un vero arco di trionfo, essendo rive- 
stito di lastre di marmo, con colonne pure di marmo, e nicchie per 
statue, e fontane ornate probabilmente di statuette di bronzo, e suH'at* 
tico della cornice una statua equestre di bronzo, della quale si raccol- 
sero i frammenti. Il Foro veniva chiuso da cancelli di ferro , e ne re- 
stano tuttora griodizi. Verso il nord^est evvi un edifizio detto il Pan- 
theon, perchè contiene 12 piedistalli in circolo, intorno ad un'ara ch'è 
nel centro , i quali si suppone avessero sostenuto le statue degli Dii 
Con$€nt0$ o Magni L'area di 120 per 90 piedi è rinchiusa da un ma* 
ro, cui sono addossate delle botteghe nei lati di settentrione e di occi- 
dente, oltre un'edicola, quasi picciol tempio o sacrario, innalzata al 
patrono o fondatore dell' edifizio, nonché numei[pc celle pel collegio 
de'sacerdoti lungo il lato meridionale , maniera di costruzione della 
quale non si conoscono altri esempli. Nella fronte dell* edifizio, sotto 
il portico del Foro , eranvi probabilmente le Tabemae argentariae^ o ' 
luogo ove mutavansi le monete , e ne rimangono ancora i sostegni dt 
alcuno tavole a ciò destinate. L' ingresso al Pantheon ha come un ve- 
Stibulo rispondente al centro dell'area, ed innanzi diversi piedistalli 
sovra cui stavano forse poggiate delle colonne, oHre i quali e con ugual 
simmetria si schiudono varie bo(teghe,alia cui fine è una scala che me* 
nava agli ambulacri superiori: presso la soglia deli' edifizio si raccol- 
sero 93 monete di bronzo. Nel centro del vestibolo stava un'altare con 
delle porte per cui si passava nell'area , e dietro l'altare una nicchia 
per contenere una statua. Segue l'a. descrivendo le dipinture che ve- 
donsi sotto i portici dell'area, di alcune meno importanti riproducendo 
pure i disegni, ridotti in più picciole proporzioni. [conUnua) 



IV. 
GOVERNO DEGLI SCAVI 



REGOLAMENTO TEMPORANEO 

CAPITOLO I. 

f memll 



Articolo 1. Negli scavi delU aoUche citte si dovri primierameote mettere 
alla loce il circoito di esse» cioè le mura e le porte, e quindi da queste entrare 
Delle sirade priocipali, per poi discoprirne una per volta le isola e eiaacno edi- 
Gzio cbo fi si contenga, pubblico o privato, con tutte le sue dipendeoie ancor- 
c]|è sotiarranae. 

2. Gli scavi procederanno per modo, che i nuovi vengano in proaiegno degli 
antichi, a che non s' intralasci un sito per un altro, se non quando sia il primo 
interamente ricercato. 

3. Contemporaneamente alle strade dovranno esaere scavati e puliti gU an* 
tichi condotti di acque, e le fosse dal loro assorbimento. 

4. È vietato di penetrare nelle tombe o io altri luoghi chiusi da gran tempo, 
e rimasti vuoti di terre, pria di essere trascorse due ore dalla loro aperturn. 

5. Ogni muro sarà scavato da entrambi i lati, e le parti abbattute di esso 
verranno rimosse dal sito in cui troyansi. 

6. Qualsiasi peuo di* marmo, di pietra o d'intonaco, che mostri essere stato 
divello dal suo posto primitivo nell'atto dello scavo, sarà immediatamente col- 
locato al suo posto io calce, con grappe di ferro, o con altri modi richiesti dal 
bisogno. 

7. Le terre saranno trasportate fuori il recinto dello acavo, o del circuito 
delle mura delle antiche città, con mezti spediti e per la via più breve, ado- 
perandosi per le lunghe distanze , ove si possa , carri chiusi e spinti a mano o 
da animali sovra rotale di ferro. 

8. Quelle che ricovrono gli antichi e4ifizi saranno rimosse a strati orizzonta- 
li, finché non rimanga di terra a scavare che un metro e mezzo di alteun dal- 
Pantico piano, dal quale puoto in poi dovrà praticarsi quanto è prescritto nel- 
l'art. 11. 

9. 1 mattoni interi, le pietre, i marmi, e qualunque altro materiale utile che 
si rinvenga travolto nelle terre, se non può venire rimesso al suo posto secondo 
quello che dicesi nell'art. 6, verrà serbato per essere poi adoperato ne'restauri. 

iO. Le mura dipinte, appena scovarle, dovranno essere con diligenza ripulite 
e nettate con ferri e spazzole a Ul uopo destinate. Quei dipinti che il Consiglio 
di Soprantendenza , dietro la proposU dell'Ispettore, giudicherà doversi tra- 
sportare nel Museo Nazionale, saranno distaccati sulla tela, a meno che ragio- 
ni speciali non consiglino di fare altrimenti. 

11. Nella ricerea delle terre che sovrastano gli antichi pavimenti perno me- 
lo 
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tro e mezzo di altezza, e di quelle che ìngonibraiio l'ioterno delle tombe, do- 
\ ranno essere adoperati ferri ed atensili espressamente costruiti. Queste terre 
saranno ricercate e criìellate, prima di essere trasportate fuori dello scavo. 

12. Qualunque oggetto sMntravegga nelle terre non potrà essere toccato se 
non quando, tolto dal luogo ove trovasi mercè di utensili a ciò destinati, sia ri- 
masto per alcun tempo esposto all'aria, ed abbia perduto la vivacità del colo- 
rito, o acquistato apparente traccia di prosciugamento. 

13. È vietato di lavare o graffiare con ferri qualuoque oggetto, dovendo solo 
esser nettato della terra che lo circonda. 

CAPITOLO II. 
DeH' Ispettore degli smitI. 

14. L'Ispettore degli scavi dipenderà dal Soprantendente Generale, ma sa- 
ranno a lui subordinati tutti gli altri impiegati degli scavi, uiuno escluso. 

15. Oltre la corrispondenza amministrativa ed i casi di urgenza, nella fine di 
ciascuna settimana egli spedirà al Soprantendente Generale, perchè ne informi 
il Consiglio, la relazione circostanziata di ciò che si è praticato negli scafi, del 
modo onde procedono i lavori , delle novità occorse , e di quanto altro spetta 
all'andamento del servizio a lui affidato. 

16. Riceverà l' Ispettore dall'Impiegato di maggior grado di permanenza su- 
gli scavi, ne' luoghi ove questi si eseguono, un rapporto giornaliero contenen- 
te tutte le notizie relative a' lavori, al trovamento degli oggetti, ed alla condotta 
degl'impiegati. 

17. Dovrà l'Ispettore invigilare non solo allo esatto adempimento degli ordi- 
ni emanati circa l'attuazione de' lavori, ma regolare la disciplina di tutti coloro 
che vi saranno addetti, essendo egli responsabile di quanto si opera negli sca- 
vi, nonché della integrità de'trovamenti, e della custodia e manutenzione degli 
edifizi. 

18. Potrà l'Ispettore far eseguire prontamente qualunque disposizione neces- 
saria che stimerà di urgenza, ma sarà nello stesso tempo obbligato di darne 
sollecita partecipazione al Soprantendente Generale. 

19. Sarà tenuto V Ispettore di recarsi a Pompei almeno due volte la settima- 
na, ed una sola volta a Gapua, Ercolano e Pozzuoli qualora ivi si lavorasse. Si 
recherà negli scavi lontani quante volte il bisogno lo richiegga, o per dispo- 
sizione del Consiglio di Soprantendenza. 

20. Parimenti sarà suo dovere di agevolare chicchessia, e con ogni mezzo, 
nello studio de'monumenti a lui affidati; giusta quanto vien prescritto nell'art. 
10 della Legge organica del 7 Dicembre 1860. 

CAPITOLO III. 
Degli Arehltettl. 

21. Gli Architetti avranno Tobbligo di dirigere i lavori e visitare gli scavi al- 
meno una volta la settimana, si per dare le disposizioni di quanto debba ese- 
guirsi, che per verificare l'andamento artistico de^ lavori medesimi. 
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22. L'Architetto locale di Pompei, essendo alla immediazìoDe dell'Architetto 
direttore, doTrà dimorare in quelle vicinanze, ove altro alloggio non potesse 
coli fornirgli la Sopradtendenxa del Museo. 

23. Faranno gli Architetti i disegni e le piante degli edifizi scoverli, e care- 
ranno che sieno prese da arteGci del luogo le impronte in gesso delle antiche 
coTerture, delle opere di legno distrutte dal tempo, dei cavi de'corpi,e di altre 
simili impressioni fuggevoli rimaste nella terra , facendone esatta descrizione, 
ed indicando di ciascuna cosa la forma, la giacitura, le dimensioni, e qualun- 
que altra notizia giudicassero necessaria per lo studio de'monomenti. 

24. Durante i lavori dovrà l'Architetto locale rimettere all'Ispettore un rap- 
porto giornaliero sull'andamento dello scavo, e sulla condotta e disciplina de- 
gl'impiegati, secondo quel eh' è prescritto nell'art. 16 del presente Regola- 
mento. 

25. Alla fine di ciascun mese gli Architetti faranno la misura dei lavori ese- 
g:uiti nel corso del medesimo con la loro corrispondente valutazione ed impor- 
to; e se l'opera si eseguirà per appalto, essi rilasceranno a favore dell' intra- 
prenditore un certificato di pagamento, secondo le norme stabilite nel rispetti- 
vo contratto. Lo stesso avrà luogo per la misura finale de' lavori nel termine di 
ogni anno. 

26. GoncorreraoDO gli Architetti alia compilazione (lei Giornale degli Scavi, 
a norma di quanto è prescritto nell'art. 42 e seguenti di questo Regolamento. 

27. Nel mese di Settembre di ciascun anno , dovranno gli Architetti presen- 
tare all'Ispettore il progetto delle restaurazioni necessarie alla manutenzione 
degli antichi edifizi scoperti negli scavi, indicando la spesa ed il tempo neces- 
sario alla esecuzione delle medesime. 

28. È data facoltà agli Architetti di eseguire immediatamente quei lavori di 
massima urgenza, che tendono a salvare un monumento da imminente rovina, 
ed anche pria di averne ricevuta autorizzazione. Essi però, come per altri casi 
urgenti, sono obbligati anche in questo a darne sollecitamente parte all'Ispet- 
tore degli scavi. 

29. Saranno gli Architetti responsabili della manutenzione degli edifizi e della 
loro conservazione, presiederanno alla ricerca degli oggetti antichi , e saranno' 
con essi tenuti della loro integrità e custodia. 

30. L'Architetto locale di Pompei, oltre la parte degl'incarichi a lui affidati 
dall'Architetto direttore, avrà la disciplina de'Soprastanti, dei Custodi, degl'In- 
servienti, e degli Operai addetti al lavoro, di cui sarà personalmente responsa- 
bile, e per la qual6 ne riferirà direttamente all'Ispettore. 

31. Egli riceverà dall' Ispettore, in una Tabella di consegne approvata dal 
Soprantendente Generale, le istruzioni opportune a garentire in ciascun luogo 
di scavi la sicurezza de'trovamenti, l'ordine e la tranquillità nelle visite de'cu- 
riosi» la disciplina e la sorveglianza degl'impiegati a lui sottoposti, ed il modo 
onde attuare il servizio. Queste tabelle saranno stampate, affisse, e fatte osten- 
sibili nel sito più frequentato degli scavi. 

32. In tutti quei luoghi ove non risiede un Architetto locale , la disciplina 
degl'impiegati sarà deferita al Soprastante più anziano per antichità di servizio. 

33. Tutti gli Architetti degli scavi, quando il Consiglio di Soprantendenza lo 
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crederà necessario, saranno tenuti a prc&ur l'opera loro negli scavi, e nell' e- 
diiìiio del Musco Nazionale, ciascuno per la parte che ne sarà richiesto. 

CAPITOLO IV. 
Bel fi^oprastantl. 

34. Sugli scaTi starà sempre un Soprastante di guardia durante il laroro, il 
quale avrà il eomando di tutti gli operai ed artefici. 11 numero de' Soprastanti 
sarà aumentato a seconda della importanxa degli scavi. 

35. 1 Soprastanti sono solidalmente responsabili degli oggetti antichi trovati 
nelle scavazioni. 

36. Dovunque saranno più Soprastanti, essi divideranno gP incarichi della 
sorveglianza de'lavori, siccome verrà destinato dall'Ispettore. 

CAPITOLO V. 
»el Castodl. 

37. 1 Custodi veglieranno dì giortio e di notte per giro, sotto gli ordini di un 
Soprastante, i luoghi prossimi allo scavo, i trasporti delle terre, ed il sito del 
loro scavamento. 

38. Essi accompagneranno i euriosi nella visita degli scavi, vigilando per- 
chè non si rechi danno a' monumenti, come di scriver nomi od altro sulle pa- 
reti, di bagnarle con acqua, acidi, o altre sostanze, per fame ravvivare il co- 
lorito. 

39. 1 Custodi saranno immediatamente sottoposti a'Soprastaoti per tutto ciò 
che concerne la loro disciplina. 

CAPITOLO VI. 
Bel BIsegiMtterf. 

40. 1 Disegnatori sono obbligati a ritrarre tutti quei monumenti che loro sa- 
ranno indicati dall' Ispettore, e nei modi che l'Ispettore medesimo stimerà op- 
portuno di prescrivere. Essi saranno immediatamente sottoposti al primo Di- 
segnatore. 

4i. Il Conservatore dei dipioti Pompeiani dipenderà dal primo Disegnatore, 
ed eseguirà quei lavori che gli saranno indicati, seguendo i metodi approvati 
dal Consiglio di Sopran tendenza. 

CAPITOLO VII. 
Bel Giornale deffU Scavi. 

42. li Giornale sarà compilalo da'Soprastanti, che vi noteranno : 

a) La data del giorno mese ed anno. 

b) L'ora in cui si è dato cominciamenlo e fine al lavoro. 
e) Il numero degli operai ed artefici impiegati. 
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d) II sito preciso dallo scavo, con le maggiori iodicazioni per potersi rico- 
ooscerc. 

e) Il Damerò e la qualità degli oggetti , e degli ediOzi scoperti , con la più 
minola descrizione di tatte le particolarità del loro rinvenimento. L'Architetto 
Ti àggiangerà le sue os9er?aziooi. 

43. Questo registro dovrà essere numerato, cirrato e bollato in ogni pagina 
dal Soprantendente Generale, e consegnato dal Segretario del Mnseo Nazionale 
alP Ispettore degli scavi con nn verbale scritto sulla prima pagina del libro 
stesso. L'Ispettore lo affiderà all'Architetto, e dove questi non risiedesse sopra 
luogo al Soprastante. 

44. Due copie di questo Giornale saranno il primo dì ciascun mese spedite 
dall' Ispettore al Soprantendente Generale, che ne rimetterà una al Dicastero, 
e l'altra conserverà in archivio, salvo i casi in cui l'importanza de' trovamenti 
richiedesse più sollecita comunicazione. 

CAPITOLO Vili. 
Aclla spedlslone degli oggetti «1 Hoseo NamloDale. 

45. Oltre il Giornale suindicato sarà tenuto da'Soprastanti un registro, lega- 
lizzato come è detto pel Giornale, intitolato Oggetti trovati negli Scavi di . . 
e inediti in Napoli al Museo Nazionale. 

46. Tal registro a stampa avrà sulla sommità di ogni pagina l' indicazione 
dell'anno che corre, e al di sotto sei colonne intestate cosi : 

a) Numero progressivo di ogni oggetto. 

b) Qualità. 

e) Descrizione e dimensione. 

d) Data del ritrovamento. 

e) Luogo del ritrovamento. 

f) Data della spedizione al Museo Nazionale. 

g) Osservazioni. 

In Bue di ogni pagina sarà firmato dai Soprastanti e dall'Architetto, e vistato 
dall'Ispettore. 

47. Gli oggetti da spedirsi in Napoli saranno collocati in casse da' Sopra- 
stanti in presenza dell' Architetto e dell' Ispettore. In ogni cassa si troverà il 
notamento degli oggetti che vi si contengono, adempiuto delle sottoscrizioni 
come sopra, e redatto fu trìplice copia, secondo la modula a stampa già ap- 
provata. Le casse dipinte e numerate porteranno nel di fuori la scritta Sca-^ 
vidi 

48. Gli oggetti saranno portati a Napoli da un Soprastante e due Custodi; e 
le catte avrannno una loppa e duplice chiave, delle quali uAa resterà sempre 
nel luogo dello scavo, l'altra presèo il Controllerò del Mnseo Nazionale. 

49. II Control loro del Museo Nazionale restituirà con la sua firma al Sopra- 
stante UDO dei tre consimili notamenti rimessi nelle casse. 
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CAPITOLO IX. 
Della custodia militare. 

1(0. Qualora negli scavi si trovasse una guardia militare a custodirli, sarà 
dall'Ispettore comunicata al comandante una Tab9Ua di eonsegnet approvata 
dal Soprantendente Generate. 

CAPITOLO X. 
Della divisa deslMmplesatl. 

tfl. 1 Soprastanti ed i Custodi sono obbligati a vestir sempre la divisa supe- 
riormente approvata. 

CAPITOLO XI. 
Orarlo* 

52. Negli scavi si lavorerà ogni di, tranne le domeniche ed i giorni di solen- 
nità ordinate, cominciando il lavoro un'ora dopo giorno, e dando termine al 
medesimo alle ore 23 d'Italia. 

tf3. Non si scaverà nc'giomi di eccessiva pioggia e di molto freddo, secondo 
verrà giudicato dal superiore del luogo. 

K4. £ a tutti vietato di penetrare negli scavi prima del sorgere e dopo il tra- 
monto del sole, tranne alla guardia notturna, secondo si troverà prescritto nel- 
la Tabella di contegnt, ed a chi ne ricevesse dall'Ispettore speciale autoriz- 
zazione. 

CAPITOLO XII. 

■ IHIsare disciplinari. 

55. Colui il quale si approprierà un oggetto qualunque antico o moderno 
appartenente all' Amministrazione degli scavi, sarà immediatamente spedito 
all'autorità competente. 

56. Qualunque alterazione del Giornale sarà punita con la perdita del soldo 
per giorni otto; e quando si avverasse la cassatura fraudolenta di un oggetto 
qualsiasi, l'autore sarà destituito. 

57. Qualunque disobbedienza commessa dagl'impiegati agli ordini dei loro 
superiori verrà punita con la sospensione di un mese di soldo. 

58. Gli operai o artefici espulsi per qualsiasi cagione non potranno mai più 
essere riammessi al lavoro. 

59. Qualunque impiegato non adempirà al proprio dovere durante lo scavo, 
o si allontanerà dal luogo della residenza cui è destinato senza il debito per- 
messo, sarà punito con la perdita di otto giorni di soldo. 

60. Qualunque impiegato che per incuria avrà fatto degradare un monumen- 
to qualsiasi, perderà un mese di soldo, e nei casi gravi verrà destituito. 

61. Per la disciplina de' Custodi e degl'Inservienti rimangono strettamente 
in vigore tutte le disposizioni finora esistenti. 
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63. È facoUato l'Ispettore ad accordare un giorno di permesso agP impiega- 
ti suoi dipendenti. Per ottenere tre giorni di permesso sarà d' uopo farne di- 
manda al Soprantendente Generale , e per otto giorni al Consiglio di Sopran- 
tendenza. 

63. Quanto alle assenze abusive dall'ufficio ed alle insubordinazioni, saranno 
applicate le disposizioni degli art. 123 e 128 del Regolamento del Museo Na- 
zionale. 

64. L'Ispettore degli scavi avrà presso di sé un registro intitolato Libro di 
disciplina, in cui saranno scritti i nomi di* tutti gl'impiegati con l' epoca della 
loro nomina, de' loro avanzamenti ed altro. Egli vi verrà notando tutti i man- 
eamentì fatti e le punizioni date a ciascuno, noncbè gli elogi e le ricompense 
ottenute per segnalati servigi. Questo libro sarà sempre tenuto a disposizione 
del Consiglio di Soprantendenza. 

CAPITOLO XIII. 

DcgriAservIenU di Pompei. 

65. Gl'Inservienti addetti agli scavi di Pompei saranno dei n. di 14, e nomi- 
nati dal Consiglio di Soprantendenza. 

66. Essi non riceveranno alcun emolumento, e staranno a disposizione de'cu- 
rìosi, per prestar loro quei servigi di cui verranno richiesti. 

67. Indosseranno a proprie spese una blouse di tela turchina, ed un berrétto 
con la scritta Scavi di Pompei. 

68. Saranno assoggettati alla medesima disciplina dei Custodi. 

60. Qualora il bisogno lo richiedesse, alcuni tra loro verranno adibiti in la- 
vori adatti alla propria capacità, e ricompensati a seconda delle fatiche durate. 

70. Tutti gì' Inservienti saranno obbligati a prestare gratuitamente l' opera 
loro per un'ora al giorno, quante volte la mancanza de'visitatori li tenesse af- 
fatto inoperosi. 

Per copia conforme li Soprtnt. Gener. Birett. dcl.Hiueo NulODale 

il Seg r. della Sopnot Generale e degli Seavi di Antichità 

FELICE NICCOLINI PRINCIPB DI S. GIORGIO 



Passando a rassegna i molti sistemi usati finora per rimuovere gli antichi 
dipinti dalle pareli sovra cui furono operati, il Consiglio di Soprantendenza del 
Museo Nazionale è venuto nella determinazione, di far eseguire un esperimen- 
to sopra qualche intonaco pompeiano, volgente a riportare sulla tela le dipin- 
ture, con lo stesso metodo adoperato altrove per quelle ad olio ed a fresco. Il 
che non è gnariha eseguito con felice risultamento il sig. Raff. Ferrari romano, 
trasportando dal muro sulla tela un festone di metri 2.50 per 0.90, la iscrizio- 
ne riferita di sopra alla pg. 2, ed altra ritraente Perseo ed Andromeda. Questi 
tre intonachi trovansi ora depositati nella Controlleria del Museo , e saranno 
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sottoposti a oDovi saggi di vernici preservative del colorito, tra coi è l' iadii- 
mento di cera sciolta nella benzina proposto già dal eh. prof. Pirla , come 
quello che meglio di qualunque altro potrà serbare ai dipinti la primitiva vi- 
vezza delle tinte. 

Vuoisi avvertire, che il modo tenuto finora. di tagliare dalle pareti una parte 
del muro fu noto agli antichi, e i due luoghi de' classici nei quali se ne paria 
non sono sfuggiti alla critica dei dotti , che ne hanno fatto argomento di gravi 
discussioni. Il primo è un luogo di Vitruvio iu cui si narra, che alcune dipin- 
ture sopra intonaco esistenti nella città di Sparta, furoao trasportate in ftona 
per ornarne il Comizio nella edilità di Varrone e Marena (yiTtuv., Àrch. Ib. 
Il, cp.8, tra.i, pg.OO) ; il secondo è di Plinio, che tolse 11 suo racconto dal li- 
bro di Vitruvio, del quale usando quasi le medesime parole ù aggiunse, che 
quei dipinti eccellenti per arte , si ammiravano dlppiù pel modo ond' erano 
stati trasferiti in Roma {Hist, Ib. xxxv, cp. 49; cf. obcno, Die Malerei der 
Griechen tm. i, pg. 308^309). 

Ma nei tempi posteriori venne questa pratica in uso anche nelle costruzioni 
private, di talché noi trovaoMRO negli scavi quadri d' intonaco dipinti, appar- 
tenuti già ad altre pareti, tenersi serbati in disparte, per esser collocati sovra 
mura di nuovi edifizi, e pareti con lacune nel mezzo, da riempirsi cou tavole 
dipinte intonachi non ancora presi altrove. Né credo ciò accadesse solo per 
quei dipinti di merito sublime, o dei più grandi maestri, poiché noo é insolito 
rinvenirsi intonachi ordinari riporiati sovra pareti dipinte da altri artefici, 
specialmente quando tali dipinti rappresentano figure. Di fatti quella dipin- 
tura ritraente alcuni simboli ed ornamenti di Bacco, che si trovò incastra- 
ta in una cornice di legno (jorio, Guide pour la gal. de peint, anc, pg. 12, n. 
113), di cui parlano anche gli Accademici Ercolanesi {Delle ant. di Ereol.tm. 
Il, pg. 169, nt. 2), non é né il migliore, né il più importante fra i tanti forniti 
dalle scavazioni pompeiane; né i quattro intonachi trovati a Stabia nell'angolo 
di una stanza,sembrano opera originale di grande maestro (cf.wiNCKBLM.»C)pa- 
re tm.Tii, pg.242). Sembra inoltre molto probabile, che rinnovandosi l' into- 
naco già vecchio di una stanza, e rimanendo l' antico al di sotto del nuovo, si 
avesse cura di tagliar solo quel pezzo che meritava di esser conservato, il 
quale incastonato nella novella parete, figurava poi fra le più recenti pitture: 
donde speseo derivò la differenza dello stile ne'dipinti di una medesima stanza. 

Si noti da ultimo, che anche molto prima della scoperta di Pompei, cono- 
scovasi dai moderni l'arte di togliere e trasportare gl'intonachi senza nuocere 
alle dipinture, e pruova ne fanno quei frammenti di pareti , che rinvenuti in 
Eoma erano di là condotti in vari Musei di Europa. Veggasi la meinorìa del 
Mautour, Sur tm morceau de peinture à freeque opporle de Boméf nel 1722 
donata dal Cardinale di Rohan al Duca d' Orleans ( Hist. de V Acad. B, dei 
inecr. tm. iii,pg.446,ed inl2). 
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{continìAaziane della pg. 56) 

r. Segue UD posticumt ossia porta minore e segreta della 
casa, ^vM^^go^, per cai si usciva in altra via, eludendo così 
Vaspeltaliva degV importuni clienti: et rebus ommis \ (Uria 
servanlem postico falle clientem (H0RAT.,£'/)i5^1b. i, 6, vs. 30-1). 

«• Un altro conclave viene dopo il posticum, ma poco ne 
rimane delle mura che caddero in due lati, quantunque una 
trave vi stesse nell'angolo a sostegno delle fabbriche. Le pa- 
reti aveano fondo giallo con vedute di paosi, di mezzo a due 
maeniana ornati di plutei di legno, e sopra maschere, ippo- 
campi, e serti recinti da lemuisci, e più sotto il podio nero 
contenente un cigno e piante aquatiche, che sembrano sorge- 
re dal pavimento stesso della stanza, ch'è di lastrico con pez- 
zetti di marmo. 

t. Simile al precedente e con le medesime dipinture è un 
terzo conclave assai meglio conservato, ove un mobile o ar- 
mario di legno poggiava sulla parete a sinistra, mercè tre 
chiodi di ferro ed un panconcello infisso in quel piccolo fo- 
ro quadrato, che vi rimane all'altezza di un metro circa dal 
suolo; nulla però si rinvenne in questa stanza, e privi di sup- 
pellettili erano pure gli altri due conclavi, che insieme a que- 
sto furono ricercati il giorno 6 di marzo. 

u. Maggiori per ampiezza e per qualità delle dipinture 
sono le tre camere di prospetto al tablino. La prima di se- 
guito a quelle descritte, che sembra un cubicolo, ha il pavi- 
mento di mattone pesto con pezzetti di marmo a più colorì, 
e le pareti spartite in giallo e rosso con intramezzi verticali 

li 
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contenenti architetture in canf)po bianco , cioè colonne che 
sorreggono cornici, in cima alle quali a modo di acroteri si 
veggono ippocampi gradienti, e nelVintercoIunnio per ogni 
lato un disco con tenie e festoni. Negli scompartimenti gialli 
stanno effigiate due leggiadre figure di Nereidi che attraver- 
sano rOceano, Tuna abbracciala al collo di un toro marino, 
simile in parte a quella descritta dal Bayardi {Calai, pg. 110, 
n.555;cf.£€^n^(ft£rco/.tm.iii,pg.95,lv.i8), Taltra che si 
attiene ad un ippocampo dal colore delle onde. Entrambe le 
fiere sono guidale da un Amorino, che ne regge i freni ed il 
flagello, e seguite da delfini i cui sinuosi dorsi solcano il 
mare, e spandono alPintorno candidissima spuma; veggasi per 
tali rappresentanze la memoria del eh. lahn sopra un basso- 
rilievo della Gliptoteca di Monaco [Berichte der Kòn Sàchs 
GeselLderWissenschAS6i,pgAQ0 segg.).Un altro dipinto as- 
sai degradalo dal tempo sta nella parete di fronte all'ingres- 
so, e pare contenga tre figure, quella cioè di un eroe, forse 
un Dioscuro, col capo sormontato da un astro, nudo ed in pie- 
di, accanto ad una donna, e tra essi un Amorino alato. 

Sovra gli scompartimenti rossi delle pareti erano varie 
figure muliebri volanti, molto simili a quelle Ninfe di cui è 
detto più innonzi alla pg. 1 4, ma sono anch'esse svanite, e 
non sopra V va nzano dipinte che le sommità delle mura, le qua- 
li in campo bianco vagamente ornato di delfini, pislrici, ci- 
gni, e fantastici candelabri con clipei pendenti dall'aUo, esi- 
biscono grandi figure di Amorini alati, uno de' quali reca in 
roano il corno di abbondanza, e due altri con piccoli canestri 
di diverse forme. Il podio è rosso, ed ha presso il suolo una 
zona imitante il marmo; quel che rimane è diviso da linee 
gialle in riquadri, di mezzo ai quali vedonsi grifoni fantasti- 
ci, daini, delfini, e piante palustri. 

Una particolarità non mai avvertita in altre case merita 
qui di esser notata, cioè che nella parete dì fronte evvi un'a- 
pertura quadrata di due terzi di metro, che termina sul suo- 
lo e profondasi nel muro, sporgendo in un locale chiuso, ove 
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passa un canale che raccoglieva le acque e le immondizie 
degli edifizi contigui. Tale apertura rivestita interjiamente 
di legno avea due piccole porte, una da ciascun lato, e sem- 
bra che allorquando non servisse a dare adito in quella spe- 
cie di confluvium, tenesse luogo di armadio per le lampadi, 
essendosi trovate colà dentro il dì 8 marzo quatiro lucerne 
di terracotta, una bilicne avente un Amorino nel mezzo ed il 
manubrio che riesce in forma di luna falcata, altra che figura 
la testa di un bue o toro, la terza ad un lume che no porta in 
giro altre tre assai più piccole una delle quali rotta, eJ un'ul- 
tima affatto semplice di un lume solo assai ben conservata. 
Più lucerne unite insieme in un medesimo sito rinchiuso mi 
han fatto supporre, che quivi si riponessero, allorché già pros- 
sime a spegnersi, doìmitante /ucerna(oviD.,£/)?5/.xix,vs.195), 
quando humore defectae tenue et extremum lumen spargehant 
(pETRON.,5a/yr.cp.22) voleasi evitare il pernicioso puzzo del 
lucignolo estinto, checredeasi tanto esiziale da produrre l'a- 
sfissia (tDCRET., De ver. nat. Ib vi, vs. 792-4), e perfino Taborto 
(pLiN. ,fll5^lb.YlI,cp.5; cf. ARiSTOT. ,Hist. anim. Ib.viii, cp.29; ae- 
UAN.,Jff/5^antm.lb.IX,cp.54). Ma se questa stanza come pare 
tenea luogo di cit&icu/um,quelle probabilmente diceansi lucer- 
ne cubiculares (martial. , EpigrAh, xiv,39), epperò destinate ad 
illuminar di notte la camera da letto, che gli antichi amava- 
no tenere ben rischiarata, curando che la luce non turbasse i 
loro sonni, ed i lumi vi stessero riparati o coperti {cf. Le Ant. 
rft£rco/. tm.vm,pg.256, nt.4). 

V. Vien dopo un'ampia exedra, il cui pavimento 6 di qua- 
drelli marmorei bianchi e neri alternati fra loro con picciolo 
impluvio nel mezzo, che accenna ad un'apertura nel tetto, 
affatto insolita in tali stanze, né incontrata fin' ora che sola- 
mente negli atrii. Nò parmi poi che possa pensarsi ad una 
fonte, come a taluno piacque di credere, poiché manca nel 
suolo di questo impluvio qualunque indizio di condotto di 
acque, e ninna deviazione vi è in questo lato verso quello di 
piombo^ che corre sotto il pavimento del peristilio, e a^edesi 
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alimeDtare la fontana col putto che sta poco discosta da que- 
sta stanza; la quale benché fornita di soglia marmorea non 
avea porta, e probabilmente chiudeasi con tende o cortine af- 
fidate al limen superius, o architrave di legno. 

Dispogliata di qualsiasi suppellettile, se questa exedra non 
offrì che una chiave ed una mestola di bronzo rinvenute il 
dì 8 marzo, preziose dipinture ne compensarono largamente 
delle perdute masserizie. Nella parete di fronte stava effigiato 
Narcisso, prono su di un sasso e con duplice giavellotto in 
mano, che si mira nell'onda sottoposta, ove è ripetuta la sua 
immagine con molta vaghezza di colorito: un Amorino col 
destro ginocchio piegato in terra spegne nell'acqua la face, 
ed in lontano è un edifizio o base rotonda ornata di ghirlan- 
de da cui sorge il simulacro di Bacco barbato, che ha il can- 
taro nella dritta e nella sinistra il tirso, ed ivi presso è un'er- 
ma di Priapo itifallico, con grappolo di uva ed altre fruita. 
Questo dipinto però cadde in gran parte, e quel poco che ne 
resta è appena bastevole a farne divinare il soggetto. 

Allorché nello scavo ci avvicinammo a questa parete, 
un'anfora discese dalle terre superiori, che porta dipinta su! 
collo in lettere rosse una data consolare, quale s'incontrò pure 
nella stadera e nel peso marmoreo di Ercolano, editi pria dai 
Resini {Dissert.i$ag.pg.ò5,i\.wìn,n.^, 3), ed ultimamente da! 
eh. Henzen nel supplemento alle lapidi Orelliane {Inscr.lat. 
lm.ui,pg.472,n.7317) 

FRVT_ 

T cLAVDio im (,^S 

LviTELLIOm 

Esibisce inoltre questa epigrafe il nome volgare del vino cotto 
FRVTum, che gli scrittori appellano defrutum allorché trat- 
tasi di mosto ridotto a, metà, ad dimidiam, diverso da quel- 
lo che usque ad terliam partem mensurae decado (plin., jffts^ 
Ib. XIV, cp. 11), dicevasi dai Greci oelpws o I^yiilol (galen., 
£a!p/.tm.ii,pg.91 ;dio8gor., Ifa/.me(2.1b.y,cp.9,tm.i,pg.694) 
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e dai Latini sapa^ benché Colacnclla adoperi il medesimo vo- 
cabolo a dinotare il vino ristretto a meih, ad un terzo, ed 
anche alla quarta parie (Dereru*^ Ib. xii,cp. 19). Seguendo 
però l'analogia delle voci frusto e de-fruslo, fungor e de-fun-- 
gor, fundo e de-fundo e simili, parmì che una qualche diver- 
sità avesse anche dovuto correre tra il frutum e de-frutum, o 
forse qnella stessa che intercede neiritaliano cotto e decoUo\ 
cioè che frutum si chiamasse semplicemente il vino poco 
colto a simiglianza del Carenum, che di tre parli quum ter- 
tia perdita duae partes remanserint (pallad. , De re rust. Ib.xi, 
tt. 18); e (/e/rti/t/m quello sottoposto a più lunga ebollizione, 
ubi ad spissitudinem fortiter despumaverit, e maggiormente 
evaporato sul fuoco. Ma sia pur questa o altra la ragione, per 
cui fa scritto sulPanfora FRVTwm e non defrutum, certo si è 
che i vini pompeiani i quali non duravano oltre i dieci an- 
ni, summum decem annorum incrementum est, nihU senecta 
conferente (PLiN.,ffw^lb.xiv,cp.8), doveano esser cotti per 
conservarsi maggior tempo; e tale credo fosse quello conte- 
nuto in quest'anfora, che nell'ultimo giorno di Pompei contava 
già 23 anni, ricadendo il quarto consolato di Tiberio Claudio 
ed il terzo di Lucio Vitellio neirSOO di Roma,che fu il 47 dei- 
Te. V., in cui si celebrarono i hidi saeculares, e vennero in- 
trodotte da Claudio nelPalfabeto latino le tre lettere (tacit., 
Ann.,\h, xi, cp. 1 4; sveton. , Claud, cp. 41), che poi claudianae 
furono appellate dai grammatici (vallingkt.. De no^. et t/$u 
/t7^pg.83). Sul modo di cuocere il mosto in vasi di piombo 
potius quam aenea, e di mescolarvi altre sostanze liquida aut 
resinosa, tutto agitando con mestola di legno, rutabulo ligneo 
(cf coLUM.,De rerw5rlb.xn,cp.20), o mercédi una spatha 
lignea vel arundine{\h\d. cpAi), si vegga quella dipintura 
ercolanese, ov'è pure figurato il torcular o pressoio con due 
Amorini, che intendono a stringere il prelo ^lle uve, calcan- 
do i cunei con grossi malici di legno {Le Ant, dlErcol, tm. i, 
pg, 183. tv. 35). 
Tornando a dire delle dipinture che adornavano questa ^q?^- 
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dra^ noterò come nella parete a dinistra vedasi Ermafrodito 
nudo ed in piedi, con monile di smeraldi e di giacinti che 
gli recinge il collo, la clamide cadente dai lombi, ed i cal- 
zari allacciati sulle tibie. I capelli biondi ed inanellali che 
gli pendono dalle tempia rattenuti da una tenia, danno al suo 
volto mollemente piegato e che si atteggia a dolce mestizia, 
molta simiglianza con queirfirmafrodilo rinvenuto nella casa 
di Adone, e pubblicato fra gli altri dal Rochette {Choix de 
peint. {/e Pompei pg. 135, tv. 10). Ha nella d. una piccola face 
rovesciata, ed il s. braccio poggiante sulle spalle di Sileno, che 
col plettro e la lira ad armacollo par che accompagni j suoi 
canti, mentre un alato Amorino suona la duplice tibia. Dall al- 
tro Iato fornita di tirso e di timpano con veste talare e pelle di 
fiera è una Baccante, e a lei d'appresso un Satirettd o Panisco 
cornuto con gambe di capra,che ravvolta intorno al braccio la 
pelle di qualche animale, ha nella dritta anch'esso una face 
rivolta verso il suolo (v. tv. viii). Non è a dire quanta grazia 
è venustà abbia in questo dipinto la figura dell'Ermafrodito, 
simbolica rappresentanza degli afrodisiaci abbracciamenti, 
vói complexu coierunt membra tenaci, onde ncc duo sunt et for- 
ma duplexy nec [emina dici nec puer (oviD.,ife/am.lb.iv, vs. 
377-8), trovata probabilmente dal genio di Policleto; che no- 
to è come rammentar dovesse quel tipo la madre sua Afrodi- 
te, ed il meraviglioso ideale.di beltà fisica e di animo desto 
ed ardimentoso, singolare distintivo del figliuolo di Maia. 

Ma qui parmi che a più nobile concetto^ abbia voluto l'ar- 
tista sollevare i riguardanti, nel porre loro dinanzi agli oc- 
chi fra il tripudio dei festivi compagni di Bacco la melan- 
colica figura dell'Ermafrodito, il quale tutto nudo mostrando 
la seducente bellezza delle membra, pare quasi addolorato e 
vergognoso della sua enigmatica natura, che caro lo rende 
ad un tempo ai Satiri ed alle Baccanti. Le due faci capovolte 
immagini della duplice vita che si estingue fra i tormentosi 
desideri di amore, il sogghigno di Sileno che deride i canti 
[nammorati non voce virili del suo compagno, la Baccante che 
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ottonita lo contempla dopo avere indarno tentato di scuoterne 
gli spiriti, sono tutti tratti caratteristici di un tipo di dolorosa 
voluttà, scelto a sedare gli animi sconvolti da cocenti {lassio- 
ni, che trova riscontro nella prossima rappresentanza delNar- 
cisso, travolto a morire nella fonte islessa delle voluttà e delle 
gioie. 

La quale misteriosa contemplazione della vita corporea 
e sensuale, sembrami compirsi con un terzo dipinto di que* 
sta medesima stanza, tutto spirante placidezza e beatitudine 
nei composti desideri delFanimo, non tormentato dalie ango- 
sce di dolorose illusioni (v. tv. vii). Ivi è Bacco che al suo 
giungere in Nasso trova immersa nel sonno la vezzosa Arian- 
na, la quale sdraiata in terra pudicamente volge la-schiena e 
nasconde il volto fra i pulvinari, presso cui si tiene immobile 
e con le ali spiegate il Sonno, "Iicvo^, in giovanili sembianze 
ed il ramo letale tra le mani. Un Faunetto sollevato il velo in 
cui sta ravvolta Arianna, ed attonito a tali sovraumane fat- 
tezze, volgasi al nume e par che lo inviti a godere di quella 
vista, mentre costui coronato di edera e di corimbi, con bre- 
ve tunica e pallio svolazzante, adorno di ricchi coturni, e con 
tirso nella d. cui è ligata una tenia, incede lentamente, quasi 
il muover dei passi non desti la bellissima Ninfa. UnaBaccante 
intanto levato in alto il suo timpano forte lo percuote, e ne 
invita i seguaci del dio a discendere dai monti; i quali prece- 
duti da Sileno coronato anch'esso e poggiante a nodoso basto- 
ne, vengono giù per la china del Drios in tripudiante corteo: 
sono otto Baccanti ed un Faunetto, oltre una Baccante dendro- 
fora ed un Fauno aposcopevonte, 'che rimasti indietro si fan- 
no a mirar quella scena dairalto di una rupe, ove spunta un 
arboscello. Chi voglia confrontare questo dipinto con altri al- 
quanto diversi, ma esprimenti il medesimo soggetto, vegga il 
R.Mus.Borh. (tm. xni, tv. 6), il Rochelle {Choix de pcm^ pg.27 , 
tv. 3),e la descrizione del più importante di essi data dal eh. 
Minervini (fiM//.arcA.nap.nv.sr.tm. ii,pg.67): qui basti no- 
tare, che compiesi con la terza dipintura il concetto del- 



88 DESCRIZIONE 

l'artista, attribuendo la vera felicità al sogno ed all'aspira- 
zione della essenza divina. Epperò se nella morale allego* 
ria di queste simboliche rappresentanze, tu vedi in Ermafro- 
dito l'anima non soddisfatta dalla illusione dai gaudi corpo- 
rei , struggersi nella tristezza del disperato conseguimento 
de' suoi desideri, ed in Narcisso l'anima assorbita e sedotta 
dalla contemplazione dell'ombra del proprio corpo , morire 
al dir di Socrate pel conlatto impuro delle passioni; nel- 
l'Arianna a cui BacQO apparisce nel sonno in tutta la giovia- 
lità e l'ardore della vita, scorger deesi la beatitudine che ri- 
compensa gli sforzi dell'anima verso l'ideale di un Amore 
celeste, che la riconduce fino a Dio (cf.cREuzBR.ile/t^.de tant. 
lb.Tii,cp.5,tm.m,pg.38i segg.Guign.}. Che anzi se altri non 
stimasse troppo audace, siccome reputo io stesso questo rav- 
vicinamento della dottrina platonica ai pompeiani dipinti, 
potrebbe eziandio osservare, che l'artista inlese a svolgere 
il filosofico dogma anche nelle rimanenti figure, aggiunte 
quali accessori negli scompartimenti minori delle pareli.Tali 
sarebbero i. simulacri delle Muse efiigiate come poggianti so- 
vra mensole, dappoiché se le viacilrici delle Sirene rappre- 
sentarono ridea opposta alla seduzione, la calma cioè e la me- 
ditazione dello spirilo complemento della intelligenza e della 
virtù dellanimo, esse stanno in manifesta antitesi con la vo- 
luttà e la prevaricazione de' sensi, che potrebbero essere per- 
sonificale in quelle altre seducenti figure muliebri tutte nude, 
con armille spintere e parascelidi in atto di disperata passio- 
ne, che veggonsi sedule di mezzo ad architetture fantastiche 
ai lati dell'Ermafrodito. Ma crederei abusare de' miei lettori, 
se più oltre indugiassi in cosiffatte divinazioni, nelle quali 
la fantasia spazia senza legge nel vago campo delle conghiet- 
ture; stimo invece utile notare, che tali dipinti condotti con 
elegante benché non* sempre corretto disegno, e con molta 
vivezza di colorito, sono assai pregevoli per la composizione 
delle figure,e per un tocco semplice e Iargo,che mirabilmente 
armonizza col patetico sentimento dei soggetti rappresentali. 
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Al disopra det descritti quadri variopinte architettare in 
campo bianco contengono figure di divinità sedenti, con al- 
tri accessori del loro culto. Di fronte adagiata sovra un tro- 
no, ed avente nella d. la face e la s. in alto di sollevare le 
chiome è forse Cerere; a sinistra e per metà perduta è una 
figura virile tra due Amorini, che potrebb'essere Bacco; a 
dritta altra deità interamente vestita, di cui rimangono solo 
poche traccie. In minori architetture stanno una figura mu- 
liebre velata che ha in mano un vaso, altra nuda col corno 
di abbondanza ed una falce, altra che rattiene un velo solle- 
vato dalle aure, ed una finalmente con disco ripieno di frutta, 
e sovra ciascuna cornice un Amorino ed una Psiche con ali 
di farfalla ed in svariate attitudini: serve di coronamento alla 
parete un tralcio o festone, dalle cui spire sono stretti puttini 
ed animali, simile a quello che vedeasi sulle mura del vici- 
no tempio dlside, e che potrebbe simboleggiare l'umana na- 
tura avvinta nei lacci inestricabili delle passioni. £ in ulti- 
mo da osservare una serie di paesetti in campo giallo collo- 
cati d'appresso ai maggiori dipinti', ed il podio che imita i 
colori di vari marmi, tra cui primeggiano segnatamente il 
frigio e Fetiopico. 

IL. Una porta con soglia marmorea e cardini di bronzo in- 
troduce nel contiguo triclìnio, che ha pure altra grande aper- 
tura sotto il portico. Il pavimento è di lastrico con pezzetti di 
marmo colorato, e le pareti rosse con segmenti gialli, nei 
quali stanno alcune prolomi muliebri accompagnate da fan- 
ciuUetti in atteggiamenti diversi. 

Adomavano le pareti tre maggiori dipinti con soggetti 
Omerici, ma ne rimangono due soli, e del terzo ne avanza 
appena la parte posteriore di una figura, non saprei dire se di 
Oreste o Pilade tratti al cospetto del barbaro Toante, In quel- 
lo ch'è a s. di chi entra dal portico (v.tv.x) scorgesi Achille 
riconosciuto da Ulisse fra le. donzelle di Licomede, che fa 
bel riscontro ad altra simile dipintura edita nel A. Mus.Borb. 
(tm. IX, tv. 5), ed è pih di quella importante per la figura di 

12 
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Deidamia caduta in (eira, che indarno tenta di rattener Feroe 
cui è già Troia nel petto, ioioque in pectore Troia est, e pal- 
leggiando l'asta stat medius trepidante domo, mentre il tubi- 
cine Àgìrte riempie Taere del clangore di nna immensa trom- 
ba (cf.8TAT.,.lcAi7/.lb.n,V8.i83,201,210). Nella parete a d. 
evvi il giudizio di Paride (v.iv.ix), quadro assai vago per le 
tinte ed il tocco vivace ed accurato, ma né le estremità delie 
figure sono ben disegnate, né vi predomina sempre correzio- 
ne ed eleganza nelle forme. Nel disopra le pareti hanno il 
fondo bianco con riquadrature ornate di Faunetli suonanti 
le tibie, o la siringa col pedo tra mani: vi stanno pare archit- 
tetture fantastiche con Amorini armati di galea e scudo, asta 
o parazonio, ramoscelli di erbe, Pegasi, piccoli quadrupedi. 
Baccanti ed altri accessori uniti insieme con mirabile eSki- 
to; ed un podio nero, poco diverso da quello del cubicolo se- 
gnato con la lettera n. Si raccolsero sui pavimento di questo 
triclinio ventisei conchìglie il giorno 1 1 di marzo. 

j. Fu trovata anche priva di suppellettili la cucina, eulina, 
con le sue dipendenze, ed il gittatoio o latrina d'appresso al 
focolaio: vi si nota un banco o tavola di marmo, una vasca 
di fabbrica, una picciola nicchia per qualche nume domesti» 
co, una grande fornace, ed il pavimento di tegole. 

Pria di uscire da questa casa invito i curiosi a leggere, e 
por mente all'avvertenza che loro lasciava grafita sul pilastro 
angolare del portico, d'incontro al cubicolo '«. uno de' suoi 
antichi abitatori. Essa dice (v. tv.xi,n.6) 

MVRAN SI QVAIIRIIS 
SPARGI! MVLTV UT COL 
LIGII 

La voce MVRAN ne ricorda quello specchio otrnsco già 
del Museo Borgia, ed ora nel nostro Museo Nazionale, ri- 
traente la nascita di Dioniso (/i.-lTw^.^orft.tm.in. tv.57), ove 
tra le altre figure evvi quella di una divinità alata con lunga 
tunica, diadema, e stilo nella d. in atto di scrivere alcuna 
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cosa, avendo nella s. qd lekythos: il suo nome in lettere re- 
trograde è MVBAN, né può dubitarsi che ritragga la Jlfoera, 
presente alla nascita del figliuolo di Zeus. Or questo perso- 
naggio allegorico, cui nell'arte greca corrisponde la Tyche 
ed anche la Nemesis dèi Romani, non è diverso pel concetto 
dalla Bona Fortuna{ct9Lm.,HistAb.xxxYiyCp. 4),alla quale par- 
mi farsi allusione nel pompeiano graffito, sotto la più vetu- 
sta forma di un italico liuguaggio. Se tu vai in cerca della buo- 
na fortuna {Muran si quaeres) dice l'epigrafe, spandi pria mol- 
to e poi raccogli {sparge fnultu{m) etcollige), non altrimenti di 
quanto era solito dire il filosofo Tespide, il quale a dimostra- 
re che la ricchezza non è mai assorbita dalla beneficenza, 
rammentava che chi dona riceve, év t$ SiSóvai Y^p XoqA^exai, 
e che spargendo si raccoglie, xal iv tu> oxdpic{^eiv ouvtfY^^t (^f* 
oftKixi, Opusc. sent. et mor. tm. ii, pg. 203). 

Un'altra leggenda è graffita sulla colonna piii prossima al 
tablino (v.tv.xi,n.7), ove pure vedonsi alcuni segni di dif- 
ficile inlendimeolo, e dei quali non oso dare la spiegazione, 
non avendo potuto trarne finora alcun senso compiuto. 

K. TABBRNA — Ho dctto di sopra alla pg. SI , che questa 
bottega trovavasi in comunicazione col primo cubicolo del- 
Talrio della casa precedente; essa fu in parte scavata il 9 no- 
vembre 1855, ed interrata dì nuovo si sgombrò del tutto il 
2 gennaio di questo anno, in cui all'altezza di circa quattro 
metri dal suolo rinvenimmo un pignatte od olla di terracotta 
contenente lische e scaglie di pesci. Dalla loro picciolezza si 
ai^uiva, che i pisdculi ivi serbali si sarebbero pria cotti e 
poi serviti in una palella, con condimento di uva passa, pe- 
pe, ligustico, orìgano, e cipolla soffritta nell'olio ed intinta 
di liquame e di vino, o ravvolti iiell' amylum {xvic.jArte co- 
5ruw.lb.iv,cp.2,pg.28),cìoè il grano rammollito per dieci gior- 
ni nell'acqua, franto, disseccato ed abbrustolato al sole (cf.cA- 
To, De re rust. cp. 87; flin, , fltsMb.xvui,cp.i 7), e ridotto qua- 
si come il midollo del pane, che noi destiniamo a consi- 
mili usi. Ma tornò del pari alla mente, e forse con maggiore 
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verosimiglianza, quella maniera di conservare i pesci, fritti 
e sommersi nell'aceto caldo eodem momento (APiG.,o.c.lb.i, 
cp.1 1 ,pg. 4), sia perchè la forma del vaso paresse piii accon- 
cia a contenere un liquido, che per essere il novembre, mese 
in cui fu sepolta Pompei, assai ferace di quei piscicoli deno- 
minati aiices, che comunemente si friggevano e mangiavano 
dal popolò. Un'ultima conghiettura non meno probabile sug- 
gerì la forma stessa del vaso, e parvemi quella che meritasse 
di esser preferita alle altre, cioè che neir o//a stessero a ma- 
cerarsi pesci minuti di ogni specie, onde formar YcUex o hor- 
lec di tanto uso nei conviti, e che trovasi or menzionato 
come cibo dei poveri, ora formante la delizia dei ricchi e 
dei parassiti (pLAUT.,Per5. acl.i,sc.3,vs.27;HoiiAT.,5a^.lb.ii,4, 
vs.73;cf.8,vs.9); della quale varietà rende ragione Plinio 
nel distinguerne due sorti, Tuna ex inutili pisciculo, Tallra di 
cui per lussuria creveruntque genera ad infinitum, che com- 
ponevasi di ostriche, echini, meduse, gamberi, e fegati di 
triglie (fftóMb.xxxi,cp.44). Anche il 10 aprile, perchè ca- 
duto dalle terre circostanti , trovammo la parte superiore di 
un fuso di osso, due borchie di bronzo, un frammento di cer- 
niera, e tre monete pure di bronzo, due delle quali di Nero- 
ne assai corrose di mezzana grandezza, ed una di Vespasia- 
no coi tipo della Giudea sedente (cohen, Descr. tm. i,pg. 307, 
n.308). 

La bottega ha soglia di pietra vesuviana con lo incavo per 
la porta di legno, il pavimento di lastrico battuto, le pareli 
bianche con alto podio di colore incarnato, ed una picciola 
'edicola nel muro di fronte. Sono visibili i fori delle travi, 
che servivano di sostegno al pavimento del piano superiore, 
di cui restano ancora in piedi una parie delle mura e gli 
avanzi della porta, che metteva in comunicazione questi ce- 
nacoli con quelli sporgenti neiratrio della casa n. 4. 

•• SCALARE CUBICULI suPERiORis — Sul pilaslro che divide que- 
sto ingresso dalla precedente bottega leggesi a grandi lettere 
in rosso 
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LICINIVM FAVSTINVM 

AED • OVF {man.) . 
e sull'altro cha segue 

VM AED 

ROGAMVS 

che fu pure veduto dal ch.MiQervini nel 1855, allorché com- 
parvero la prima volta queste mura(£u//.arcA.nap.nv.sr.tm. 
iy,pg. 17,n. 3;pg.18,n.9), con molti segni graffili, inizi di 
parole, ed alcuni piccioli falli. L'angusta porta aveva una so- 
la partita e la soglia di pietra vesuviana, dopo della quale un 
gradino di fabbrica dava cominciamento alla scala di legno 
e menava al piano superiore: benché tutto l'intonaco fosse 
caduto, vedesi chiaramente come questo ingresso soltanto 
imbiancalo, era indipendente dalla bottega contigua, dalla 
quale però si passava nel sottoscala, stJtbscalare, destinato for- 
se a qualche domestico uso. È questa Tullima dipendenza 
della casa, e qui ban termine i pilastri con rosso intonaco e 
cornice sporgente, che decoravano la fronte deiredifizio de- 
scritto. 

7. TABERNA — Quosta grande e spaziosa bottega apparte- 
nente alla casa segnata col n. 9, ha il pavimento di mattone 
franto, e le pareti simili a quelle del n. 5. Ivi dentro a de- 
stra fu veduta nel 27 ottobre 1855 la greca epigrafe dipinta 
nel muro con lettere rosse, ora nel Museo Nazionale, ed illu- 
strata dal eh. Minervini (o. e. pg. 33-35); la quale divisa nei 
due sonarli 

•0 Tou Alò; TtaT; xotXX(vtxo; ^HpoxXi]; 
•E(v&d)8ai xatotxel- |x)]8èv elaié-cu) xax^|i 

Di Giove il bel figliuolo Ercole invitto 
Abita qui. Che male alcun non v'entri. 

trovasi esser quello stesso epigramma, che secondo Diogene 
Laerzio un novello sposo avea scritto presso la porta della 
sua casa, ed al quale perchè le nozze eran già seguite, Dio- 
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gene il cinico aggiunse di saa mano, Msxà tàv icóX8|jlov ri ouii|jia- 
Xte, Dopo la pugna il soccorso {De vilis, dogm. et apophth, Ib. 
vi,cp. 2, n. 6). Si riscontri ciò che ne scrisse lAveliino (Afem. 
della R.Accad.ErcoLim.Yiypg, 3, noLi)y e la memoria del 
Panofka, Zeits Basii, und Herakles Kallinikos pg* 5. 

Con quale intendimento abbia il pompeiano venditore fat- 
to scrivere nella sua bottega i due senarii, che al modo stesso 
si trovano riferiti da Teodoreto (D6p*ovic/.cp.6,pg.88), sa* 
rà agevole conghietturarlo quante volte si rammenti, che 
l'Ercole KalUnxkos reputato quasi un dio dXegtxoxo^ ed aver- 
runco, tener dovea lontano dalla casa ogni maniera di fasci- 
no, e la numerosa schiera degli esseri malefici. 

Sulla medesima parete sono pure graffite alcune lettere, la 
cifra VIIUIIII, il nome GllNIClVS(v.tv.xi,n.9), ed in quella 
a sinistra poco al disopra del suolo un cerchio descritto col 
compasso: stanno di fronte due gradini di fabbrica, comin- 
ciamento della scala di legno che menava ai cenacoli, e qui- 
vi appresso una porta per cui si entra in altra stanza mino- 
re, pavimentata e dipinta come la precedente. Si die opera 
allo scavo di questa bottega il 23 di aprile \ 856, e con quat- 
tro scheletri umani vi si raccolse un anello di oro con gem- 
ma incisa esprimente un cavallo, un'armilla argentea in fram- 
menti, due monete di bronzo di modulo mezzano consunte 
dalla ruggine, un urceus, un caccabus, una lucerna di bron- 
zo, e molti rottami di ferro; ma interrata nuovamente e ri- 
cercata il 5 di gennaio 1861 , vi sì scoperse caduto dal pia- 
no superiore un picciolo tintinnabulo di bronzo, ed un'anfo- 
ra rotta nella bocca e nelle anse. Questi cenacoli aveano le 
mura di bianco intonaco, e scompartimenti di linee gialle e 
rosse con ramoscelli di erbe. Il 1 2 di marzo penetrammo nel 
compreso minore, eh 'è in fondo alla bottega, e fummo fortu- 
nati di trovarvi gli avanzi di altro scheletro ed il peculio di 
questo infelice, cui mancò il tempo di fuggire, o venne me- 
no e falli la speranza di salvarsi, dopo avere indarno e lun- 
gamente sperato in Ercole vincitore. Consisteva questo pecu- 
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lio di 57 monete di argetrM , delle quali 37 consolari assai 
scoDservate^che indicherò col riscontro delPopera del eh. Ric- 
cio {Lemon. delle ant. fam. di Boma - Nap. \ 843) , e 20 im- 
periali di ottima conservazione costipi qui appresso descritti: 

1. AemUia — pg. 9, n. 13, tv. ii, n. 10. 

2. Antonia — pg. 23, n. 2, tv. v, n. 39. 
2. » pg. 23, n. 6, tv. v, n. 43. 

2. » pg. 23, n. 21, tv. vi, n. B7. 
1. » pg. 24, n. 30, tv. VI, n. 69. 

3. » Legioni incerte. 

1. Aurélia — pg. 32, n. 3, tv. vm, n. 5. 

1. Caninia — pg. 45, n. 2, tv. xiv, n. 2. 

1. Cansidia — pg. 59, n. 2, tv. xiv, n. 2. 

1. Cardia — pg. 61, n. 1, tv. xiv, n. 1. 

1. Camelia — pg. 63, n. 16, tv. xv, n. 14. 

1. Crepusia — pg. 76, n. 2, tv. xvn, n. 2. 

1. Fabia — pg. 87, n. 1, tv. xix, n. 1. 

1. Flaminia — pg. 91, n. 1, tv. xx, n. 1. 

1. Gellia — pg. 98, n. 1, tv. xxi, n. 1. 

1. Hosidia — pg. 101, n. 1, tv. xxii, n. 1. 

1. lunia — pg. 118, n. 17, tv xxvi, n. 11. 

1. Manlia — pg. 134, n. 5, tv. xxix, n. 3. 

1. Memmia — pg. 145, n. 11, tv. xxxn, n. 7. 

1. Minucia — pg. 148, n. 1, tv. xxxn, n. 2. 

1. Pompania — pg. 186, n. 6, tv. xxxvnn, n. 6. 

1. Poreia — pg. 188, n. 4, tv. xxxvnn, n. 4. 

1. Sergia — pg. 208, tv. xun (Lo stesso dr. ine. nel rov.). 

1. Tlioria — pg. 220, n. 1, tv. xlv, n. 1. 

1. lituria — pg. 223, n. 6, tv. xlvi, n. 6 (cuspide). 

1. Vibia — pg. 234, n. 10, tv. xLvin, n. 12. 

1. Denario — pg. 260 {cuspide). 

1. » pg. 261, n. 4 {t. dielef.). 

4. Monete logore e non riconoscibili. 

37 

Angasto 

1. CAESAR AVGVSTVS Testa nuda di Augusto a d.)(OB CIVIS 
SERVATOS Corona di quercia. 
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4. IMP- GAESAR VESPASIANVS AVG Testa di Vespasiano lau- 
reata a d.)(GOS ITER TR POT Figura muliebre sedente 
as., che ha nella d. tre spiche e nella s. il caduceo (u. e. 
823, e. V. 70). 

1. IMP- GaES VESP AVG P MCOS UH Lo stesso tipo)(VESTA 
La dea in piedi con asta o lituo nella s. e nella d. un sim- 
pulo (u. e. 825-826, e. v. 72-73). 

1. IMP- GAES VESP AVG GENS Lo stesso tipo)(PONTIF 
MAXIM L'imperatore sedente a d. , che ha 1' asta nella d. 
e nella s. un ramicello (u. e. 825-828, e. v. 72-75). 

1. IMP- GAES VESP AVG GEN Lo stesso tipo)(SALVS AVG 

La Salute sedente a s. avendo nella d. una patera. 

2. IMP- GAESAR VESPASIANVS AVG Lo stesso tipo)(PON 

MAX TR POT COS V Gaduceo alato (u. e. 827, e. v. 74). 
6. IMP- GAESAR VESPASIANVS 'AVG Lo stesso tipo)(PON 

MAX TR P GOS VI Figura muliebre sedente a s. , che ha 

nella d. un ramo (u. e. 828, e. v. 75). 
1. IMP- GAESAR VESPASIANVS AVG Lo stesso tipo)(GOS 

Vili Due bovi aggiogati all'aratro volti a s. (u. e. 830-831, 

e. V. 77-78). 
1. GAESAR VESPASIANVS AVG Lo stesso tipo)(IMP XIX 

Troia con tre porcelli (u. e. 831, e. v. 78). 
1. GAESAR VESPASUNVS AVG Lo stesso Upo)(IMP XIX 

Modio con sette spiche. 

Tito 

t^T- GAESAR VESPASIANVS Testa di Tito laureata a d.)(AN- 
20 NONA AVG Figura muliebre sedente a s. 

9. TABEBNA — Un ampìo pilastro di opera laterizia, privo 
d'intònaco ed in parte imbiancalo, contiene i seguenti pro- 
grammi, letti anche dal eh. Minervini nel 1855 (Bull.arch. 
nap, nv. sr. tm. IV, pg. 1 7 , n. 1 ) 
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oltre a due simili epigrafi, una delle quali rossa e Taltra ne- 
^^y oggi inleraraenle scomparse, ^egue la porta della botte- 
ga, che ha soglia di pietra vesuviana , con pavimento di la- 
strico battuto le pareti bianche, ed il podio di colore incar- 
nato diviso da linea rossa, con allre verticali che lo distribui- 
scono in più scompartimenti, circoscritti da linee gialle aven- 
ti nel mezzo una pantera che fugge inseguita da un molosso, 
delfini in azioni concitate* due uccelli che beccano delle er- 
be, un cigno, oltre piti ramicelli a guisa di tirsi legati da fe- 
stoncini,e gialli candelabri sorgenti dal suolo. Un rozzo in- 
treccio di palmelle nere rannodate da tenie svolazzanti dello 
stesso colore, ornano il basso della parete, e figurano come a 
decorare la sommità del podio, sul quale in picciolissime let- 
tere a s. è graffito IIRIIN, inizio forse del nome AEREPTnm^, 
con la omissione dell'aspirata che manca pure in altre voci 
designate dal eh. Garrucci ( Graffiti de Pompei pg. 47 ). Dì 
questa bottega scavata anteriormente non trovo fatto parola 
nelle relazioni officiali, né mi è noto se vi fosse rinvenuta al- 
cuna cosa; non così per quel picciolo compreso postico al qua- 
le si accede per la porla che sta nel muro di fronte, ove il 
12 marzo di questo anno airaltezza di circa un metro dal suo- 
lo si trovarono tre lucerne di terracotta, due prive di orna- 
menti, ed una terza che ha nel disopra un cinghiale assalito 
da un cane. Quivi le pareti ed il pavimento sono affatto si- 
mili alla bottega che precede, con la sola varietà del podio 
diviso da linee gialle, in cui gli animaletti effigiati sono tutti 
uccelli, tranne nel muro di prospetto che ha leoni alati e gra- 
dienti. Una porta menava dal postico in una fauce spettante 
alla casa che segue, onde poi aveasi accesso alla latrina, 
che era di comune uso, e per la quale rinscivasi neir atrio 
della casa, che crèdo perciò appartenuta al medesimo pa- 
drone. 

9. DOMUS T. ME8ciNio:«i8 — Una porta a tre partite con so- 
glia di travertino, ove scorgonsi gl'incavi delle mostre o an- 
tepagmenta di legno, dei cardini, e di tre pessuli o satiscen- 

13 
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di,apre8i fra due pilastri di mattoni, sul primo dei quali leg- 
gesi: 



LOLLIVM 

AED (moti.) 



esuirallro VlfilYM^ 



eoo simili nomi svaniti dalle mura (c(. BulLarch,nap.ny, 
sr.tm.iv,pg.18,n.H,12). 

a. Ha quindi principio un lungo protiro, con pavimento 
di mattone franto sparso di pezzetti di marmo a più colori, 
leggermente inclinato verso la soglia, le cui pareti divise in 
segmenti verticali neri e rossi da linee gialle, terminano al 
di sotto nel podio imitante un marmo a più colori, e nella 
sommità in campo bianco diviso a riquadri da linee rosse, 
in due dei quali per ogni lato vedesi una statuetta mulie- 
bre poggiante sovra piccolo piedistallo. Un pistrice o drago 
marino alato, ed un ippocampo posto come a guardia dell'in- 
gresso, in ciascuno degli estremi del protiro, vi tengono pu- 
re luogo di phylacteriaj quasi per incuter terrore e fugare l'in- 
vidia ed il fascino con le loro grottesche e feroci movenze. 
Ma non valsero essi a custodire le suppellettili qui rimaste 
degli antichi padroni, che scarsi e direi quasi di niun conto 
furono gli oggetti trovati il 21 , 22, 28, 29 decembre ultimo, 
4 e 5 gennaio, ed il 1 febbraio dell'anno che corre, consisten- 
do in due monete di bronzo di modulo mezzano assai corro- 
se, la porzione dell'asta di una bilancia, cinque pezzi cilin- 
drici di osso, un perno ed un arpione di ferro, due frammenti 
di lamine di piombo, un unguentario di vetro ed un bicchie- 
re rotti in più pezzi, un peso di travertino, due di argilla per 
tener distese le cortine, e due lucerne di terracotta prive dei 
manichi, una delle quali con maschera scenica nel mezzo. 

li* Viene in seguito un atrio tetrastilo sorretto da colonne 
laterizie con impluvio nel mezzo rivestito di lastrico, presso 
cui è la bocca di una cisterna: il pavimento è di mattone pe- 
sto, e le pareti nella poca parte che ne rimane, coperte d'in- 
tonaco rosso, per linee ed ornati simili a quelle del protiro. 
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Sembra che an armario di legno con più ordini di scansie 
stesse addossato al maro a sinistra dello ingresso, ma non 
potrei dire che quello fosse il sito ove sarebbesi poi destinato 
nella decorazione dell'intero edifizio, perchè trovavasi in re- 
stauri per i gravissimi danni cagionati dal tremuoto a tutta 
questa contrada. Una piccola cassa era poggiata alla parete 
esterna del cubicolo e., di forma rettangolare e lunga metri 
0. 49, il legno della quale spesso 53 millim. ornavasi di 
tre fascie di bronzo: vi stavano riposti utensili ed arnesi oc- 
correnti agli artefici che qui lavoravano, un disco ed una 
scodella di bronzo col manico distaccalo, ricolma di color 
cilestre, ed una bilancia in più pezzi per pesare i colori 
nello impasto delle tinte. Di ferro uno scalpello, tre lame di 
coltelli, un ammasso di piccoli graffi o ronche, un arpione, 
molti chiodi e serrature, due tenaglie, un cardine di porta, 
e due cerchi per armarne i capi delle travi. Due pezzi di co* 
lore alacca s'incontrarono il dì 1 1 gennaio frammisti alla ter- 
ra nel mezzo deiratrio, e nei giorni 4 e 5 febbraio un bom- 
bylios ed uno scaphium di bronzo, un unguentario di vetro ed 
altri frammenti con colori e dorature. Si aggiunga un sug- 
gello di bronzo rinvenuto il giorno 6 nella medesima cas- 
sa, che in lettere rilevate ed in due linee porta Tepigr^ 
T. lUESCINIONlS, appartenuto al padrone deiredifizio o ad al- 
tro individuo che qui dimorava. Dal quale può essere opportu- 
namente appellata questa casa, senza tema d'incorrere nell'er- 
rore avvertito tante volte, d'imporsi cioè alle medesime deno- 
minazioni vaghe ed inconsiderate, tratte talvolta da quei no- 
mi stessi scritti in caso obliquo, che s'incontrano nelle pub- 
bliche vie, e che spettano a cittadini probi e degni ddla repub- 
blica, raccomandati al popolo perchè volesse sceglierli nei co* 
mizi alle municipali magistrature. Sono questi assai diversi da 
quei nomi servili segnati in caso retto, appartenuti a coloro 
che abitavano le tabernae presso cui stanno dipinti , i quali se 
non sono frequenti, la cagione dee cercarsi nell'uso di scri- 
verli al disopra degl'ingressi, in superliminari (s. agost., Ad 
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p$al.%xi,vs.3i ;lt,vs 1 ;lyui,vs.1), cb'ò la parie distrutta degli 
edi6zi pompeiani, e noD già perchè traccia vansi solo nelle 
tabelle, come sembra avere opinalo taluno degi' illustratori 
di questi monumenti. Le osservazioni del Sagittario sul propo- 
sito (Dejanuis cp.28) trovano conferma in varie epigrafi let- 
te d'accanto alle porte delle botteghe, e segnatamente in quel 
programma che termina PHOEBVS CVM EMPTORIBVS 
SVIS (rosini, Pt^^er^ iia^. pg.65,(b.xiu,n.6),ov'è chiaro trat- 
tarsi di un venditore esistente nella bottega, presso la quale è 
scritta quella epìgrafe. E qui giovi avvertire, che grave fu lo 
sbaglio di coloro, i quali credettero lutti di edili o di duum- 
viri i nomi dei programmi pompeiani, come se fossero veri 
fasti, mentre essi esibiscono quelli dei candidati alle elezio- 
ni, ripetuti perciò in tutte le vie per le quali soleva esser 
maggiore la frequenza del popolo. 

Il duplice modo di scrivere i nomi dei padroni delle bot- 
teghe, sulle tabelle cioè e sulle mura, parmi confrontare con 
quello tenuto nello esporsi in vendita o in fitto alcun edifizio, 
leggendosi nel Digesto che la proscriptio dovea farsi claris 
literis, unde de plano recte legi possit, ante tabernam scUicet, 
vel ante eum locum, in quo negotiatio exercelur, non in loco re- 
nato, $ed in evidenti (lb.xiv,U.ni, 1 1,§3). Dappoiché nello 
enunciare poco appresso il giureconsulto quando abbia luo- 
go razione instUoria (§4), si serve di due locuzioni diverse, 
una volta cioè alius autem susttUity ed un'altra aut vetustate, 
vel pluvia^ vd quo simili contingit, ne proscriptum essety vel 
non parerei; il che sembra convenire nel primo caso ad una 
tabella tolta via dal sito ove Irovavasi esposta, neirallro ad 
una scrittura parietaria che difficilmente avrebbe potuto cu- 
stodirsi preservarsi dalle intemperie. Di una tabella paria 
pure Cicerone, descrivendo il modo tenuto dai tribuno Racil- 
lio per esporre in vendita la Familia Catoniana {Epist.adQ. 
JFra/r. lb.ii,6), e di una tabula similmente, allorché discute 
dello insidie e dello astuzie usate dai venditori degli edifizi 
per eluder la legge {De o/^.lib. m,cp. 17). 
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Una bellissima o grande urna dì bronzo alta metri 0. 40 e* 
gregiamente scolpita con ornali di fogliami meandri ed ani- 
mali, fornita *di anse mobili» e simile alle altre due già esi- 
stenti nel Museo Nazionale (tm.iii,tv.1 4;tm.xi, lv.44) fu pure 
raccolta in questo atrio il dì 7 febbraio, e con essa una pic- 
ciola idria di terracotta a due manici , che pare contenesse 
olio o alti-a materia grassa, di cui qualche feggiera traccia 
rimaneva ancora aderente alle sue interne pareti. 

e. Il primo cubicolo a s. scavato il 21 gennaio è privo 
d'intonaco, perchè caduto o tolto dagli antichi nelle restaura- 
zioni. Un'olla di terracotta e due pesi di marmo stavano pres- 
so la porta, ch'è priva di soglia, e vicino alla quale nello in- 
temo vi è anche un rialto di febbrica per poggiarvi qual- 
che mobile di legno, avendo nella parete a s. un incavo ca- 
pace di contenere Testremità superiore del letto. 

d. Non ha soglia il secondo cubicolo, ma solo due pezzetti 
di marmo atti a sorreggere i cardini di bronzo. Il pavimento 
è simile a quello dell'atrio, e le pareti sono bianche eoo alto 
podio leggermente colorato, e diviso da linee rosse formanti 
riquadrature, con ramicelli che rinchiudono nel mezzo vari 
uccelli ed un pavone. 

e. È affatto simile il cubicolo seguente, ornato negli scom- 
partimenti delle pareti di uccelli, pantere, e grifoni, e sulla 
sommità del podio da duo cigni con ali spiegate. 

r. La prima apertura a destra dell'atrio priva di soglia con- 
duce in una faoce, le cui pareli sono veskite di rozzo into- 
naco, ed hanno il pavimento di terra; la quale volgendo a 
s. mena alla latrina, che ha visibili la sella ed il condotto di 
terracotta, che discende dal piano superiore, e s'immette nel 
cesso. 

g» Il primo cubicolo a d. tiene le pareti rosse ornate con 
diverse riquadrature, il paviménto di mattone pesto senza 
soglia, ed un picciolo rialto di fabbrica, sul quale stava for- 
se qualche mobile. 

h« Ed è anche ^rivo di soglia il cubicolo che segue, beq- 
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che avesse due pezzetti di marmo con gUncavi pe' cardi- 
ni, le pareti bianche divise da linee gialle e verdi con or- 
nati quasi del tutto scomparsi, ed il pavimento di lastrico. 
Ivi il 7 febbraio, diversamente dalle altre stanzette in cui 
non si trovò alcuna cosa, incontrammo un picciolo campanello 
di bronzo rettangolare, uno stilo, due chiodi, ed alcuni cer- 
chietti a modo di grossi anelli, un cardine con la sua lamina 
sottoposta, una moneta corrosa di mezzana grandezza, sei 
pezzi cilindrici forali di osso, una tazzolina di vetro, ed una 
lucerna ad un lume di terracotta, che ha nel disopra una ma- 
schera scenica, e nel di sotto in lettere rilevate il nome del 
suo fabbricante, STROBILI. 

!• Il tablino presenta le sole rozze mura non intonacate, 
ed ha terra in luogo di pavimento; ove all'altezza di metri 
3. 97 fu a' 6 febbraio trovalo un manico di vaso vitreo, tre 
anfore in una delle quali sono tracciate di rosso al disotto 
del collo le lettere M 6, ed in altra ripetute da entrambi i la- 
ti S A, oltre una zappa di ferro , sarculum, detta dai Greci 
oxoXwn^pwv, ed usata come oggi in lavorare la terra (plin., 
-ffw^lb.xvm,cp.49;H0RAT.,0rfar.lb.I,tm.I,vs. H), nonché un 
vaso di bronzo ad un manico che riesce in due testo di cigni, 
comparso illi di marzo. 

k. A sinistra del tablino un'ampia stanza, che sembra te- 
ner luogo di triclinio, è anche priva d'intonaco, e poco ri- 
mane deirantico pavimento di mattone pesto, tagliato allor- 
ché intendevasi a restaurar Tedifizio, al qual fine veniva cer- 
tamente destinato quel grande cumulo di calce,deposilato nel- 
Tangolo a s.del muro di prospetto. Avvegnaché la meschina 
apparenza di questa casa avesse fatto supporre, che nulla vi 
si sarebbe ritrovato, pure a dì 8 febbraio ne uscì fuori una 
bellissima scodella, scaphium, a vernice rossa, lavorata mi- 
rabilmente con foglie e tralci di vile, un salvadenaio, due di- 
schi, orbes, di diversa grandezza, e due ccuicabi di terracotta, 
un ampulla di vetro, tre cerniere di bronzo, ginglymi, con par- 
te di una serratura, due chiodi cui tiensi ancora aderente del 
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legno marcito. A di 13 marzo undici vasi di terracotta di for- 
me diverse, due coperchi, tre lucerne una delle quali con la 
protome del Sole radiata e veduta di prospetto, ed un' aretta o 
sostegno di lucerna; una conchiglia; un vasetto di vetro a col- 
lo lungo; una conca a due manici ed una caldaia di bronzo, 
eoa sei monete dello stesso metallo, parte di una fibula, ed 
una picciolissima serratura circolare larga 19 millim., oltre 
un arnese di ferro quasi scalprum, simile a quelli di bronzo 
che si rinvengono nei sepolcri greci ed etruschi, e che adat- 
tato alVestremo di un'asta di legno, avrà forse servito a ra- 
schiare rintonaco dalie mura deiredifizio. Finalmente nel 
giorno 14 marzo un'altra cerniera, un grande chiodo, un 
gancio, ed un pezzetto a guisa di foglia per ornamento di 
qualche utensile. 

1. Altra piccola stanzetta a dritta del tablino, con porta sen- 
za soglia ma fornita di due cardini di ferro, pare fosse servita 
per alcun tempo a tener luogo di lavatoio, non essendo im- 
probabile che a tale uso venissero destinati quo' due massi 
di fabbrica posti in un lato della medesima, allaltezza dei 
quali vedesi praticato nel muro un ampio foro, per dare 
nscita alle acque fluenti in una prossima latrina. £ pur da 
notare nella stanzetta di cui parlo, che vedonsi abbattute le 
mura ond'era prima rinchiusa, divelto il pavimento, e di- 
strutto rintonaco che in taluni sili mostravasi elegantemente 
dipinto, per metterla in aperta comunicazione con la grande * 
area contigua, affatto rozza e con pavimento di terra: que- 
st'area copriva il suolo di un più antico peristilio con vasca 
nel mezzo, e nascondeva le traccie di altre mura rasate per 
la formazione dell'ampio spiazzo, nel quale trovansi due do- 
lii di terracotta, rimasti come furono rinvenuti sul piano del- 
la terra sovrapposta. Epperò nulla si oppone a supporre, che 
siffatto edifizio destinato pria a più nobili usi, fosse poi ne- 
gli ultimi tempi adoperato in servire la vicina Terma, e 
che in questo spiazzo si stendessero al sole i panni lavati 
sovra i pogginoli di fabbrica, che vi tenevan luogo di va- 
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sche. Che anzi sembra confermarlo il trovamenlo Éatto nella 
indicata stanzetta iM5 marzo di una grande cfuanlìtà dì fi- 
lamenta, parie di un tessuto di lana o tela, oltre una con- 
ca di bronzo a due manici, un piccolo urceolo ài terracotta, 
due cardini, metà di una moneta di bronzo, varie ossa ama- 
ne e dì animali, una pentola di bronzo, ed un gran disco dì 
terracotta largo 313 millim., rotto e mancante dì un pozzo, 
raccolti il giorno innanzi. Altre suppellettili vi si trovarono 
il d) 8 febbraio, allorché si die opera la prima volta alla ri- 
cerca di questi locali, e vanno rammentati due oleari e quat- 
tro lucerne di teiracolta.due caldaie, oAena, di bronzo, ed un 
treppiede di ferro, tripus, per sostenerle sul fuoco. 

ni. L'area che dà termine airedifizio ò rinchiusa fra rusti- 
che mura affatto prive d'intonaco. Disgombrata dalle terre ai 
7 di giugno, diede un frammento di bronzo, un unguenla- 
rio di vetro rotto in più parti, ed un'olla di terracotta priva 
del fondo. 

io. TABERNA — Trovo notato nel Giornale dei Soprastanti, 
che moltissimi oggetti furono raccolti nei giorni 9, 10, 42 
novembre 1 856 in questa e nelle botteghe adiacenti delia 
medesima via segnate co' n. 2, 3, 5; ma non essendo fatta 
alcuna distinzione , non è dato sapere con esattezza quali 
veramente appartenessero alla bottega di cui parlo, donde 
a' 27 decembre 1860 fu tratta una moneta di bronzo di Ne- 
rone di mezzana grandezza (cohen, De^cr. tm. i, pg. 200,n. 
2(4), ed un pezzo cilindrico forato dì osso, ai 4 gennaio 1 861 
un bicchiere di vetro mancante dell'orlo, ed il giorno seguea- 
te poco colore rossiccio all'altezza di metri 2.12 dal suolo. 
Dei due pilastri fra cui si schiude la porta, quello ch'è a d. 
ha in grandi lettere rosse MCERRINIVMìGDrog, e più 
sotto le traccio di altre iscrizioni imbiancate: quello a s. i 
nomi LOLLIVM e GEI VM proposti pure alla edilità o al duum- 
virato, e che s'incontrano similmente in vari programmi. 
La soglia è di pietra vesuviana con i cainiini di ferro, il pa- 
vimento di mattone franto, e le pareti gialle contornate da 
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lìnee rosse, e divìse in riquadri fra cui vedeansi paeselli ed 
architelUire oggi affallo perdute, oltre un zoccolo nero, e la 
sommila luUa bianca senza alcun ornamento. A sin. in vici- 
nanza delia porla d'ingresso un pezzo della parete dipinto 
rosso, e privo inferiormente d'intonaco, mostra essersi in 
quel sito collocato un armario, dentro cui si tenevano espo- 
ste merci o commestibili, che non saprei dire; ed in mezzo 
al muro di fronte una porta, accanto ad un finestrino, che fu 
poi morato e servì di larario, la quale dà accesso a picciola 
stanzetta quadrata dipinta come la bottega precedente, dove 
le pareti hanno larga zona rossa verticale con grifoni ed al- 
tri animali fantastici. Alcuni gradini di fabbrica seguiti da 
una scala di legno menavano ai cenacoli , e presso la scala 
eravi il fosso che raccoglieva le immondizie in un canale sot- 
terraneo, sporgente nella cloaca che sta verso il termine della 
strada, poco lungi dalla statua di M* Olconio Rufo. 

t±. NEGOTUTOR piGMENTARius — L*ultima bottcga di questo 
secondo compreso è affatto rozza, ed ha pareti bianche con 
pavimento di lastrico. A dì 16 aprile 1856 scavando in tal 
sito vennero fuori una lucerna ad un lume, due anfore, due 
picciole oUae coi loro coopercula di terraccotta , una moneta 
di media grandezza assai sconservata, un chiodo, una sco- 
della di bronzo, molta quantità di colore bianco, rosso, e 
verde, uno scalpello di ferro con altri frammenti , nove pe- 
si di marmo di varia grandezza, un solo de' quali bianco e gli 
altri neri, un disco marmoreo del diametro metr. 0.44, che 
probabilmente avea servito per triturarvi sopra i colori, al- 
tri due pesi di piombo insieme ad una conchiglia <iOu cui 
forse prendevasi il colore polverizzato. Eravi pure un gran 
pezzo di bitume o asfalto, £af oXto^, di che vedonsi pavimen- 
tate in parte due botteghe appartenenti alla Terma di rin- 
contro sAVAedes Fortunae Auguslae, un piccolo fermaglio di 
osso, ed una tessera circolare, che da un lato porta le lette- 
re lOV I A, e dall'altro X • I (v. tv. xii, n. 2). 

Essendo i cunei deirAnfiteatro distinti anche da nomi di 

14 
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divioìtìi» uno ve n'era per avventura primo fra lutti (A) ap- 
pellato da Giove, ìOVis, non altrimenti di quello che nel Tea* 
trodi Siracusa inlitolavasi AIO£ OATMIIIOT (cf. ilnn. cf^//7n- 
^a'f. 4848, pg. 278); né credo possa pensarsi alia prima del- 
le porte, sapendo ch'esse aveano solo la indicazione dei nu- 
mero, siccome chiaramente apparisce da quell'altra tessera 
pompeiana in cui leggesi 1 1 IITAH | A (o.c.pg.288). Le no- 
te del riverso X'I indicano il primo posto nel decimo gra- 
dino, e fanno bel riscontro a quelle divisioni tracciate con 
linee rosse, ed ai grandi numeri dipinti sopra vari siti della 
gradazione. 

Il postico simile a quello della bottega precedente, con- 
tiene alquanti gradini di fabbrica, inizio della scala di legno 
che ascendeva ai cenacoli; ed anche ivi nel 13 marzo di 
questo anno scovrimmo con lo scheletro di un uomo che vi 
era rimasto sepolto, grandi pezzi di colore giallo, rosso, e 
turchino, un ammasso di luto fullonico, un pìccol corno di 
cervo, due monete di bronzo, quattro vasi, due fornelli, sei 
manici di varia grandezza elegantemente ornati e dello stes- 
so metallo, un uncino , due cerchi anche di bronzo , due lu- 
cerne, tre coperchi, ed un vasetto di terracotta, tre cardini 
di ferro, e sette pezzi cilindrici forati di osso. 

it. GANEUM — Segue un terzo edilizio nascosto dietro due 
botteghe, dalla prima delle quali vi si perviene mercè di 
un'angusta e recondita porta. Un luogo tanto appartato di rin- 
contro alla Terma, con molti indizi di essersi colà passate 
spensieratamente le ore tra la voluta e le libidini, mi ha ri- 
chiamato alla mente quelle parole di Pesto, Ganeum antiqui 
locum abdilum oc velut siA terra dicoerunt (pg.90 HUller), che 
egli avvalora con un verso di Terenzio {Adelph. act. in, se. 
3, VS.5), ove gli scoliasti iìitendono menzionate le Tabemae 
vinariae simul et libidinuniy sic dictae àzò t^ r»?, tour' lott y^c. 

[cmUinuà) 
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1. LETTERA IIEDITA DELL'ABATE GALIAII 

SUL. TERZO TOMO DEL.L.B ANTICHITÀ ERCOL.ANESI 

Ti sarà carO) mio egregio amico» il fare dono agli associati del tuo 
GiamaUf della copia di una lettera del dì 2 di maggio 1763, che io 
ho estratta dal volarne segnato col n. 101 intitolato — Affari EiUfi — 
Mmisiri di S. M. m Fratina 1763— incartamento S. fol. 68 a 71. dal 
Grande Archivio di Napoli. Autore di detta lettera è uno de* nostri 
maggiori economisti , l'ab. Ferdinando Galiani , che nella qualità di Se- 
gretario d'Ambasciata a Parigi s* intrattiene a descrivere al Ministro 
italiano più dotto ed indipendente di quel tempo, quale fu senza dub- 
bio il Tanucci, l'effetto veramente maravigUoso, e direi quasi incredi- 
bile prodotto nella capitale della Francia dalla pubblicazione del terzo 
tomo Ercolanese. In un subito il gusto dell'antico, che colà si denomi- 
nava goAt grequBy si diffuse da per tutto, e trasformò quasi ogni cosa, 
sino i ricami dagli abiti ; e siccome i Francesi si governano sempre coi 
superlativi , così la follia giunse a tale eccesso^ che le ricamatrici an- 
davano a prender consigli dagli architetti! Non e^è Franeeset dice 
l'abate, che non oNria viiU e riviiU e bm $iudiaU U $tampé. Non e' i 
a mia eonoicenxa che €Ìeuno abbia UUe le spiegazioni. Non eredo che 
molH qui vi iiano in tetaio di leggerle. TutH domandano ora a grandi 
gridi nn tomo di vasi del Museoy perchè ne avrebbero bisogno p$r moddli 
dette argenierie di tavola. Queste ultime parole sono un buono avviso 
per te, e certo ne caverai profitto. II tuo Giornale non mi pare che 
debba servir soltanto per gli usi dei dotti e degli archeologi , ma 
conviea che dtveoghi più popolare, affinchè se ne giovino le arti e le 
manifatture di ogni maniera. Ottime al certo ed eruditissime sono le il- 
lustrazioni che tu produci , ma vorrei pure che ciascun fascicolo fosse 
corredato da un maggior numero di tavole, in cui si vedessero ripro- 
dotte le figure degli oggetti, che giorno per giorno si van diseppellen- 
do negli scavi che si eseguono in Pompei sotto la taa direzione.È que- 
sto un mio desiderio, che è pure comune a moltissimi. Tu ora fa ciò 
che credi più conveniente. Ecco intanto la lettera del Galiani. 

F. TUNCHBIU 
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Eccellenza = Mi comanda V. E. in un brere posUcritto della sua 
veneratissima de* 9 di darle conto dell* effetto prodotto qo) dal Terzo 
Tomo Erculanense. Infandum regina jabet renovare dolorem. Questa 
inyendibilità degli ercolani è un tormento tale per me, che da pove- 
raomo assicuro V. E. che se io lo avessi potuto prevedere non sarei 
venuto in Parigi. Vedermi tutto il giorno accarezzato, festeggiato, ono- 
rato da gente che non mi chiede altra grazia se non che a qualunque 
prezzo, e spesa far loro ottenere gli Ercolanii, è cosa crudele. Non si 
possono questa gente capacitare,che io non abbia attività di guadagnar 
con danaro il Direttore della Stamperia, e farne venir qualche esem- 
plare in contrabando. Acciocché V. E. intonda donde Tiene tanto se- 
te, tenta manìa ne* Francesi di posseder questi libri è necessario eh* io 
le dica, che le pitture Erculanensi viste nel libro, che il Re ne ha fatto 
pubblicare hanno prodotta nel gusto de* Francesi una incredibile cri- 
si , e rivoluzione. Dato il bando ai cartocci , fogliami, ed alle linee 
curve tento care agli architetti , e disegnatori Francesi si sono in un 
botto rivolti al gusto dell'antico con tante precipitazione, che sebbene 
non siano ancora quattro anni dacché questo gusto è cominciato, è 
gii passato in eccesso.Chiamasi queste nuova maniera a la greque. Gì 
sono gii tutti i mobili di casa a la greque^ tebacchiere, ventegli , ori- 
noli, e fino alle insegne delle botteghe. Fin ora gli artefici non fanno 
cosa di buon gusto, e impasticciano l'architettura solida col delicato 
degli ornamenti : ma il gusto forse verrà. Intento già su cammini in 
cambio di figure cinesi, o di porcellana sassone veggonsi tripodi (co- 
piati bene o male da' nostri) in bronzo dorato. U furore del ga4i grec- 
que non si è arresteto qui è passato ai ricami degli abiti. I Meandrif 
e gli Arpaginetuli di Yitruvio sono modello di presenti ricami , e la 
follia è giunte a tei eccesso, che si mandano le ricamatrici a prender 
consiglio dagli architetti. Naturalmente doveva nascere la derisione 
di questo eccesso; Infatti sono cominciate a uscir stampe graziose as- 
sai, e lepide delle maniere come i pititM maUre$ abbati, medici eto: 
dovrebbero vestirsi alla Grecque. Ne mando due a V. E. che essendo 
al fatto della plaUanterie la faranno forse ridere. A buon conto vede 
bene Y . E. che non è sola curiosità, ma bisogno premuroso che i 
Francesi hanno de' libri d'Erculano, giacché debbono da essi ricavar 
le idee delle nuove mode. 

Un ricco Finanziere ha spesi centomila scudi ad ornare il suo ap- 
partamento a la grecque, e ne* soprapporti ha fatte dipingere le Cen- 
teuresse in campo nero dei primo tomo delle Pitture Erculan:^' Si- 
curamente se il libro fosse più comune qui, molte delle nostre pitture 
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Si vedrebbero ricopiate sulle carozse di buon gusto. Questo è quello 
adunque che posso dire de* libri Erculaneosi: Non e* è Francese, che 
non abbia yiste, riyiste, e ben studiate le stampe. Non è a mia co- 
noscenza che alcuno abbia lette le spiegazioni (altro che Caiins, che 
me le ha sempre lodate). Non credo che molti Ti siano qui in istato 
di leggerle.Ttttti domandano ora a gran gridi un tomo di vasi del Ma- 
seo, perchè ne avrebbero bisogno per modelli delle argenterie di ta« 
vola. Tre anni fàih mandata alla Zecca tutta la Vaisselle, sicché ora 
ognuno la rifl, e molti la vorrebbero far sul nuovo gosto. 

Prima di finir questo discorso dirò a V. E. che il Signor Duca di 
Dnras mi ha fatto Tenore d'indirizzarsi a me per pregar in suo nome 
V.E. a volergli far ottener dal Rè il Terzo Tomo; Egli ha gli altri due. 
Sicuramente egli ha voluto darmi occasione di pagargli io parte le 
infinite obbligazioni che gli professo, col preferirmi al suo parente 
Dnrefort, e a Candillana, per rendergli questo servizio presso V. E. 

Se il di 31. Marzo parve a V. E. il corriere nostro il più scarso di 
politica, e di storia; questo d*oggi non lo è meno. Io non so che più 
aggiungere al mio cicaleccio Erculanense se non ch'io sono con infini- 
to ossequio e rispetto. Parigi 3 Maggio 1763. 

Di V. E. Dev:«® Obb:»» Ser:« Osseq:»» 

FBRDlIfANDO GaLIAITI 
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2. SU TRI DIPIITI MURALI POIPKIAKI DI DAHAB E PIRSEO 
Per Domenico de' Guidohaldi — Napoli 1861, pgg. 39 in 8, con una tav. 

Imprende Fautore ad illustrare quel famoso dipinto rinvenuto nel 
1848 ed ora nel Museo Nazionale, che ritrae Danae sedata su di uno 
scoglio, avente tra le braccia il fancìulletto Perseo: sono presenti 
due giovani. Ditti e Polidette, il primo in abito di pescatore con cau- 
sia, paliiolo e canna, l'altro in eroico atteggiamento collo scettro o re- 
mo nella s., e l'indice della d. mano poggiato sulle labbra, come chi 
mediti profondamente, e sta loro dinanzi la meravigliosa cassa in cui 
furono rinchiusi da Acrisio la madre ed il figliuolo (Ah//, are^.nap. tm. 
h Pg- 70; tm. II, pg. 10). Diversamente da molti che credettero figurare 
questa scena Tarrivo di Danae in Serifo, Ta. seguendo alcune tradi- 
zioni romane vorrebbe invece riconoscervi an tipo di colonizzazione 
del suolo italico, e l'approdo della gente Danaena io Ardea o nell'ap- 
pula Daunia. 
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a. NilOSCRIin IIIDITI DIFRAIGUCO UV86Ì. RUTHUTI ISLL' ARCHIVIO 
DEL NUSIO lÀZIOIlLI. 



GIOKITALB DI CIÒ CHE MI OCCORRE DI RIMARCHEVOLE 

Martedì 28 Febraro 1764 andiedi dal sig. ÀTTOcato Centomani dal 
qaale ero stato preventi? amente chiamato» ed II roedealroo mi fece leg^ 
gere un Dispaccio nel qaale il M. Tanacci diceva che fossi immediata- 
mente partito da Roma per serrizio di S. M. 

La sera ricerei una lettera del sig. Zio Nicola in data dell! 25. Dove 
mi diceva che ero stato aggraziato d' entrare nel corpo dell' Ingegneri 
Militari con V incarico d* assistere ali* Escavazionl d'Ercolano. Essen- 
do morto D. Carlo Weber li 15 dello stesso mese. L' av. Gentomani 
mi fece nn ordine per Quartaroni acciò mi desse SO scadi per il mio 
Viaggio, li quali denari li ricevei in titolo di prestanza o come fosse 
piacciato al sig. M. Tanacci. 

Martedì 6 Marzo alle 10 della sera parti da Roma con il Corriere An- 
drea Rossi, e li 8 alle 8 della mattina arrivai in Napoli da dove imme- 
diatamente partj per Portici. 

Venerdì 9 II sig. Zio mi condosse in Napoli dal M. Tanvcci al quale 
li bagiai la mano e mi disse del mio destino, e che li parevo molto gio- 
vine ma che sperava che il mio sapere soperasse la mia eti. 

Alli 16 D. Rocco d' Alcobierre mi fece chiamare e mi disse che D. 
Antonio del Rio gli aveva detto che mi fosse presentato allo stesso. 

Alli 17 Mi portai dal detto D. Antonio per mezzo di D. Gabrielle la 
Costa il medesimo sig. Diede ordine che mi si specciasse il mio di- 
spaccioXo stesso giorno mi porterò dal Commandante e dal Colonnello. 

Alli 92 del medesimo si fece il dispaccio nella Segreteria di Guerra. 

Il Possesso è stato segnato alli 10 d'Aprile dal qual tempo incomin- 
cia a correre il soldo. 

Alli 15 del medesimo mese Giorno delle Palme per la prima volta 
mi misi la montora. Dopo essere stato la mattina dal Abilitato e dal 
Colonnello, 

Alli 24 mi presentai dal Maresciallo D. G. B. Bigotti, e mi consegnò 
li dispacci del grado di sotto tenente e d* ingegnerò straordinario. 
Fai da D. Rocco a fargli vedere li miei dispacci, e mi disse che non 
sapeva se 1* ordine per la sopraintendenza alFescavazioni da essere car* 
ta della segreterìa di stato, o da qveUa di guerra, ma mi sugeri d' an- 
dare alla Civita per sapere qualche cosa e per dirgli questo. 

4Hi 25 andiedi da Corcoles per informarmi, se come era stile d' in- 
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formarey e mi disse che se doTevano mandare le lettere d'avviso eia* 
scuna settimana a D.Rocco per poi darle al Mar.Tanacci.Che il mede- 
simo aveva ordine dal Re di fare avvisato Paterni di tutto quello che 
si trnovava. Che mi averebbe introdotto in tutto, e che aveva piacere 
che fosse andato presto accio avessi possuto ajutarlo. 

AUi 26 nuovamente mi portai in Napoli primieramente da D. Roc« 
co per fargli vedere li miei disegni d* architettura fatti in Roma , e per 
fargli conoscere che mi mettevo in tutto sotto la sua sabordinasione. 
Mi fece vedere varie piante d* Ercolano fatte da luì, e mi disse che poi 
le potevo mettere in pulito, e mi disse ohe gli mettessi li colori. Di 
dove andiedi alla segreteria di guerra nella quale avendo saputo che 
era uscito il dispaccio del mio stabilimento in Portici, mi condussi dal 
Colon. Alcubierre il quale mi diede un viglietto d'avviso del mio desti- 
no il quale lo aveva fatto per mandarmelo in data delli SS. Mi dimandò 
delli miei studj sopra l' architettura civile ma particolarmente sopra la 
Militare, e gli dimostrai del piacere d* avanzarmi sopra Y architettura 
militare, e mi disse che a mio comodo gli avessi portato qualche cosa 
di fortificazione che mi averebbe detto qualclie cosa, ed ancora mi a-. 
verebbe poi dato un recinto irregolare per fortificarlo.il giorno mi por- 
tai da D. Rocco con il ( avisso) che avevo ricevuto dal Maresciallo e 
con una lettera per lo stesso. Dove subito fece una lettera per Corco- 
les dove le diceva il mio destino e che ero venuto suo capo e che per 
tale mi riconoscesse, e mi facesse riconoscere. Con un viglietto d'av- 
viso acciò prendesse un calesse per il giorno appresso nel quale si sa- 
rebbe portato in Portici per andare a Rapillo. Lo stesso giorno venne 
D. Nicola Donammma, e parlò a Pietro raccomandandosi per venire 
soprastante a Gragnano. 

91 Venerdì venne D. Rocco Alubierre per la mattina e dopo avere 
prima lo stesso andato da Corcoles, quando arrivai Corcoles se rallegrò 
con me in Assenza di D. Rocco. E poi montassimo in Calesse assieme 
per andare a Rapillo avendo lasciato ordine allo stesso Corcoles che il 
giorno avessi fatto truovare il tutto preparato per 21 ora acciò potessi 
prendere il possesso. Per la strada D. Rocco mi raccontò come D. Car- 
lo Webr si era assentato dalla sua subordinazione avendo voluto dar 
udienza ali* altri, e che aveva fatto li disegui del Teatro sotto la dire- 
zione del M. Galeani, e che non vi era niente di ciò che v aveva fatto 
fuori di quello fatto preventivamente da Lui; Che mai aveva possuto ve- 
dere li disegni del medesimo, ajtro che dopo morto Weber Da Galea- 
ni che r aveva invitato a vederli. Che lui aveva detto a Galeani che di 
quello che avevano fatto non ve n* era niente, e che questa non era 
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I* intenzione del R. C. il quale era gelosissimo che le cose si doTesse- 
ro copiare nella stessa maniera che si vedono come ha ordinato che si 
copiano le pittare e che il teatro non era che copiato da qaello divi- 
nato.Che alconi Giorni appresso andiede a traovarlo il M. Galeani e li 
disse che avea ragione sopra quanto li diceva del teatro,e si era pentito 
di avere fatto quella fatica sino allora.Che il medesimo aveva dato ordi- 
ne di farlo estrarre sempre che volesse il Dto M . e che li dessero tutta 
r assistenza.... Che il detto Weber non aveva fatto piante di niuna ca- 
sa. ...Che molte case erano patite per suo motivo come poi me Tavereb- 
he fatto conoscere.Che erano venute in queste case del le crepature nel- 
r astrichi.... Gli disse se aveva da dare avviso Corcoles a Paterni, e mi 
disse che in questo mi fossi scritto con lui e secondo l' istruzione che 
mi averebbe dato. ...Arrivassimo poi a Civita, e D.Rocco mi fece rico- 
noscere per loro capo a M. Antonio, e all'altri, e disse che io entravo 
in tutto e per tutto come D. Carlo Weber.. ..Mi fece riconoscere il la- 
voro. Portò una lettera scritta da M. Antonio copiata da un altra che 
lo stesso M. aveva Mandato a Corcoles... Gli Domandò se Paterni era 
andato a vedere certe lettere scritte in un muro e gli sogiunse che 
quando fosse andato gli dicesse se voleva che si matasse da Civita la 
cava in Gragnano che in questo voleva andare con buona armonia con 
il Medesimo Patemi, o pure se voleva che parte dell' uomini si lascias- 
se a Civita, e parte In Gragnano. Gli disse che seguitasse a cavare per 
il proseguimento della strada maestra. Mi fece vedere le piante che 
aveva fatto lo stesso, e mi disse che le mettessi in pulito quando pote- 
vo e che mi facesse vedere quel libro di relazioni del sito che aveva. 
Quando passassimo dalla torre della Nunziata mi fece Conoscere il Com- 
mandante del Rivigliano il quale gli raccomandò un uomo in Mancan- 
za di qualchednno che stava molto male, e gli disse che mancando glie 
lo facesse avvisato a lui o per mio mezzo che Taverebbe rimpiazzato... 
Mi disse come le carte di D. Carlo il Mar. Taveva mandate al marche- 
se Tanucci unitamente alle sue scritture; e che erano cosi impicciate 
che diflicilmente Taverebbe possute spicciare, e che averebbe fatto d' 
averle perche erano necessarie per continuare quelle piante che non 
erano fluite, e per potere proseguire V incominciate. 

11 Giorno a 21 ora Andando alPescavazioni per prendere il possesso 
truovai un Uomo deirSscavazioni che mi avvisò di essere già andato 
D. Rocco, e mi consegnò un piego nel quale era Tlnstruzzione unito 
ad una lettera d'avvisso del Med. D. Rocco in data dei 26.... Mi portò 
sotto le grotte mi fece riconoscere ciò che allora si faceva, e che dopo 
avessi doTuto fare scavare la fabrica che si vede nelle grotte vicino il 
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vicolo di Mare. Che le grette le dovessi far fare on poco pih larghe e 
che di tatto ciò che mi sarebbe occorso V avessi fatto avvisato. Dopo 
venne in Gasa mia mi fece molte esibizioni riguardo Tamicizia che ave- 
va auto con mio Padre, aprii il piego, e mi disse che mi fossi regola- 
to secondo quello ed in qualunque altra cosa V avessi avvisato, e mi 
fossi informato da Corcoles. Che dovessi stare attento che fossero an- 
date le cose con lo stesso buon ordine che sono andate in adesso, che 
dovessi qualche volta avvertire 1* uomini del loro dovere , che ne do- 
vessi fare V assegna qualche volta etc. e che dovessi invigilare sopra 
il buon servizio di S. M....La sera Corcoles mi mandò la lettera di No- 
tificazione per essere sottoscritta la quale si mandava a D. Rocco. 

28 II Giorno fui air escavazioni ed entrato nella stanza avanti al 
giardino di Spinetta m* informai se che libri vi fossero, e mi fecero ve- 
dere il libro delle giornate, ed il libro delle copie delle Lettere. Seppi 
che D. Cario teneva un Forzato che li copiava le lettere; e peiisai che 
tenesse detti libri in sua casa. Viddl Due piante fatte da M. An. della 
cava vicino al palazzo Riccia. Seppi che aveva nuovamente incomin- 
ciato quella cava per truovare una iscrizzione Greca. Che dopo la morte 
dello stesso si era tralassata quella cava ed incominciata quella setto 
il bosco di S. Agostino per speranza di truovare essendosi truovate per 
il passato da D. Carlo delle cose riguardevoli in tal sito.. ..Mi disse Cor- 
coles che r altri libri erano stati portati in Napoli e che averebbe cer- 
cato D. Rocco di riaverli .... Mi disse che non sapeva se aveva fatto 
piante delle fabriche truovate.... Gli disse che dove stava quel terreno 

slamato nel mezzo delle grotte lo dovesse fare lassare compagno 

Dopo fossimo assieme a vedere dove fosse il sito della Cava nel Bosco 
di S. Agostino. Mi disse che le liste erono sottoscritte solamente da 
lui quelle che si mandavano per il pagamento del Sabato ; e che se ne 
faceva un altra la quale era prima passata da lui, poi da me, e di poi 
d* Alcabierre....II giorno ritornò 1* uomo che aveva portato la lettera 
ad Alcabierre, e mi disse che il giorno appresso doveva tornare, però 
la sera tornò avendolo io detto. 

29 Domenica la mattina venne a trnovarmi Corcoles fece delle ce- 
rimonie alla Gente di mia Casa riconoscendo che io ero venuto suo su- 
periore. Gli disse che il giorno appresso si saressimo veduto e che vo- 
levo vedere la fabrica del vicolo di mare....Andiedi dal Padre Antonio 
ad informarmi se D. Carlo teneva questi libri in sua casa e mi disse 
che si e che andava il forzato a scrivere dovendo fare varie lettere do- 
vendo scrivere a D. Rocco, ed al M. Tanucci. Che queste lettere d'av- 
viso le faceva Corcoles e le sottoscriveva lui.. ..Ma che Taltre se le fa- 

15 
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ceva copiare dal forzato Che il medesimo. Weber si Fidavi d*Aniel« 

lo il Poeta. ...Che si erede che M. Antonio dia da mangiare a D. Roc- 
co, e per questo faccia quello che yole....Che M. Antonio abbia delle 
cognizioni di quel sito informandosene dalli Paesani e da tutta quella 
Gente che per questo mai cava con ordine ma adesso cava qui e ades- 
so in la che dove cava subito truova qualche cosa , e con quello si fi 
largo. 

30 Lunedi il giorno fai ali* Escavazioni si sotto il bosco di S. Ago- 
stino come sotto la masseria di bisogno. M. Paolo mi disse che D. Car- 
lo aveva fatto le piante di tutto quello che si traovava, ma poi aven- 
domi detto lo stesso avanti a Corcoles questo rispose che se V aveva 
fatte dove si sarebbero più truovale. Lì si proseguiva a pulire essendo 
stato ripieno con le lave dell' acque. Sotto la masseria del bisogno si 
proseguiva per unire le grotte con quelle di Spinetta, e si andava sca- 
vando intorno a quella fabrica con colonne che sta vicino alla Rampa. 
Da questo luogo fossimo aljeatro dovo stiedi un gran tempo prima 
che venisse il Figlio di Corcoles che accompagnava certi forestieri. Mi 
raccontò che D. Carlo Weber non se V intendeva molto con D. Roc- 
co che per questo neanche lui aveva tutta la fede sapendo che per es- 
sere creatura di D. Rocco avea della corrispondenza con il medesimo. 
Che si fidava più delli paesani scavatori e particolarmente d*Anielloii 
Poeta (il quale adesso sta a Gragnano) e che il medesimo era il suo 
maestro di casa, e suo confidente. Che il medesimo era un Domo ca- 
pace essendosi fatto particolarmente per la continua prattica con D. 
Carlo.... Mi fece vedere il dispaccio con il quale la Corte avea graziato 
il suo figlio di Dti 4 V2 il mese per suo ajuto, e questo si era fatto a 
riguardo di S. M. C. che aveva comandato che se gli avesse considera- 
zione (questo non lo sapeva Alcubier secondo mi disse il giorno 27] Il 
figlio di Corcoles mi condusse abasso al Teatro. 

Maggio 1. Fui in Napoli particolarmente per truovare D. Rocco e 
dirgli che mi pareva giusto che dovessi tenere io li libri come li teneva 
D. Carlo. Mi rispose che io ero il padrone di fare quello che volevo, e 
che riconosceva solo me sopra Tescavaxione e tutti Taltri erano miei 
subalterni. Che se li volevo lasciare appresso a Corcoles era persolo 
mio comodo perche dello stesso mi potevo servire per scrivere come 
aveva fatto D. Carlo perche era un mio vantaggio. Che però se volevo 
scriverle io le lettere lo facessi ancora e che anche lui quando si truo- 
vava in questo impiego se le scriveva da se. Mi disse ancora suppo- 
nendo che ne fossi stato informato da Corcoles d' un padrone di Ci- 
vita che si era obbligato di pagare per il suo fratello certo denaro ad 
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una donDa, che l'obligassì a farlo pagare, e che in altra maniera 
TaTessi ancora mandalo yia Nella tavola dove fui a Pranzo si di- 
scorse di Alcubier particolarmente da D. Andrea.... come una volta 
fece levare le lettere d'una iscrizione e portatele al Re ed altri simili 
spropositi fatti dallo stesso D. Rocco, e se ne parlo da tutti della ta- 
vola con ninna stima del medesimo. Ed avendo dopo domandato allo 
stesso D. Andrea se che stima facesse il Gommandante del detto 
D. Rocco mi disse che lo stimava come tutti l'altri. 

3 Mercord). Dopo pranzo fui all'escavazioni osservai che già s'era- 
no ritruovate insieme le dne grotte sotto la Masserìa di Bisogno che si 
era truovato in quel sito dove si erano unite un piccolo pezzo di lastra 
di metallo.... Dopo truovaì per la strada a sedere a Corcoles e prima 
li dissi che D. Rocco mi aveva detto di quel uomo che era debitore in 
Civita» ma questi mi disse che già Taveva parlato che assolutamente 
desse in questa settimana 4 carlini, e se non avesse volato sapere 
aveva Tordine di mandarlo via ma io li dissi che già io ne avevo avuto 
Fordine. Li dissi poi che mi avesse mandato li libri a casa delle lettere 
e delle note ma mi rispose perche li volevo se le lettere si avevano da 
fare lì come aveva fatto D. Carlo, ma se io le avessi volute fare da 
me che T avessi fatte pure io però li dissi che li volevo seguitare 
come aveva fatto D. Carlo, e che le volevo vedere per regolamento 
mio di quello che era occorso, ma insisteva di non volerli dare dicendo 
che mi avevo da regolare sopra quello che sarebbe accaduto, e non 
sopra quello che era occorso. Io però niente più li risposi sopra, quello 
che mi diceva però mi disse Che venerdì me Taverebbe mandati in ca- 
sa. Fui dopo con il figlio aireseavazione sotto il bosco di S. Agostino, 
dove solo domandai al Cap. Paolo se si seguitasse a pulire la grotta, 
e non essendovi niente di nuovo non vi scesi. Nel escire dissi al figlio 
che mi avessero mandato a casa il libro lo stesso giorno comò fe- 
cero.... Di lì fui dal Commandante credendolo informato per essere 
stato amico di D. Carlo, ed avendoli detto se questi libri li teneva 
D. Carlo in Casa mi disse di sì e che era giusto che li dovessi tenere 
io che D. Carlo andava a farsi ajutare a scrivere da D. Giuseppe, e 
che quando era stato male con l'occhi gli aveva scritto il Forzato.... 
Che D. Carlo si fidava poco di D. Giuseppe e che ne riceveva delli 
sgarbi essendo unito con Paterni , con Canardi, con M. Antonio, e 
con Alcubierre.... che D. Rocco quando stava in Portici li dava mi- 
surato ciascun giorno l'oglio, e li pesava la torcia.... Che D. Carlo si 
serviva del Soldato per guardarli la casa particolarmente quando stava 
fuori. .. . Che io mi posso servire d'un soldato per potere portare avanti, 
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e dietro il libro» Perchè tenendolo lo in Gasa lo doTerò fare portare 
ali'escafazione per scrivere la lettera d*aTTÌ80. O pure essendovi po« 
chi soldati mi posso servire d'an nomo deirescavazione per portarlo 
come faceva D.Carlo che si serviva d*ano di questi per portare li libri o 
istramenti che li fossero necessarY.... Lo stesso Giorno dopo il Pranzo 
tornò D. Nicola Donaramroa, e venne raccomandandosi che facendosi 
scavare a Gragnano lo volessi prendere pierchè Ini aveva molle cogni- 
zioni del sito, e che gii aveva scavato antecedentemente con dispaccio 
della Corte» e che lui aveva una pianta antica che sapeva tutti li siti, 
e che era un sito abondante di rariti, e che se M. Antonio non aveva 
truovato tutto quello che si sarebbe possnto era perche quelli delle 
masserie Tavevano regalato e per questo non era andato col ordine, 
ed aveva scavato ora in qua ed ora in là.... La sera mi mandò il libro 
a casa delle lettere. 

3. Giovedì dissi d'andare a vedere il teatro con la mia madre che 
però si fosse truovato il figlio di Gorcoles, ma poi non vi fossimo, e 
tutti e due stavano ad aspettarci. 

4. Venerdì la mattina ricevei la lettera di M. Antonio unitamente 
alla lista delFuomini per un uomo deirescavasioni di Resina. Dopo 
fui airescavazione dove diedi ordine ad un soldato delFOrdinanza di 
venire a casa per prendere il libro.... Fra tanto andiedi a vedere Teica* 
vazione nel vicolo di mare, e ne segnai uno sghizzo di pianta del sito 
dove sono le colonne di stucco. In questo tempo venne D. Rocco mi 
domandò se come andava il tutto et avendo inteso da me ciò che pas* 
sava et avendo veduto lo sghizzo di pianta ne restò contento.... Mi 
disse che invigilasse se fossero vere le spese segnate nella lista. ... 
Fece scrivere una formula come io dovessi sottoscrivere le note.... 
Domandò deirescavazione di S. Giorgio e si era risoluto d'andare as- 
sieme, ma poi mutò pensiere che io ci fossi andato il giorno con ti 
figlio di Corcoles, e lui sarebbe passato di là con la sua figlia.... Mi 
disse a questo proposito che molti gli si erano proferti sempre mentre 
stava. in Portici, e che bisognava fare sempre qualche tentativo per 
non avere che dichino che uno non cura di truovare, e perche molte 
volte così si truova. Mentre andava via diede ordine che si facesse 
chiamare Aniello Imparato che aveva proposta tal cosa, e che si man- 
dasse a sua casa. Mi disse che mi averrebbe mandato in scritto che a 
rapillo si lavorasse 3 giorni per lo scavamento della strada e 8 per 
ritruovare altre cose in altro sito dove sono stati disotterrati li quadri 
di musaico. Li dissi come mi regolavo circa il libro e mi disse che 
facevo molto bene, e che così si doveva fare.... Essendo andato via 
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B. Rocco feci scrìvere sopra il libro la lettera di aTriso.... Il giorno 
D. Rocco si portò a S. Giorgio prima dell'ora determinata ed io fui 
dopo con il Figlio di Gorcoles.... Dove lo tmorassimo per la strada 
che tornava » e mi disse che facessi leva mano a questa escavatione e 
che quella gente il giorno appresso si facesse lavorare in Resina.... 
Che poi sarebbe tornato qnest* altra settimana e dopo che se la fosse 
intesa con Paderni allora averebbe determinato quello che si aveva da 
fare per mettere mano o nuovamente 11 o in quaich' altro luogo... Mi 
fece notare un uomo che si doveva prendere per lavorare a Rapillo, 
se fosse morto un altro.... Gli feci vedere una lettera che mi aveva 
detto che li dovevo mandare in Risposta dell* istruzzione, e mi disse 
che andava molto bene, e restassimo di accordo che la facessi con 
data dei 27 Aprite.... Mi disse poi il figlio di Gorcoles per la strada 
che era meglio di truovare un nuovo sito per cavare perche sotto Re- 
sina si era cavato tutto e che in tutti li siti si truovavano delle grotte 
antiche» e che questo ancora i'aveva detto D. Rocco.... Lo stesso mi 
disse che sarebbe venato da me la sera acciò 1* insegnasse un poco la 
geometria, e a disegnare.... Quando Tuomini lascirono il lavoro mi 
mandaroni il libro con la lettera. 

5. Sabato la mattina fui a vedere Tescavazione diedi ordine che si 
scavasse un capitello d*un tempio del quale li antecessori ne avevano 
fatta la pianta, e diedi altri ordini che s' Incominciasse a scavare per 
scoprire intieramente la fabrica con colonne di stucco....II Giorno fui 
a Rapillo dove si proseguiva a scavare per la strada maestra senza 
ninna nuovità.... Mi cohdusse M. Antonio dove erano state truovate 
anticamente delle Pitture, e mi disse che sarebbe stato buono di la« 
vorare 3 giorni per la strada, e 3 giorni in questo sito. Che questa 
era stata ancora F intenzione di D. Camillo. ... Però mi pr^ò di par- 
lare con lo stesso, mi fece vedere le piante alle quali li disse che fa- 
cesse qualche cosa per maggiore esattezza che o io sarei tornato per 
prenderle, o giovedì quando manda il Rapporto me Taverebbe man- 
dato.... Che il padrone della masseria dove mi aveva detto di scavare, 
e dove si erano truovate delle cose di conseguenza sempre aveva di- 
stolto di fare lavorare dentro la sua masseria, e che per questo aveva 
portato ora in qua ed ora in la.... Il Sargente venne a lamentarsi 
che dove stava di quartiere pioveva per tutto; per questo feci chia- 
mare il massaro e gli disse che facesse sapere al padrone, o che aggiu- 
stasse lui la casa in questa settimana , o altrunenti la faceva aggiustare 
io e poi glie lo averci fatto pagare. D. Rocco mi mandò una lettera 
per avvisarmi che dovessi mandare il viglietto della Pasqua, e la sera 
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lo diedi tmitamente ad una lettera airaomo che va a prendere la rispo- 
sta d«I rapporto. 

6 Domenica fui a Napoli e andiedi dal Marea. Bigotti il quale mi ri- 
cevè cortesemente, mi disse che tutte le carte di Weber le aveva man- 
date al M« Tanacci , ma che erano tante impicciate che solo Ini, e Id- 
dio Taverébbe possute intendere. Parlassimo dcll*escavazioni se ancora 
si seguitasse a truovare qualche cosa o no.... Lo pregai che mi presen- 
tasse al Re dove mi disse di farlo.Lo pregai a scusarmi se non li avessi 
portato a far vedere niente ma Udisse che truovandomi adesso confuso 
per questo non l*avevo fatto e mi disse che era troppo naturale che Io 
fosse essendo arrivato a questo posto senza noviziato. Essendogli stata 
portata una pianta d'an ingegnerò esclamò o come starno a Ingégneri.Xì 
Giorno mandai un viglietto a Corcoles facendoli sapere che prendesse 
per il lavoro del Rapillo Salvatore 6a varino.... La sera ebbi risposta 
del rapporto unitamente ad una lettera che m'ordinava di fare pagare 
a Michele Corovata 6 dur.. e 20 grana per ordine del M. Tanucci per 
trenta giorno che non lavorò Tanno passato essendo stato infermo. 

7 Lunedì fui airescavazioni. Dove mi fu detto da uno de cavatori 
che uno di Resina aveva veduto sopra S. Giorgio delle fabriche anti- 
che dentro una masseria, che però se volevo farne una piccola pruova 
per vedere se veramente vi fossero queste cose, e poi dirlo a D. Rocco, 
che lai lo averebbe fatto venire, che per questo li disse che lo chia- 
masse per il giorno ma non lo truovò. Ma poi gli disse che vi fosse la 
sera e che me ne avesse portato la risposta. Ma non lo viddi.... Fui 
poi da Corcoles e glie lo dissi ma il medesimo mi rispose che per mu- 
tare la cava D. Rocco se la voleva intendere con Paderni, ma io gli 
risposi che questo era solamente fare una piccola pruova per avvisare 
lo stesso. Li dissi del regolo, e delTarchipendolo che era necessario, o 
mi disse che il solito stile era di farlo fare, e poi si metteva in nota;chc 
però lo potevo dire a M. Antonio che lo facesse fare, avendo un suo 
parente alla torre dell'annunziata. Il giorno fui con tutti di casa, a ve- 
dere il teatro. 

8 Martedì fui la mattina airescavazione, e Io stesso uomo che mi 
aveva parlato dell' antichità sopra S. Giorgio, mi disse che vi era an- 
dato con chi glie n' aveva parlato e che si vedeva un muro antico però 
li diedi l'ordine che il giorno vi andasse con uno Schiavo. Diedi ordine 
che si scavassero certi capitelli delle colonne; e presi alcune misure do- 
po foia S.Àgostinoairescavazione.Àvendo osservato alcuni giorni avan- 
ti un sito fatto a guisa d'un cassettone per piantare frapposto tra colon- 
ne, e colonne In un podio pensai che potesse essere quello che Titro- 
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vio dice Puteui però per yedere il testo fui da D. Camillo credendo che 
Tavesse. Ma il medesimo non l'aveva. Mi parlò dell* escavazioni se 
come andassero ed io li parlai di rapillo che si seguitava a cavare per 
la strada e però non era cosi facile di truovare qualche cosa; ma mi 
sogiunse che si poteva andare scavando da una parte, e l'altra delle 
case, ed in questa maniera si poteva ritrovare qualche cosa. Che di 
M. Antonio non me ne dovesse fidare perche cercava di levare il la- 
voro di n per portarlo nella masseria d'un altro per astio che ci aveva. 
Che si doveva cercare di fare la pianta di tutto unito più che si po- 
teva. Che si poteva cavare unitamente in qualche altro luogo con un 
uomo, e che quando si vedeva qualche cosa si poteva rinforzar in 
quel sito la gente. Che esso diceva tutto questo per il piacere che aveva 
che non restasse ninna cosa senza cavarsi e per il buon servizio del 
Re ; per il quale essendo stato commandato vi era andato per il pas- 
sato, e non per ambizione che avesse d'impicciarsi nelle cose del- 
Taltri perche questo non era per esso che un grave incomodo. Ma c\ke 
adesso gli avevano fatto una grandissima finezza a levargli questa in- 
combenza. Che D. Rocco era stato a truovarlo per sentire il suo sen- 
timento, e che lui li aveva detto quello che stimava conveniente per 
solo consiglio.... Dopo avere Pranzato venne un uomo ad avvisarmi 
che si era truovalo un metallo vicino ad un capitello dove avevo ordi- 
nato che si cavasse la mattina, venne a darmi l'avviso in segreto non 
sapendolo neppure Corboles, e gli Regalai g. 5.... Fui con il figlio di 
Corcoles dopo 20 ventore a S. Giorgio nella Masseria del Razionale 
Farina, dove feci scavare un poco, e si truovò un Muro rivestito di 
mattoni antichi, e già si vedeva un altro muro scoverto. Secondo le 
relazioni del massaro quella era una stanza con un corridore che 
non sapeva dove andasse. Che lui aveva riempito la bocca di quella 
stanza con pietre acciò lasciasse libertà per lavorare. Dopo feci riem- 
pire quel sito lasciando solo scoperto quel piccolo muro con mattoni..,. 
Ritornai all'escavazioni e viddi il disco che si era truovato unito ad 
una colonna mediante il rapillo che lo teneva oppresso. Stava sotto 
la masseria del Bisogno. Avendo strillato quel uomo che quella era la 
prima cosa che si truovava sotto di me, e che era buono per mangiare 
li maccaroni li regalai altri Si grana. Mi condusse D. Giuseppe a Ve- 
dere il magazzino delle legna, e 1* altri abitazioni li dimandai se a 
D. Carlo la corte gli aveva fatto li commodi per disegnare ma mi disse 
che no. Mi disse che la Rampa di Spinetta si teneva chiusa. Se sti- 
mavo che si dovesse incassare. E li disse di sentire il sentimento di 
D. Rocco. 
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9 Hercordl II giorno fui a vedere rescayazioni essendosi Yeduto il 
capitello diedi ordine che si avanzasse per alto lo scavo per vedere an- 
cora la cornice .... Ordinai che Pasquale Scognamillo andasse a ca-> 
vare al bosco di S. Agostino per levare la confusione tra le colonne, 
ed in questa maniera restarono 8 scavatori attorno alle colonne, e tre 
sotto il bosco di S. Agostino. Non essendosi trnoyata una squadra che 
vi era nel lavoro ordinai che ne fosse fatta una di nuovo. Cercai un 
sito per mettere uno scavatore vicino la rampa di Spinetta per in- 
cassare sotto le case; ma non lo trovai essendo troppo incommodo tra- 
sportarlo per essere il tutto pieno di grotte vecchie, e però pensai che 
quando fosse venuto D. Rocco averebbe pensato dove si aveva da fare 
cavare. Tanto pib che sempre D. Giuseppe, e li cavatori mi dicevano 
che era molto meglio di cercare un sito nuovo per cavare, o verso la 
torre del Greco dove vi era della roba, o verso la montagna, o verso 
S. Giorgio .... 

10. Giovedì fui a Rapillo dove si proseguiva a scavare la strada prin- 
cipale, ordinai che unitamente si cavasse alle case laterali particolar- 
mente verso il mare; che si allegerisse la terra dietro un muro che 
minacciava dalla parte verso la montagna. Dopo fui a vedere l'anfitea- 
tro antico, e porzione del circuito del muro della città, mi raccontò 
M. Antonio che ero entrati li ladri nella baracca, e che avevano sfor- 
zato di aprire una cassa che ci era il pane, e non avendolo possuto 
fare avevano cercato di segarla come da una parte si vedeva, ma che 
poi Tavevano lasciata senza levar niente; che però sarebbe necessa- 
rio di fabricare li vicino una piccola casa per il corpo di guardia la 
qual dosa si farebbe con pochissima spesa, ma li esposi che dovendosi 
proseguire il lavoro ancori dove sta il corpo di guardia presentemen- 
te non conveniva di farlo perche quando si stava in quel sito si sta- 
rebbe tanto lontano come lo è adesso. Venne poi il Sargente, e mi 
disse ancori la cosa successa, e che non poteva darne conto essendo 
troppo lontano la notte, mi disse ancori che il servizio non si poteva 
fare con tutta l'esattezza per essere li soldati invalidi, e che Taria non 
era molto buona particolarmente verso quella parte dove sta il corpo 
di guardia che si ammalavano li soldati e che questo era il motivo che 
Testate si portava il lavoro a Gragnano. Mi disse M. Antonio che se 
volevo fare la squadra, e la riga sarebbe stato buono di mandare qual« 
che pezzo di abeto di qualche puntello perche sarebbe stato di legno 
più stagionato. Gli dissi che mandasse la sera la pianta ed 11 libretto 
della porta con la strada fuori di quella. 

(cofilifiiia) 
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NUOVO CONTRATTO DI APPALTO PER GLI SCAVI DI POMPEI 
VITTORIO EMMANUELE SECONDO 

PEI «lAXIA DI DIO B PtB VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 

n giorno 4 settembre 4864 in Napoli. 

Avanti di noi Tommaso Maria Piscopo 6glio del fu D. Gasp^ 
re Maria regio notaro residente in Napoli, e notaro del Museo 
Nazionale con lo studio in casa, sita in strada Atri n. 25, e dei 
soltosegnandi testimoni , che hanno le qualità tutte richieste 
dalla Legge, si sono personalmente costituiti da una parte — Il 
Principe di Sangiorgio D. Domenico Spinelli figlio del fu D. 
GioY. Crisostomo, nella qualità di Direttore. del Museo Naiionale 
e Soprantendente generale degli Scavi di antichità , domiciliato 
per cagione della sua carica nel locale della Direzione del sud- 
detto Museo ivi sita — e da un'altra parte — D. Nicola Fioren- 
tino figlio del fu D. Michele, e D. Carmine Fiorentino figlio di 
detto D. Nicola, entrambi appaltatori domiciliati strada S. M. 
in Portico a Chiaja n. 33. 

Le costituite parti sono cognite a noi notaro e testimoni, e 
dichiarano di ben conoscersi fra loro, e ci asseriscono ciò che 
segue. 

I. Con autorevole dicasteriale della Istruzione Pubblica del di 
7 maggio del corrente anno, è stato disposto di procedersi agl'in* 
canti pel novello appalto per gli Scavi di Pompei , giacché era 
cessato Y antico appalto con Agostino Lettieri, e che per tutto 
giugno ultimo cessava ancora il tempo pel quale trovavasi dato 
provvisoriamente in favore dei costituiti sigg. Fiorentino. Il te- 
nore della dicasteriale suddetta è come segue. 

« Autorizzo cotesto Consiglio di Sopraintendenza a procedere 
airincantoperun nuovo contratto di appalto per gli Scavi di Pom- 

16 



122 GOVERNO DEGLI SCAVI 

pei tenendo per base V antico stipulato col sig. Lettieri , ed ag- 
giungendoti l'obbligo di far uso delle rotaie di ferro pel traspor- 
to delle terre risultanti dagli scavi, con rimborsare i sigg. Fio- 
rentino della spesa fatta da loro per la detta strada a rotaie, giu- 
sta r avviso dato da cotesto Consiglio dietro proposta deirispet- 
tore degli Scavi, che mi ha partecipato con suo ufizio del dì 4 
andante n. 628 — Pel Segret. gen. V Ispett. geo. degli studi — 
L« Settembrini ». 

II. Al seguito della suddetta disposizione, si praticarono gli 
ai&ssi ne'luoghi principali di questa città ed in Pompei, in data 
dei 28 del detto mese di maggio, come altresì nel Giornale Of- 
ficiale del giorno innanzi 27 maggio fu eseguita l'analoga inscri- 
zione aìermini di Legge. Vi si dichiarò fra Taltro, che il novello 
appalto sarebbe seguito alle basi del contratto di appalto passato 
col sig. Agostino Lettieri, giusta Tistrumento del di 24 gennaio 
185d per mano nostra, salvo le modifiche e le aggiunte racchiu- 
se in foglio di supplemento dei patti. Yi si dichiarò pui^, che 
chiunque voleva attendere agl'incanti, doveva presentare analoga 
dimanda nella Direzione del Museo fra dieci giorni, il qual ter- 
mine venne poi prorogato per tutto il di fissato per gF incanti , 
ch*era quello del 12 giugno, secondo risulta da una dicasteriale 
del di 8 dello stesso mese di giugno. 

III. Il foglio delle condizioni e patti aggiunti è come segue. 

FOGLIO AGGIUNTO ALLE CONDIZIONI E PATTI DELL'APPALTO 
PER GLI SCAVI DI POMPEI. 

1. Colui al quale in ultimo sperimento resterà l'appalto dei 
lavori per gli scavi anzidetti, dovrà far uso della rotaia di ferro 
pel trasporto delle terre risultanti dagli scavi medesimi, ed in 
conseguenza dovrà pagare ai sigg. Nicola e Carmine Fiorentino 
passati appaltatori la spesa della rotaia medesima, da essi ese- 
guita per comodo maggiore del detto trasporto delle terre. Tale 
spesa sarà valutata dall'Architetto direttore dei suddetti scavi, 
incluse le carrette e gli altri utensili analoghi per Fuso della detta 
rotaia, della lunghezza di oltre palmi duemila. Né il novello ap- 
paltatore potrà fare uso del suddetto mezzo di trasporto, se prima 
non avrà pagato l'importo della enunciata rotaia, giusta l'appree- 
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zo sudetto, oYveFO ottenuto il consenso di delti sigg. Fiorentino 
iBdefinitamente, di avvalersi della rotaia ed altri comodi, per tut- 
to il tempo del nuovo appalto. 

2. La durata del novello appalto sarà di quattro anni, incomin- 
ciando dal 1. luglio di questo anno corrente fino a tutto giugno 
1865, dovendosi porre mano ai lavori ed eseguire tutto altro ch*è 
a carico dellWppaltatore nel suddetto di 1. luglio, sotto pena di 
tutti i danni ed interessi, senza pregiudizio di tutte le conse- 
guenze legali dello inadempimento, nonché delle condizioni del- 
r appalto a questo proposito, giusta llstromento per notar D.Tom- 
maso Piscopo del di 34 gennaio 1859. 

3. 11 novello appaltatore dovrà erogare tutte quelle somme, 
che verranno destinate allo scavo, ed i rimborsi saranno praticati 
nella maniera stabilita nelle condizioni deirappalto precedente, 
giusta il suddetto istromento per notar Piscopo , sia pel più o 
pel meno che si spenderà di quanto in quei contralto è stabilito. 

4. Trovandosi prescritto con lautorevole dicasteriale del di 7 
del corrente maggio, di darsi luogo al nuovo appalto di cui si 
tratta, alla base dell' antico stipulato col sig. Lettieri, cosi si 
debbono intendere con effetti qui trascritti tutti i patti e le con- 
dizioni del contratto stipulato col detto sig. Lettieri, secondo ri- 
sulta dal ripetuto istromento per notar Piscopo del giorno 24 gen- 
naio 1859, al quale in tutto e per tutto si deve avere relazione, 
meno per le sonune da erogare giusta Tarticolo precedente, per 
quelle parti modificate col presente foglio aggiunto. 

5. In tutti i rincontri nei quali giusta il ridetto istromento per 
notar Piscopo è attribuito al Maggiordomo maggiore Sopraoten- 
dente di Gasa Beale facoltà e potere qualunque, sia per disporre 
i lavori, sia per ordine di pagamento, ovvero per le controversie 
che possono insorgere nella intelligenza dei patti ed esecuzioni 
delle opere, come ancora per tutto l'altro eh' era al medesimo 
Maggiordomo devoluto, si deve intendere nello stesso modo con- 
ferito air onorevole Segretario gen. del Dicastero della Pubblica 
Istruzione, o a colui al quale egli sarà per delegare secondo i di- 
versi casi. Cosi del pari si deve intendere dell' Avvocato del Mu- 
seo Nazionale, ogni qual volta nelle condizioni del passato ap- 
palto si fa parola dell' Avvocato di Casa Reale. 
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6. Nessuno potrè essere ammesso con effetti alla licitazione, 
non ostante che abbia ottenuto il certificato delFArchitetto diret- 
tore degli scavi, d'idoneità probità e sufficienza di mezzi, se non 
avrà prima depositato nella stessa Direzione del Museo o in con- 
tante ovvero in fede di credito la somma di due. 100, ad oggetto 
di assicurare grincanti. L'enunciata somma sarà immediatamen- 
te restituita dopo gì' incanti a colui che Tavrà depositata, qualora 
l'appalto non sia a lui rimasto, e sarà ancora restituita a colui che 
in ultimo sperimento sarà rimasto appaltatore nel momento della 
stipula dell'analogo istromento. — Napoli 27 maggio 1861. Il 
Soprantendente generale Direttore del Museo Nazionale e degli 
Scavi di antichità. Principe di Sangiorgio — Nicola Fiorentino 
Carmine Fiorentino. 

lY. Tra i termini stabiliti i sigg. Nicola e Carmine Fiorenti- 
no presentarono la dimanda pel novello appalto, ch'essi provviso- 
riamente tenevano fino a tutto giugno ultimo, si munirono an- 
cora del certificato d'idoneità rilasciato dall'Architetto direttore 
degli Scavi di Pompei sig. cav. Gaetano Genovese, giusta le con- 
dizioni dell'appalto. Tanto il certificato che la domanda sono del 
tenor seguente. 

« Attesto io sottoscritto che i sigg. Nicola e Carmine Fioren- 
tino siano noti,abili,e molto idonei appaltatori di opere pubbliche, 
forniti di mezzi, ed in contento del vero, e per licitare nella su- 
bastazione dello appalto dei scavamenti Pompeiani, a loro richie- 
sta rilascio loro questo certificato. Napoli 8 giugno 1861. — L'Ar- 
chitetto dirett. de'Scavi di Pompei — Gaetano Genovese. 

c( Al sig. Direttore del Museo Nazionale e degli Scavi di antichità. 
Signore — Nicola e Carmine Fiorentino avendo appreso dai pub- 
blici affissi, e dal Giornale Ufflziale del giorno 27 maggio del 
corrente anno, che si procede all'appalto dei lavori degli Scavi di 
Pompei, richiedono di essere ammessi giusta le condizioni ac- 
cennate nei detti affissi e foglio ufflziale, e secondo i patti indi- 
cati nell'incartamento che hanno osservato nella Segreteria del 
suddetto Museo, e principalmente nel foglio aggiunto alle condi- 
zioni dello appalto stesso, cui si riportano. A tale effetto essi si 
son muniti del certificato d' idoneità dello Architetto direttore 
degli scavi suddetti sig. cav. Genovese, e son pronti al deposito 
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dei ducati 100, condizione la quale è richiesta per essere am- 
messo a suddetti incanti. Napoli 8 giugno 1861. — Nicola Fio- 
rentino — Carmine Fiorentino ». 

Y. Nel giorno destinato per gl'incanti, che fu quello del gior- 
no 12 giugno, non si presentarono altri alla subasta, meno i 
detti sigg. Nicola e Carmine Fiorentino, i quali adempirono an- 
cora al deposito di due. 100 per la sicurezza degrincanti. Essen- 
dosi accesa la candela sulla offerta già da essi presentata,si estin- 
se in di loro fa?ore,dietro della quale cosa sottoscrissero il foglio 
delle condizioni aggiunte del contratto, e si obbligarono ancora 
di sottoscrivere Fistroroento che in seguito sarebbesi stipulato. 

Il verbale di aggiudicazione è come segue — Oggi che sono li 
12 giugno 1861 — Noi Principe di Sangiorgio Soprantendente 
generale e Direttore del Museo Nazionale e degli Scavi di anti- 
chità,, assistito dal Segretario sig. D. Felice Nicolini, « con Fin- 
tervento del sig. Ispettore degli Scavi di antichità sig. D. Giu- 
seppe Fiorelii e deirArchitetto degli Scavi di Pompei, e presente 
ancora l'Avvocato del Museo suddetto D. Giuseppe Pagliano — 
Visto r onorevole ufizio del Dicastero della Pubblica Istruzione 
del giorno 7 maggio del corrente anno, col quale è disposto Fin- 
canto per l'appalto dei suddetti Scavi di Pompei — Visto l'altro 
uQzio del giorno 8 del corrente giugno, mercè del quale viene 
prorogato il termine per la presentazione delle domande, a flne 
di essere gli oblatori ammessi all' incanto suddetto — Visto il 
foglio aggiunto alle condizioni del ridetto appalto del di 27 del 
mese di maggio ultimo, rimessivo alF istromento del giorno 24 
gennaio 1859 per notar D. Tommaso Maria Piscopo, passato col 
precedente appaltatore sig. Lettieri, e che contiene le condizioni 
tutte del novèllo appalto, essendosi cosi disposto colla suddetta 
dicasteriale del dì 7 del ridetto maggio, cioè di ritenersi le me- 
desime antiche condizioni del contratto — Visto il foglio ufficia- 
le del giorno 27 maggio ultimo, ove trovasi inserito l'avviso pel 
ripetuto novello appalto, come anche veduti gli affissi stampati 
per l'oggetto e pul)blicati nei luoghi principali della capitale — 
Essendosi fatte le ore 12 m. senza che siasi presentato altro 
oblatore pel sopraddetto appalto, non ostante che Fora determi- 
nata per l'incanto fosse stata quella delle 10 a. m.» meno i sigg. 
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Carmine e Nicola Fiorentino, i quali si trovano provvisoriamente 
appaltatori per tutto giugno corrente anno. Abbiamo richiesto la 
domanda pel nuovo appalto, voluta dalle condizioni già pubblica- 
te con gli affissi, e per lo che vi è la proroga fino a tutt'oggi;come 
pure abbiamo richiesto il certi&eato d' idoneità probità e sulft- 
cienza dei meszi, dell'Architetto dei suddetti Scavi di Pompei — 
Avendo i detti sigg* Fiorentino adempiuto alle prescritte condi* 
zioni, ed ugualmente al deposito dei due. 100 per la sicurezza 
della subastazione, abbiamo disposto che si desse luogo alla ac- 
censione della candela a norma di Legge. Essendosi adempito a 
tale formalità , e non essendosi presentato altro ad oflTrire pel 
suddetto apiuilto, si è la candela medesima estinta in favore dei 
sopraddetti sigg. Nicola e Carmine Fiorentino, ai termini della 
loro dimanda e dei patti tutti testé accennati, essendosi fatta 
runa p. m. — Gli stessi sigg. Fiorentino hanno in presenza no- 
stra^ e di tutti gl'intervenuti come sopra, sottoscritto il foglio ag« 
giuntot ed anche han promesso di sottoscrivere poillstromento 
che sarà analogamente stipulato, dietro però gli sperimenti di 6 
e 10 qualora non vi siano altri oblatori che li vincessero — Infine 
abbiamo disposto, che gli additamenti di sesta avranno luogo 
presso questa medesima Direzione, nella mattina dei 18 di que* 
sto stesso mese anche alle 10 a. m., e gli additamenti di deci- 
ma nella mattina de*22 dello stesso corrente mese alla medesima 
ora delle 10 a. m. — Fatto e letto il presente verbale nel giorno 
come sopra, il quale viene sottoscritto da noi e da tutti gli inter- 
venuti come innanzi, e dai suddetti sigg. Fiorentino — Nicola 
Fiorentino — Carmine Fiorentino — Principe di Sangiorgio — 
Felice Nicolini segret. — Giuseppe Fiorelli — Gaetano Genove- 
se — Giuseppe Pagliano avvoc. 

VI. Hanno avuto luogo altresì gli additanienti di 6 e di 10 ai 
ternfini delle condizioni dell' appalto, e propriamente nei giorni 
18 e 22 del suddetto mese di giugno nel locale del Museo Nazio- 
nale. Ma essi restarono a vuoto, poiché nessun altro si presentò 
alle candele alfinfuori dei detti sigg. Fiorentino, ed è perciò che 
rimase fermo V appalto in di loro favore, secondo che risulta dai 
corrispondenti verbali, redatti nel suddetti di 18 e 22 giugno 
nella Direzione del Museo, ai quali si aU>ia relazione» 
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VII. Pendenti gli atti di rito pei suddetto appalto, vi fti di- 
manda di un tal sig. Brancaleone diretta al Dicastero della Istru* 
zione Pubblica nel fine di entrar in gara con i sigg. Fiorentino, 
la quale circostanza produsse che il Dicastero sospese di appro^- 
vare gVincanti già avvenuti. Ma di poi non essendosi dallo stesso 
sig. Brancaleone presentati i documenti analoghi per concorrere 
alla gara, con altra riverita dicasteriale del giorno 12 del prossi- 
mo passato luglio è stato disposto, di starsi alla candela diffiniti- 
va, e di stipularsi in conseguenza il novello contratto con i sigg. 
Nicola e Cannine Fiorentino. Il tenore della dicasteriale è come 
segue. 

« Sig. Direttore — > Ho letto nel suo ufizto 8 andante di essere 
spirato il termine stabilito, senza che il sig. Brancaleone abbia 
presentato i documenti, per poter concorrere coi sigg. Fiorentino 
alla gara per gli appaiti dei lavori per gli Scavi di Pompei. In 
risposta le manifesto, che io voglio che si stia alla candela defi- 
nitiva, e si stipoli il novello contratto coi sigg. Nicola e Carmi- 
ne Fiorentino — Pel Segret. gen. L'Ispett. gener. degli studi— 
L. Settembrini x>. 

Dietro la enunciazione dei suddetti fatti si passa agli articoli 
del contratto, i quali sono i seguenti. 

1. Le parti costituite, cioè tanto il sig. Principe di Sangior- 
gio pel Museo Nazionale e per la Soprantendenza degli Scavi di 
antichità, che i costituiti Nicola e Carmine Fiorentino intendono 
di riportarsi, come si riportano perfettamente aU'istromento so- 
pra enunciato del giorno 34 gennaio 1859, per mano nostra col 
cessato appaltatore Agostino Lettieri dei medesimi Scavi di Pom- 
pei. Anzi secondo gli ordini superiori contenuti nella dicasteria- 
le del giorno 7 maggio del corrente anno,deve riguardarsi il sud- 
detto istromento come parte integrante del presente stipulato, e 
come ripetuto da parola a parola, mentre alla sua base si sti- 
pula Fattuale contratto, di modo che senza ripetere quei patti e 
condizioni, le parti costituite vi si riportano, e nella occorrenza 
metteranno in opera queir istromento anche esecutivamente. 

2. Si è convenuto a mode di regola, che non altrimenti deve 
aver luogo il trasporto delle terre risultanti dagli scavi, se non 
con Tuso delle rotaie di ferro, tranne quei siti ove non potran^ 
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DO le medesime adattarsi, di modo che tutti quei luoghi degli 
Scavi di Pompei ove occorrerà il trasporto delie terre, dovran- 
no a giudizio deir Ispettore degli Scavi adoperarsi le suddette 
rotaie di ferro, e ciò tanto per non depreziarsi le adiacenti e 
sottoposte antichità, che per agevolare lo smembramento delle 
sfabbricine e degli altri materiali di risulta, il tutto a spese 
degli appaltatori sigg. Fiorentino. 

3. La durata del presente appalto è di 4 anni, i quali sono 
incominciati a decorrere dal dì 1 luglio dell* andante anno, ed 
in conseguenza esso avrà il mio termine a tutto il 30 giugno 
1865. Non si darà luogo a sospensione di lavori, se non nei 
casi, e secondo le condizioni indicate nel suddetto istromento 
del cessato appalto del 24 gennaio 1859, e sotto le medesime 
penali ^ ivi stabilite. 

4. Gli appaltatori sigg. Fiorentino dovranno erogare per le 
opere degli Scavi di Pompei tutte quelle somme, che saranno 
superiormente destinate per T oggetto. Essi eseguiranno quei 
lavori che verranno loro indicati dalF Architetto direttore, sem- 
pre nella maniera stabilita nel ridetto appalto del 1859, e sa- 
ranno di quella bontà che la materia richiede, e di soddisfazio- 
ne degli Architetti, ed a norma di ciò che trovasi nello stesso 
istromento di appalto convenuto. 

5. Le costituite parti rispettivamente si riport^ino ancora al 
foglio aggiunto delle condizioni e patti del nuovo appalto in- 
nanzi trascritto, e che nell'atto degl'incanti venne perfettamen- 
te accettato dai sigg. Fiorentino con la loro sottoscrizione. In 
conseguenza il menzionato foglio aggiunto deve aversi come 
parte integrante del dispositivo del presente istromento, e co- 
me se formasse parte dello stesso, per quanto si attiene a ciò 
che deve tuttavia praticarsi ed ai patti dell'appalto. 

6. Per la garenzia dell'appalto e degli obbligai tutti assunti 
dai costituiti sigg. Fiorentino, essi avrebbero dovuto anticipa- 
re i lavori Qno all'importo di due. 500, senza poterne pretende- 
re pagamento se non in fine dell' appalto istesso, come altresì 
dai successivi lavori avrebbe dovuto ritenersi il decimo dalla 
Soprantendenza degli Scavi fino al valore di altri due. 250, la 
quale cauzione sarebbe stata sciolta nel tempo ; dichiarazioni e 
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patti che risultauo dal più volte mentovato istromento del 24 
gennaio 1839, come pure poter canìbiare la cauzione in beni 
fondi nel modo espresso nelFistromento medesimo. 

E come che le costituite parti dichiarano, ch'essi ^igg* Fio- 
rentino si trovano aver lavorato nei suddetti Scavi di Pompei, 
e che ora vanno in credito al di là dei due. 750, cosi mentre 
trovasi adempito alla suddetta cauzione per parte dei medesimi 
sigg. Fiorentino per V importo dei lavori fino a due. 750, all'ef- 
fetto essi consentono che i medesimi restino per cauzione del 
presente contratto, da esigerli soltanto quando la cauzione sareb- 
be stata sciolta, ai termini di quello che fu convenuto col detto 
istromento del 24 gennaio 1859. 

7. Il costituito sig. Principe di Sangiorgio in detta qualità, 
nell'atto della stipula del presente istromento, ha restituito ai 
costituiti Nicola e Carmine Fiorentino i due. 100, che deposi- 
tarono quando ebbe luogo la sopra trascritta suba»tazione del 
12 giugno volgente anno, per cui essi sigg. Fiorentino fanno 
ampia quietanza. 

8. Le obbligazioni assunte col presente contratto dai costi- 
tuiti sigg. Nicola e Carmine Fiorentino, e quelle a cui il contrat- 
to medesimo si riporta, s'intendono di essersi da essi assunte so- 
lidalmente ed indivisibilmente, di maniera che ciascuno di essi 
può essere obbligato per lo intero, e ciò sia per patto espresso 
che per la natura istessa delle obbligazioni da essi contratte. 

9. Le spese del presente istronienlo, copia di prima edizione 
da rilasciarsi all'Anmiinistrazione del Museo Nazionale e So- 
prantendenza gen. degli Scavi di antichità , e compenso di avvo- 
cato, tutto a carico dei costituiti sigg. Fiorentino. 

10. Per domicili restano rispettivamente eletti quelli di so- 
pra enunciati. (Menzione delle registrata). 

Fatto e pubblicato in questa comune e provincia di Napoli, e 
propriamente nella casa d'abitazione del costituito sig. Principe 
di Sangiorgio D. Donienico Spinelli sita in strada Monte di Dio 
n. 14, oggi sopradetto giorno mese ed anno« in presenza delle 
parti e de'testimoni — D.Giovanni Cocozza figlio del fu D.Tom- 
maso impiegato civile domiciliato vico Lammatari n.66; e D.O- 
nofrio Mosca figlio del fu D. Salvatore proprietario domiciliato 

17 
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vico Giganti n. 55. I quali testimoni sono ben cogniti a noi no* 
taro, dichiarano di ben conoscere le parti, e si vengono a sotto* 
scrivere con le parti medesime o noi notare* Del presente atto e 
di tre postille noi notaro abbiamo dato lettura con chiara ed in- 
telligibile voce alle parti ed ai suddetti testimoni , presenti i 
quali con le parti medesime ci han dichiarato aver tutto ben ca- 
pito — Principe di Sangiorgio Domenico Spinelli — Carmine Fio- 
rentino — Nicola Fiorentino — Giovanni Cocozca testimone -*- 
Onofrio Mosca testimone — Tommaso Maria Piscopo del fu Ga- 
spare notaro residente in Napoli. 

PATTI B CONDIZIONI PER LO APPALTO DK* LAVORI BISOGNEVOLI AL Dl- 

gOTTBRRAMENTO dell'antica CITTÀ DI POMPEI, ED A RESTAURARE, 

CONSERVAR!! E MANUTBNERB QUEI RUDERI. 

.COHTRATTO DI APPALTO DEL U CEMHAIO 18S9 

CoadlBlond generali. 

1. Questo appalto si fari per gara amministrativa a ribasso ^oUa Ta- 
riffa de' lavori necessari e de* quali si tratta, o per la scelta di un par- 
titario di nome conosciuto, abile, onesto e ricco di mezzi , quante vol- 
te S. E. il Maggiordomo maggiore e Soprantendente generale di Casa 
Reale lo stimerà conveniente. 

2. Esso comprenderà la somministrazione de* materiali , della mano 
d^opera, e de*meczi indispensabili a latt*i lavori neeesaari al sofndi- 
cato oggetto» non che T altra dell* olio e del carbone agf ii^^iegati pa- 
gami mililari residenti in Pompei. 

3. Non saranno ammessi alle subaste nel primo caso, che le soie per- 
sone riconosciute idonee per abilità nel mestiere e di conosciulo none, 
perchè indispensabile requisito in Pompei, e fornite de*Decessari mez- 
zi per poter eseguire puntualmente i lavori, de* quali è uopo ne* sca- 
vamenti, restaurazioni, manutenzioni ec. delle anticaglie, con le con- 
dizioni qui appresso stabilite. 

Quindi coloro che si crederanno ammessiblK alta suddetta gara, sa- 
ranno ascritti in un notamente che verrà affisso alla porta del Reale 
Museo Borbonico, e nella sala del piano dimezzato nella residenza del 
Direttore generale dell* indicato Real Museo Borbonico e Sopranlen- 
denza generale de* Scavi del Regno, ove avran luogo gl'incanti, e 
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per essere ammessi alla gara devesl da ciascon concorrente depositare 
naa fede di credito» o contante, della somma di dnc. cinquanta, onde 
rispondere a tutte le consegnenEe per 1* eflfettaacione della licitazione, 
e le altre somme per ehi non rimane aggiudicatario saranno resti- 
tuite. 

4. L'aggiudicaxione non sari valida, se non quando yerrà sanziona- 
ta da S. E. il Maggiordomo maggiore Soprantendente generale di Ca- 
sa Reale. 

5. L'aggiudicatario assumer deve non solo gli obblighi che le Leg- 
gi vigenti statuiscono per gì' intraprenditori di opere pubbliche, ma be- 
nanche quelli emergenti da' regolamenti Sovranamente approvati pe* 
scavamenti medesimi , o da S. E. il Maggiordomo maggiore Sopran- 
tendente generale di Gasa Reale, o gli altri tutti che sieguono. 

6. La durata dello appalto sarti di anni dna, trattandosi di opere il- 
limitate o successive, che debbono mandarsi sd effetto a norma de* So- 
vrani voleri. 

Lo ammontare de* lavori che in ogni anno si eseguiranno sarà di 
ducati duemilaeinquecento, per 1* oggetto indicato, o per altre ope- 
re d* immegliamento del sistema delle scavazioni, di trasporti ec, 
con novello, più facile e spedito metodo, che piacerà a S. E. il Mag- 
giordomo maggiore Soprantendente generale di Gasa Reale stabilire, 
salvo ancora il caso eccezionale ofiì quale è d*uopo eccedere le som- 
me determinate, aflbi di non compromettere Y esistenza di qualche 
edifizio di molto interesse, dopo preventivo rapporto dell'Architetto 
direttore e la seguita approvazione : in tal caso l'eccesso di spesa po- 
trà, se stimasi dalla superiore autorità, gravitare nello esercizio che 
si^ue. E dandosi il caso di doversi eseguire in Pompei degli speciali 
lavori , come tetti di zinco ed altro per tutelar quei monumenti, resta 
1* Amministrazione degli scavi in piena facoltà o di avvalersi pe' lavori 
medesimi di caso partitario, o di commetterne la esecuzione ad altri 
artefici estranei, pagandone direttamente a costoro lo imporlo; il qua- 
le dovrà gravitare sulla dote de' dnc. 2500 l'anno come sopra stabilita 
per Pompei , e con diminuirsi in corrispondenza i lavori degli scavi ed 
altro di cui tratta il presente appalto, senza che possa perciò il partita- 
rio de' R. Scavi di Pompei produrre reclamo od eccezione di sorte al- 
cuna. 

7. 1 lavori saranno pagati ai prezzi della TarìfTa inclusa in queste 
condizioni , e secondo la loro quantità a canna legale. 

8. 1 prezzi di detta tariffa si debbono considerare come ragguaglia- 
ti ed aleatorii e però qualunque essi siano saranno inalterabili, anche 
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se alterazione alcuna aTTenisse nelle mercedi , ne* prezzi de'materiali, 
o per altra qualsiasi causa. In ogni prezzo vi s'intende tatto compre- 
so, materiale, mano d'opera, e quanto abbisogna per ottenere i lavori 
perfettamente eseguiti nel luogo di cui si tratta. 

In caso di lavori non preveduti ne verranno fissati i prezzi dall'Ar- 
chitetto direttore per analisi su gli elementi stessi della tariffa, o in 
proporzione di quelli stabiliti , e qualunque ne potesse essere il risal- 
tato, l'appaltatore non potrà pretendere aumento alcuno: quando tala« 
ni elementi mancassero nella Tariffa per Pompei , si potrà avere il 
sussidio nello stabilimento de* prezzi della Tariffa del Genio Militare 
per Castellamare, o di quella di Gasa Reale pel medesimo sito, e secon- 
do sarà stabilito dalla superiore autorità. 

CondMoBl speetoli. 

9. Stipulato il contratto d*appalto, deve V intraprenditore nel corso 
di otto giorni dalla data del contratto apprestare gli utensili, i stru- 
menti e le macchine necessarie a condurre i lavori de' quali si tratta, 
con tutta la regolarità che l'arte insegna, con le condizioni speciali 
per quei scavi , a norma de'Regolamenti in vigore, o altri che crederà 
convenire S. E. il Maggiordomo maggiore Soprantendente generale 
di Gasa Reale, e secondo le prescrizioni che riceverà dal Sopranten- 
dente generale de' Scavi per mezzo dell'Architetto direttore; indi se- 
condo gli ordini scritti che riceverà dall'Architetto direttore medesi- 
mo, dovrà prima sollecitamente apprestare i materiali all'uopo neces- 
sari , fra' quali una determinata quantità di legni per assicurazioni, e 
precauzione de' ruderi che s'escavano e di architravi al medesimo uo- 
po, e dovrà incominciare i lavori che gli verranno indicati , con quel 
numero di operai, e con quei mezzi di trasporto che saranno designati 
In un determinato spazio di tempo , che verrà stabilito negli ordini 
stessi. Nello stesso modo gli verrà prescritto, come i lavori dovranno 
progredire, ed aver ordine e successione, e che somma vi si dovrà 
spendere in un determinato tempo, o nell'anno che correrà, onde po- 
tesse continuare gli ammanimenti, e provvedersi di tutt'i mezzi ne- 
cessari con anticipazione. 

10. Per conservare le macchine, gli utensili, e gli strumenti , non 
che per riporvi gli apprestamenti de' materiali , sarà destinato un lo- 
cale in Pompei nella prossimità de' scavi, o centrale, ove meglio pò* 
tra riescire all'Architetto direttore, da condizionarsi e chiudersi a cu- 
re e spese dell' intraprenditore, ma non potrà avere abitazione per se, 
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né pei SQoi artefici y e per ricoyero degli animali ; poiché in Pompei la 
notte non yì possono pernottare che le sole persone impiegate al Real 
senrizioy o la forxa militare di custodia. 

Nel caso eccezionale di nn' opera Sovranamente comandata, o pro- 
posta ed approvata nel periodo dell'appalto, e diretta a facilitare i tra- 
sporti delle terre sia dentro che faorì Pompei , dovri l'appaltatore pro- 
cacciarsi i locali a ane cure e spese faori Pompei , trattandosi del- 
l*e8terno, senza compenso alcuno per qualsiasi oggetto bisognevole ai 
lavori di cui si tratterà. 

11. Ove nel tempo prescritto dall' Architetto direttore l'intrapren- 
ditore non porterà spi luogo le macchine, gli utensili , e gli strumenti 
necessari , o non apporterà i materiali bisognevoli all'incominciamen- 
to e progressione de' lavori, o non vi darà cominciamento nel modo 
prescrittogli , verranno essi acquistati a di lui danno ed interesse a cu- 
ra dell'Architetto direttore, e come meglio a lui riescirà con cottimi, 
in amministrazione, senza che Tappaltatore si potesse opporre, o do- 
lere delle spese che l'Amministrazione farà per tal causa, qualunque 
esse siano, ed alle quali verrà aggiunta una multa del dieci per cento 
a beneficio dell'Amministrazione stessa, ritenendosi il tutto dai suoi 
averi , o dalla cauzione, come yerrà dichiarato in appresso. 

13. Del pari se gli utensili , le macchine e gli strumenti non saran- 
no adatti a bene e perfettamente eseguire i layori , non esclusi i car- 
retti con buone casse pel trasporto delle terre, verranno nel modo 
suddetto sostituiti i buoni , mettendo fuori del locale i non idonei. 

Parimenti se i materiali non si troveranno delle condizioni che ver- 
ranno appresso indicate, saranno a spese e danni dell' intraprenditore 
trasportati , come materiali inutili fuori di Pompei ne* siti di scarica- 
toio, o di deposito delle terre, e vi saranno sostituiti materiali buoni 
ed idonei alla bisogna, qualunque danno potesse derivarne all' intra- 
prenditore. 

13. Similmente se i lavori non verranno incominciati nel giorno 
prescrìttogli, e non progrediranno coli' atticità indicatogli, saranno 
eseguiti con artefici e maestri che l'Architetto direttore vi destinerà , 
stabilendone egli stesso le mercedi a danno ed interesse dell' intrapren- 
ditore, come nell'articolo precedente 9i é dichiarato: aggiungendosi 
ch'egli rimarrà responsabile della esecuzione. 

L'appaltatore é altresì obbligato a tenere stabilmentie a mercede in 
Pompei due operai, che gli saranno indicati dall'Architetto direttore 
de'R. Scayi, i quali operai dovranno essere sempre adibiti e special- 
mente quando lo scavo si approssima a' monumenti; affinché mercè 
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La costoro diligenza e perizia, si eviti ogni qualsiasi danao alle pareti 
ed agli oggetti. 

ABlMpo ai «omme» ipafamenlt di lavori , e modo oome debboBo 
eoflero eoegwlcl. 

14. L^appaltatore dovrà anticipare di proprio danaro una massa di 
lavori del valsente di due. cinquecento, da rimanere in deposito pres- 
so r Amministrazione, che rtceveri nel fine del periodo del presente 
appalto, onde far fronte alle spese deMavori a danno, se mai ve ne sa- 
rà bisogno, o pure se si verificasse che nocumento o danno alcuno 
avesse inferito alle antichità per trascuraggiae^o percettivo esegnìmea- 
to de' lavori. 

Alla fine dello appalto un tale deposito sarà liberato dopo la liquida- 
zione de* suoi averi, o previo certificato dell'Architetto direttore degli 
Scavi, eh* è tenuto a far verifica, che lo intraprenditore abbia adem-* 
pito al suo obbligo, non abbia prodotto alcun danno alle antichità, e 
ninna opera di lui meriti rifacimento. 

15. 1 pagamenti si faranno in forza di certificato mensile dell' Ar- 
chitetto direttore, contestante di essersi eseguita una massa di lavori 
in corrispondenza della Tariffa e della qualità pattuita, riportandone 
separatamente lo stato sommario co* rispettivi prezzi , e con la distin- 
zione in otto categorie, come dairattuale Architetto direttore è stata 
introdotta, deducendone il ribasso che s'otterrà dagl'incanti, e piii il 
due per cento costantemente ritenuto a beneficio della Casa Reale ^ 
in conformità del Reale rescritto del 90 dicembre 1822 ; e comunque 
si presciegliesse'un partitario, o pure ribasso alcuno non si sperimen- 
tasse negli incanti , tuttavia si dovrà sempre dedurre dallo importo 
de' lavori il detto due per cento. 

Alla fine di ogni anno si dovrà fare una misura da taglio, il cui val- 
sente sarà pagato all' intraprenditore con la norma dettata nel prece- 
dente articolo, ma senza liberarsi la ritenuta di due. cinquecento, che 
servirà per l'anno avvenire. 

16. Gli ammanimenti de' materiali di qualunque genere e qualità 
potessero essere, non esclusi i legni accennati nell'articolo 9, non 
saranno mai compresi ne' certificati di pagamento, né della misura da 
taglio annuale, ma saranno d' aggiunzione all' anticipo anzidetto. Nel 
Qne dello appalto V intraprenditore dovrà ripigliarseli senza compenso 
alcuno di qualunque quantità o valore fossero. 

17. Vi sarà un registro presso l'Architetto di deltagUo permanente 
ip Pompei 9 ed altro pri^sso T Architetto 4irettore, ove verranno oota- 
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ti i lavori ohe si compren^loRo in ciaseun certificato dì pagamento, con 
le loro dirnensioni e qualità, con la distinta citata nell* articolo prec^ 
dente, e con la indicazione del tempo e del luogo in cai sono stati ese- 
guiti. 

Siffatto notamente o registro, detto libretta, dovrà sottoscriversi 
dair appaltatore, e dall'Ingegnere di dettaglio residente in Pompei, 
senza che il primo non avrà dritto al certificato mensile di pagamento 
da esso emergente. 

Per quei lavori , che dopo 1* eseguimento non si potranno riconosce^ 
re, saranno descritti nel detto registro o libretta, a misura che si ese* 
guono, e sottoscritti dall' appàkatore, ed ove ciò veniste o«DeSso cedri 
quegli dai dritto d'esserne rivaluto. 

18. Vi sarà pur anco un giornale a mo^ di libretta , che conleltl 
tutti gli ordini che all'appaltatore verrano dati dall' Architetto diretto- 
re, o dairingegnere di dettaglio che ne fa le veci, dimorando sopra 
luogo, in riguardo ai lavori che dovtà quegli eseguire, o alle disposi^ 
zioal ad essi attenesti , e che verranno sottoscritti dairtutrapfendil»* 
re volta per volta. Ciò ad oggetto che Tappaltatore non ne alleghi igno<* 
raaca nel trascurarli , e non si discostasse neir esecuzione dei medesi- 
mi lavori dalle prescrizioni ricevute, e non facesse lavori diversi dà 
quelli ordinati come sopra; non ammettendosi aflTatto ne' certificati né 
tampoco nel relativo registro di cui si è parlato, lavori diversi da 
quelli ordinati, anzi verranno essi demoliti a di lui spese ed interesse, 
sr fatti senz'ordine alcuno. 

' Da niun altro potrà Tappoltatore ricevere ordinazioni dei lavori nS 
esegaime, senza le prescrizioni di sopra dichiarate. 

mella ftaalHIi ae'lM^rf, e pewOe la «Metto dtt omI. 



19. 1 lavori debbono essere tutti eseguiti, quanti essi potranno es- 
sere, a tutta perfezione tanto pei materiali che per la mano d* opera, 
imilattdo il più possibile le costruzioni varie antiche con cui possono 
essere a contatto, ed in confronto Puno rìmpetto Taltro, dovendo sen>- 
poiosanaente seguire Fappaltatore le ordinazioni scritte dell' Arehite|i< 
to direttore, relativamente alla qualità e proporzione degl'ingredien- 
ti delle malte, all'oso vario dei materiati tutti de'mvramenti, degl' into- 
nachi , ed altro bisognevole in Pompei per lo scopo cui mira il con- 
tratto d'appallo; edove difetto si scorgeste abbenchè minimo, a giudi- 
zio dell'Architetto direttore che si dichiara essere Inappellabile, si de- 
■MKraumo, e rifaranoo a danno ed interesse dell' intraprenditore, cxh 
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me si è delio nell'articolo 13, trattandosi in esso de' lavori che non 
verranno cominciati nel giorno stabilito. 

. Se nel demolirsi le parti dichiarate difettose venissero a soffrire le 
contigne, saranno anch'esse demolite e rifatte come le prime. Se i ra« 
dori antichi ne ricevessero nocumento alcuno, o danno positivo, l'ap- 
paltatore ne risponderà, e sarà obbligato a ciò che T Architettò diret- 
tore soir oggetto stabilirà inappellabilmente a carico di Ini. 

20. Dipendendo la buona riuscita dei lavori per la maggior parte 
dall'abilità ed esattezza degli artefici , de' capi d' opera, ed altre per- 
sone che l'appaltatore impiegar deve alla loro esecuzione in Pompei » 
massimamente per la tutela delle antichità, e precisamente perchè gli 
oggetti che s'Invengono negli scavi non sieno occultati, od involati, è 
mestieri che gli artefici stessi sieno onesti ; quando questi non si giu- 
dicheranno idonei dall'Architetto direttore, dovrà immantinenU l'ap- 
paltatore mandarli via con semplice ordine verbale ricevuto dall'Archi- 
tetto direttore, e sostituirli con persone di piena soddisfazione dello 
stesso Architetto direttore. Sarà libero quindi l'appaltatore servirsi di 
persone di lontani paesi a sua scelta, e responsabilità. Ove a ciò l'in- 
traprenditore mancherà, gli artefici, gli operai, ed i capi d'opera ver- 
ranno dall'Architetto direttore scelti , e destinati come si ò detto per 
simili casi. Benvero però tutto il personale, sia dell' intraprenditore sia 
che fosse scelto dall'Architetto direttore, deve rimanere tenuto a tutte 
le speciali prescrizioni emesse pel regolare andamento del servizio di 
Pompei , e particolarmente a quelle contenute nei Real rescritto degli 
8 decembre 1853, per effetto del quale tutti gli operai di qualsiasi me- 
stiere che saranno adoperati n^li Scavi di Pompei, sono sottoposti al- 
la disciplina militare. 

Bella I 



Si. Per la garentia degli obblighi che l'appaltatore assume per Tesata 
ta esecuzione de' lavori, e per la perfetta riuscita di essi, e per le con- 
seguenze da essi derivanti , la cauzione esser deve di due. 750; cioè i 
suddetti due. 500 per la massa di lavori di egual valsente , che lo ap- 
paltatore dovrà anticipare di proprio danaro, e rimanere in deposito 
presso la Soprantendenza generale degli Soavi , la quale ne farà la ri- 
tenuta dello ammontare dei primi scandagli verranno rilasciati dall'Ar- 
chitetto direttore; ed i rimanenti due. 250, sia col prati'carsi una ri- 
tenuta corrispondente al decimo sull'importo dei posteriori scandagli, 
sia dando un equivalente valore in beni fondi o in iscrizioni sul Gran 



NUOVO CONTRATTO DI APPALTO 187 

Libro del debito consolidato» la qaale Terrà sciolta colla garentia le- 
gale. Quante yolte la saddetta camione sarà dallo intraprenditore pre- 
stata in beni fondi» doTrà starsi alle determinazioni dell' Ayrocato di 
Casa Reale» senza che l'appaltatore potesse produrre lamentanze» od 
eceexioni di sorta. 

Il termine di detta legale garentia yerrà denunziato per cura del- 
l' intraprenditore, e non ne verrà sciolto dagli efletti se non se con una 
verifica, che 1* Amministrazione in segaito d'assenso di 8. E. il Mag- 
giordomo maggiore Soprantendente generale di Casa Reale» commet- 
terà airArchitetto direttore» dalla quale risulterà che niun danno di 
quelli cbe andar debbono a carico dell'intraprenditore» tanto per le leg- 
gi Tigenti che per gli obblighi del presente appalto ne* latori» si siano 
rayrisatj, uè segno alcuno di essi. 

Ove danni o difetti si ravvisassero in cotale verifica» saranno pron- 
tamente riparati » e con tutta perfezione a spese dell* appaltatore» e si 
darà principio indilatamente elassi giorni dieci , dopo essere stato cer- 
zioralo amministrativamente del risultato della verifica» approvato da 
S. E. il Maggiordomo maggiore Sopraintendente generale di Gasa Rea- 
le» e li continuerà fino al termine senza interruzione alcuna» e rispon- 
derà anche delle eonseguenee che da questi ultimi lavori potranno prov- 
venire alle altre parti degli edifizi» ed a quei lavori che saranno sti- 
mati buoni. 

éMm «omoMfoM 4M bipoli. 



SS. L'appaltatore non' potrà sospendere i lavori per attrasse di pa- 
gamenti sino a due certificati mensili; oltrepassati giorni SO dalla data 
del secondo certificato mensile, il quale dovrà avere quella del giorno 
10 del susseguente mese» tempo necessario alla compilazione dello sta- 
to sommario;potrà in questo sol caso»previo atto da intimare alFAmmi- 
nistrazione» sospendere i lavori. Se gli verrà tosto fatto il pagamento 
non pud aver dritto a compenso alcuno» se poi sarà ritardato avrà di- 
ritto alla corrisponsione del 5 per ^/^ Tanno su pagamenti non fatti» i 
quali dopo un anno dovranno soddisfarsi. Se poi Topera si sospenderà 
per Sovrano Comando avrà dritto a chiedere la misura da taglio^come 
se fosse compiuto Tanno» ed essere rivaluto del valsente» serbate le 
regole espresse nelT articolo precedente » come termine deirappalto. 
Ed in questo caso può chiedere la risoluzione del contratto» ed avrà 
solo dritto ad essere soddisfatto del valore degli amroanimenti esistenti 
secondo gli ordini ricevuti. 
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28. In caso di contestazione fra l'Architetto direttore e V appaltato- 
re, fuorché per la qualità dei lavori, perchè dichiarato il lor giadiiio 
nell'articolo 19, verrà dair Eocell. Sopralntendente generale dì Casa 
Reale e Maggiordomo maggiore definita la q«ialione come antorità sq« 
prema, dovendosi daH*Architetto o dall* intraprenditore ubbidire e da- 
re pronto adempimento alle decisioni che emana. 

Parimenti per ogni altra qaistione, grave o leggiera che sia, non vi 
sarè che attendere i provvedimenti , e le risolnzioni della medesima 
superiore antoriti. 

M. Tuttavia qualunque la quislione potesse essere, ikmi sarà mai 
di ostacolo al progredimento dei lavori, e se mai l' intraprenditore se 
ne servisse di pretesto per sospenderli, saranno essi continuati come 
negli articoli precedenti si è stabilito. 

Delle apeae per le anbaetaslotti e del eMHniHot ed altro 
ImereMfe air appalto. 

SS. Le spese per le subastazioni, e per l'istrumento di appalto, non* 
che per la copia di prima edizione per l' Amministrazione , ed altra 
per TArchltetto direttore, saranno tutte a carico dell'appaltatore. 

26. L'appaltatore è tenuto a pagare le spese di copia dei certificati, e 
degli stati sommari in tripla spedizione, una airAmministrazioDe,aUra 
alla Sopraintendenza di Casa Reale, altra all'Architetto direttore , la 
bozza riserbandosi per l'Ingegnere di dettaglio, in ragione dei ruoli le* 
gali, nonché delle misure da taglio annuali o finali, e eorriaponderà 
il 8 per ^/o sull'ammontare netto dei lavori, del quale l'uno all'Inge- 
gnere di dettaglio, ed il due all'Architetto direttore. 

La gara avrà effetto su le condizioni designate nel presente qnadeiw 
no, e lo strumento di conseguenza sarà perfezionato in conformità del 
quaderno stesso, e dei patti determinati nel contrailo, che per simile 
appallo si stipulava dal notar D. Tommaso Maria Piseopo nel 14 feb- 
braio 16S3, e con tutte le altre clausole e condizioni, che dall'Avvocato 
delia Casa Reale si stimeranno necessarie, alle quali lo appaltatore do* 
vrà uniformarsi. 



NUOTO COnTBATTO DI APPALTO 1^ 

TlAIFFA MEI LAFOEI lIBGBSSAU ALLO BCAYAIIBNTO DSLLB CBLBBRU 

ANTICAGLIB DI POMPBI, B DI QtàWtO ABBIB06NA PBB MBTAUftABB, B 

COfTSBBTABBy B aiAirUtBRBBB QUBI BODBBl» CITATA BBLL' ABTICOLO 

PBIW> B BVrTIllO. 

ART. I. — GAVAMBinri 

1. Il Ugliamenlo delle terre pw Tapertara delle vie» e do- 
▼e i spazi fM>iio afierUy o del faglio delle terre a scarpa senza 
il perfecionamento delle superficie, considerato come esser- 
Tasi in Pompei di terre nnste di cenerei lapillii pozzolane^ 
e talvolta di terre compatte stratificate, ed Indurite dalle ac« 
qae, sarà pagalo per ogni canna cubica legale, compreso il 
carico e scarico del materiale cbe risolta in adattati veicoli 

per trasportarlo altrove grana • » 0.80 

2. Il detto carico e acarico del materiale risultato dagli 
scavi, o tagliamenti, s'intende sempre compreso in .tatti ì 
prezzi dei tagli, o scavi obesi eseguono, come pure il sepa- 
rare dalle terre il materiale utile per muramenti od altro, 
secondo le prescrizioni deirArchitetto direttore, e riporli in 
siti prossimi allo scavo per uso di ricostruzioni dei ruderi da 
riparare. 

3. IncoDlraDdesi nei grandi massi di pietre dure, di marmi 
o altro che ecceda palmi cubiei due, ne sari pagato il tra- 
sporto a seconda dei mezzi da impiegare all'uopo, o della di- 
stanza, facendosi la deduzione del loro volume da quello delle 
terre dei paramenti ^ come si pratica per le fabbriche di 
mari antichi, e simili. 

4. Se le terre si debbono crivellare, perchè di frequente si 
rinvengono scheletri, od oggetti preziosi antichi, in qualun- 
que punto lo sterro sia, sarà aggiunto al prezzo dinotato od 

igli altri seguenti per ogni canna cubica legale grana. . . d 0.25 

5. Se questi sterri si debbono sospendere, e riprendere di 
poi pih accuratamente col metodo di uno dei aeguenti nume« 
ri, perchè rinvenimento dei scheletri od altro il richieda a 
norma dei regolamenti, per eseguirsi in presenza deirArchi- 
tetto direttore, il partitario non potrà negarsi a sospenderli 
senza pretendere aumento di prezzo per tale causa, soltanto 
aggiungendosi quanto di dritto per la corrispondenza ad al- 
tro seguente numero. 
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6. Lo sterro accnratOy o diligente» orizzoDtale» con la ma- 
neggiatora del materiale fino a palmi SO, a fia di acoprire i 
ruderi, le coperture, ed altro ch'esiste quasi a fior di campa- 
gna, ed alla profondità media di palmi 10, col trasporte in 

rampa alla medesima distenza di palmi 50 ducato ...» 1.90 

7. Per ogni maggior profondità dovendo usare arganelli o 
altre macchine, lo sterro diligente orizzontole lasciando pal- 
mi 3 a 4 sopra pavimenti, e discoprendo diligentemente da 
un sol lato qualche imposto, sarà pagato al prezzo medio di 

ducato » 1.50 

8. Allo sterro ultimo di palmi 3 a 4 lasciato sopra pavi- 
menti delle camere, o ambienti qualsiansi, aj^ungendovi la 
maggior diligenza da usarvi, compresavi la crivcllatura poi- 
ché in questo caso le vìe pei trasporti e per la maneggiatura 

del materiale sono stete aperte ducato » 1.45 

9. Il trasporto di una canna cubica di materiali degl* in* 
dicati scavi o sterri a spalla d* uomo, per ogni 100 palmi al 
di là dei palmi 50 preveduti, di cammino orizzontole od in 
falso piano compreso il ritorno per ricaricare, verrà pagato 

grana » 0.90 

10. Se il trasporto or detto sarà in elevazione, roontondo 

una scala od una rampa grana » 0.95 

11. Il trasporto con carretti tirati da animali per sgom- 
brare gli anzidetti materiali inutili, e gitteti nel sito da sca- 
ricatoio da deposito espressamente stobilito dairArchitetto 
direttore, qualunque sia la salita o discesa delle rampe , o 
delle vie, il giro per cammino tortuoso indicato dal medesi- 
mo Architetto direttore, compresovi tutti i possibili ritardi 
prodotti dalla natura e topografia dei luoghi, o per qualsiasi 
altra causa, per ogni ricambio di palmi 1000 compreso il ri- 
torno, ed il carico e scarico, per ogni canna cubica di terre 

miste come sopra a fango asciutto grana » 0.90 

19. Se l'Architetto direttore escogitasse altro mezzo ido- 
neo a facilitare questi dispendiosi trasporti e maneggiature 
con economia delle spese, propostosi quello alla superiore 
autorità, ed ottenutane l'approvazione, il partitario dovrà ac- 
cettare, ed eseguire quel mezzo, colla riduzione del correla- 
tivo prezzo, come se fosse nell' istrumento di appalto conve- 
nuto. Solo potrà avanzarne richiamo a S. E. il Maggiordomo 
maggiore Sopraintendente generale di Gasa Reale, il quale 
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nella sua saggezza e ginatiiia deciderà inappellabilinente Toc- 
corrente sulle qoerele del partiiario. 

13. Il perfezioDamento delia superficie delle scarpe per 

ogni canna legale superficiale grana >» 0.f2 

Il partitario sarà obbligato di caricare i veicoli in modo»che 
le terre non cadano longo il tragitto ad ingonìbrare così le 
Tie per doye passano , poiché se ciò accada sarà egli te- 
nuto a togliere a sue spese le terre cadute, e pulire le stra- 
de allorché sarà ordinato dall'Architetto direttore. 

14. Le tappie ovvero scaloni nei terreni da farsi, ove altre 
terre si debbono sostenere con ciglio di spini e cavità oriz- 
zontali per contenere le acque, ogni canna superficiale com- 
presavi la maneggiatnra, ravvicinamento del terreno, i strati 
di essi ben pistonatì» e la superficie inclinata ben battuta e le- 
vigata da non potersi eccedere l'altezza di palmi 12 grana . » 0.40 

ART. U. — HURAJIBNTl DIVERSI 

15. Il prezzo dei muramenti verrà considerato pel volu- 
me efiettivo di essi qualunque ne sia la grossezza, deducen- 
done i vani ovvero le aperture, e per le superficie apparenti 
quante esse saranno, e per gli angoli che ne potranno risul- 
tare dal loro incontro. 

Il prezzo del volume non avrà distinzione nelle altezze, 
poiché in Pompei i ruderi tutti non sono molto alti ed esso 
sarà considerato come medio. 

Sarà considerato inoltre il trasporto dei materiali a spalla 
d*uomo, e non diversamente negli edifizi , e dalle vie che 
possono essere percorse dai veicoli comunque in piano, in 
discesa, ed in salita. 

Vi sarà nel prezzo riunito ancora la costruzione degli an- 
diti volanti ed a castelletti, senza far buco nelle mura, cosi 
del pari in ogni altro qualsiasi lavoro da muratore o da stuc- 
catore, non escluse le demolizioni. 

16. E comeché in Pompei qualche muro cadente si do- 
vrà abbattere per non potersi sostenere od essere inutile, o 
perché sia di pessima qualità da non poter reggere in piedi, 
cosi questa demolizione di qualunque grossezza potesse es- 
sere, compreso lo sgombro dei calcinacci fino al sito da sca- 
ricatoioi e segregando il materiale utile da riporre in appo- 
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sito sito prossimo, secondo le prescrizioni dell'Arcbitetlo 
direttore, sarà pagata per ogni canna cuba legale dncato. » 1 .60 

17. I muramenti in elevazione con malta di posso* 
lana vulcanica ed arena del laogo, componendo Qn mu- 
ramento Incerto, sarà pagato per ogni canna cubica le- 
gale ducati » 15.60 

18. 1 muri anxidetti si sono considerati con le pietre 
del paramento senza lavorio delle facce inteme, e però le 
facce apparenti dei mori di superficie piana per ogni can- 
na superficiale verrà pagato grana » 0.30 

19. Le superficie curve per archi ed altro saranno au- 
mentate di grana 20, divise per raggio della curva grana. » 0.90 

20. 1 spigoli, angoli sallenti, o rientranti risultanti 
dalla unione di pareti piane o curve , qualunque angolo 
formassero tra loro, verranno pagati a grana uno il pal- 
mo corrente, comunque siano di pilastri o di mostre, o 
di fasce, o di qualunque risalto, ed a condislone che do- 
vranno essere a perfetta linea retta grana .... » 0.01 

21. La muratura per archi o volte e piattabanda, con 
pietredel luogo lavorate perfettamente a cunei e di op- 
portune dimensioni, comunque frammiste a mattoni pu- 
ranco del luogo, verrà pagata due. 19 senz* altro com* 
penso pel maggiore magistero, e ciò s' intende sempre 
che di archi o volte si parli, di qualunque figura o for- 
ma ed ampiezza: saranno compresi gli anditi volanti co- 
me sopra si è dichiarato ducati » 19.00 

22. I muramenti con pietre dell'appaltatore saranno 
pagati a giudizio deirArchitetto direttore jn ragione della 
quantità della pietra, e della distanza ddle cave, pren- 
dendo ancora norma dalla tariffa di Gasa Reale per Qui- 
sisana, o da quella del Genio per Castellamare secondo 
pih convenga ai Reali interessi. 

23 . 1 muramenti di laterizi con mattoni antichi del 
luogo verrao pagati con simile malta ducati • • • . » 24.00 

24. Il magistero delle pareti piane qualunque siano, cch 

me precedentemente si è detto grana ....... 0.40 

25. Le pareti, o superficie curve di archi e volte, sarà 

con Taumento di grana » 0.20 

26. Gli angoli salienti e rientranti , con le medesime 
avvertenze precedenti grana » 0.01.V«^ 
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27. Se i detti muri lateriil si doTraoDo coslmire con mal* 
toni deir appaltatore, yi sarà aggiunto il prozio del mattoni 
considerati trasportati sopra luogo y e secondo le qualità di 
essi delle diverse fabluriebe. 

28. 1 muri di struttura mista saranno pagati secondo i ri* 
spettivi prezzi qui prima stabiliti, per la quantità delle di* 
verse strutture che contengono in uaa canna cubica, tan- 
to pel valore che per le superficie, come per ogni altra cir- 
costanza. 

29. 1 lacerti così detti podea fatti nel margine degl'intona* 
oh! onde sostenerli, con pozzolana di fuoco o di Bosco tre 
case, di larghezza media palmo zero e S decimi previo ab- 
bozzo e rinzaiib, bene frataasato stretto e senza distacco o 
ci^ertura, indi con superficie soprapposta bene levigata, go- 
vernata, e senza la menoma acrepolatura ogni canna linea- 
re grana » 0.15 

30. Lo abbozzo di ottima malta di arena e pozzolana vul- 
canica, previo arriccio da farsi in due strati entrambi di un 
decimo di palmo, bene conqoagliati appianati con sparvieri 
ed altri ordigni senza screpolatura, lasciando la superficie 
ruvida onde attaccarsi Io intonaco per ogni canna superficia- 
le grana » 0.25 

31. Per ogni altro decin»o poi di maggior grossesia gr*- 
na 20, e minorando questa grossezza con le debite propor- 
zioni, le frazioni di detta grossezza usando le oaedesime ai^ 
vertenze grana . » 0.20 

82. L'arricciatura a guisa di abbozzo per griqtonacbi, con 
simile malta di sabbia e pozzolana vulcanica o di Bosco tre 
case sottilmente crivellata, della spessezza da 3 a 4 centesi- 
mi di palmo sulle pareti piane grana » 0.12 

33. Lo intonaco della spessezza di 4 a S centesimi di pal- 
mo, con malta fina tutta di arena sottilmente crivellata, fra- 
tassato e ben governato con cassuola,e lisciato senza la me- 
noma screpolatura grana • » Oi30 

34. 1 simili intonachi con arena vulcanica o di Bosco tre 
case con le simili condizioni grana • • • » 0.3& 

35. Lo intonaco a righeila,preceduto da apparecchio o ar- 
ricciatara di sottile malta di pozzolana di fuoco o Bosco tre 
case, di uno strato di malta simile di spessezza 5 centesimi 
di palmo, disponendo prima le liste a guida a breve distanza 
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con piombi o righelloni onde ottenere un perfetto piano, con 
gli angoli a rettifilo» e con altro strato sottile di circa nn cen- 
tesimo di palmo, con malta colata nelPintonaco fino conqaa- 
gliato, e lisciato a perfezione, curando nel fratassare lo into- 
naco di spesso bagnarlo perchè risulti della massima com- 
pattezza possibile grana » 0.90 

36. Tegole d'Ischia della forma grande a fazione di quelle 
del Granatello, <Ii palmo uno'e 5 decimi, e canali simili.Ogni 
100 coppie appajate, pel costo e trasporto fino al luogo del 
lavoro, e ponimento in opera, tettoie con canne oscure e pa- 
lombelle, di malta di pozzolana di fuoco ducati . • . • n 4.50 

37. Se poste in sazio di calce sopra i muri ducati . • . » 5.70 

38. La rivoltura dei tetti con canne oscure e palombelle, 

per ogni 100 coppie di tegole, e canali appajati ducati . . » 1.30 

39. Un palmo lineare di legno castagno di selva cedua be- 
ne stagionato, perfettamente netto di scorza e di alburno, in 
ogni lato a filo battuto senza nodi cattivi , ed alcuno difetto 
o fenditure nocive che chìamansi stellate, verrà pagato per 
tutte siffatte qualiti, e sulle dimensioni del legname in ope- 
ra, se di palmi 35 del diametro in cima palmo zero e 6 deci- 
mi grana » 0.18 

40. Un palmo di trave di lunghezza palmi 20, di diametro 
in cima palmo zero e 57 centesimi, con le medesime condi- 
zioni del numero precedente, come nei seguenti intendesi ri- 
petuto grana » 0.15 

41. Se di palmi 15, di diametro in cima palmo zero e 54 
centesimi grana » 0.13 

43. Le travi di lunghezza intermedia tra le indicate ver- . 
ranno pagate al prezzo di quella più prossima. 

43. Ciascuna ginella detta bastarda, di lunghezza palmi 13 
a palmi 14, netta di corteccia e d'alburno, di diametro in ci- 
ma palmo zero e 29 centesimi grana » 0.17 

44. Ciascuna ginella detta d'arma di palmi 14 a 15, di dia- 
metro in cima palmo zero e 33 centesimi grana .... » 0.14 

Nata.U ponimento di queste ginelle per tetti, per rasteHi 
fissi, per divisioni o altro sarà pagato a parte. 

45. Un palmo quadrato di tavoloni di castagno per arco- 
travi, della spessezza di palmo zero e 33 centesimi, netto di 
nodi senza fenditure o così detto piano, o mancanza, o altro 

difetto grana » 0.08 
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46. Un palmo qaadratò dello stesso legno, se delia 
grossezza di 5 decimi grada » 0.12 

47. 1 cancèlli apritoi fatti con ginelle d*àrma distanti 
tra loro palmo zero e 38 centesimi» fra telai di listoni 
squadrati» compreso il magistero. Il -stanteri di listoAl 
squadrati, i chiodi, le mecce, ed altro, per ogni palmo 
superficiale grana . . . • • » 0.08 

48. .1 cancelli fissi o mobili di listoni squadrati fino 
alla larghezza di palmi 6, dì buon legno castagno, con te- 
lai e stanteri di spessezza palmo zero 33 centesimi in 
qiiadro , e balauslridi palmo zero 25 centesimi in qua* 
dro, Ira loro distanti palmo zero e 3S centesimi, ogni pai* 
mo superficiale perìfettamente ammeceiati e lavorati 
grana ..••.... ....*•» 0.18 

49. 1 medesioii da palmi 6 in sopra, tatto tlmiie nel 
resto grana ^ . • . » 0.22 

50. Il ponimento delle ferrature sarè pagato a parte, 
e la misufa di detti cancelli sarà presa fuori I stanteri. 

51. Le imposte a due pezzi cosi dette alla Torrese 
con tavole a canna soprapposte al telaio armato a due 
riquadri, per ogni pezzo di tavole alla mercaatile com- 
preso il telaio maestro, i chiodi, gTittcastri per le far* 

rature, ed il ponimento in opera graaa • » 0.17^/i§ 

52. Se ad un pezzo, la imposta come sopra compreso 

il telajo maestro grana » 0.'|5 

53. La tinta ad olio color piombino, o giailetlo a tre 
passate, previa la stuccheggiatura sulla prima 4*apparoe- 

cblo con buon colore tutto ad olio grana » 0.01 i/m 

Nota. I rasteili ed i cancelli saranno considerati ad oaa faccia, ed 
un qaarto per la snperficie della tinta, atteso le distanze stabilite fra 
balaustri e ginelle. 

54. Tutti gli altri lavori non considerati, nè^evedoti in questa ta* 
riffa che potranno bisognare, saranno vaiatati con la tariffi del Genio 
(prima e decima direzione), ed in mancanza per analisi ed estima del* 
r Architetto dbrettM'e, aitingando gli elementi 4a qaanto è stabilito in 
questa istessa tanfi, co' di cui prezzi debbono esaer» ia armonia. 

55. Sopra tutti i dinotati prezzi e valori 4lelle opere, si dovrà ria* 
sciare il 2 per 7o ^ henefioìo della Soprainiendansa generale dei Bea» 
vi del Regno. 

56. L'olio, ed i carboni di ottima qaalità, che si somministreranno 

19 
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agl'impiegati civili e militari residenti in Pompei, saran valutali se- 
condo le mercuriali di Torre deirAnnunziata , essendo variabile il 
prezzo, e le mercuriali saranno ottenute dal partitario a sue cure e 
spese. 
Agostino Lettieri — Gaetano Genovese — Principe di San Giorgio. 



PATTI E CONDIZIONI DEL. CONTRATTO 
I. 

1. Il costituito Agostino Lettieri prende ad appalto» e si obbliga per 
la esatta esecuzione di tutti, e qualsivogliano lavori in Pompei, sia 
per lo scavo sia per tutl* altro che la bisogna potrè importare, anche 
imitando Tantico, come del pari si obbliga di fare la somministrazio- 
ne deirolio e del carbone agfimpiegati pagani e militari residenti in 
Pompei, il tatto nel modo determinato nelle condizioni dell'appalto di 
sopra riportato, le quali nel loro complesso formano parte integrale 
del presente rogito, e si devono ritenere come speciali statuizioni del 
medesimo. 

2. La durata di tale impresa si deve risguardare per due anni forzo* 
si, da doversi considerare come cominciati dal 1. gennaio 1859, e ter- 
minare alla fine di decembre 1860. 

8. L*ammontare dei lavori che in ogni anno si eseguono sarà di 
dac. S500. 

4. 1 prezzi pei lavori da seguirsi, e pei materiali necessari, sono 
fissati nella tariffa ch*è unita alle condizioni delle subaste di sopra ri- 
portate , ed esse debbono considerarsi come ragguagliati, ed alea- 
orii. 

5. Pe* lavori non preveduti nella tariffa sopracitata, ne verranno 
fissati i prezzi dall'Architetto direttore, per analisi su gli elementi me- 
desimi della tariffa stessa , ed in proporzione di quelli stabiliti, e 
«quando taluni elementi mancassero nella tariffa, si potrà avere il sus- 
sidio dai prezzi della tariffa del Genio militare per Castellamare, o 
di quella di Casa Reale del Real sito più prossimo, a tenore di ciò che 
è stato prescritto dal Regolamento 15 giugno 1838 Sovranamente ap- 
provato, ed a seconda delle altre disposizioni che saranno emesse da 
S.E. il Maggiordomo maggiore Soprantendente generale di Casa Reale, 
e qualunque ne potesse essere il risultato l'appaltatore non potrà pre- 
tendere alcuno aamento. 

6; I lavori debbono essere eseguiti, quanti essi potranno essere, a 
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totta perfezione tanto pei materiali che per la mano d'opera, e per 
qaei di costruzione, ove venisse ordinato dairArchitetto direttore, do- 
rranno imitare il più possibile le oostruzioni varie antiche con coi 
possono essere a contatto, ed in confronto V una rimpetto ali* altea* 
Dandosi il caso di doversi eseguire in Pompei degli speciali lavori, co- 
me tetti di zinco ed altro, per tutelare quei monumenti^ resta l'Ammi- 
nistrazione degli Scavi in facoltà di avvalersi nei lavori medesimi di 
esso partitario, o di dare ad altri lo incarico della esecuzione, e per 
tali opere lo importo sempre graviterà sulla detta assegnata somma di 
due. 2500. 

7. Le ordinazioni che saranno date debbono essere eseguite scru- 
polosamente,sia pel magistero delle fabbriche, che per la qualità e pro- 
porzioni degl'ingredienti, delle malte all'uso vario, dei materiali nei 
muramenti, degl'intonachi e tutt'altro bisognevole, ed ove difetto si 
scorgesse abbenchè minimo, si dovrà demolire, e rifare a danno ed 
interesse dell'intraprenditore. 

8. Nel demolirsi le parti dichiarate difettose, se venissero a soffri- 
re le contigue fabimche nuove, tranne le antiche che debbono essere 
scrupolosamente riparate, esse nuove fabbriche saranno anch'esse d^ 
molite, e rifatte come le prime a spese deirintrapren4itore. 

9. Nel caso i ruderi antichi ne soffrissero nocumento o danno, ne 
risponderà lo intraprenditore, che si obbliga eseguire tutto ciò che l'Ar- 
chitetto direttore stabilirà per l' oggetto a carico di lai, senza poter 
produrre alcun reclamo. 

10. Per tutti i lavori, e quant' altro devesi eseguire, è vietato di fa- 
re ^tottopartìti, ed in caso si scovrisse, rimane sottoposto l'appaltatore 
ad una multa di due. 100, oltre della nullità del sottopartito, e scio- 
glimento del presente contratto, senza bisogno di pronunziazione di 
magistrato. 

II. 

1. L'intraprenditore Agostino Lettieri si obbliga e promette di ado- 
perare quel numero di persone, quei carretti da trasporto, ed altri 
mezzi di esecuzione, che gli saranno dinotati dall' Architetto diretto- 
re, da non far rimanere ritardata qualsiasi opera, ed a dlppiù esso in-, 
traprenditore Lettieri pur si obbliga, di tenere stabilmente a mer- 
cede in Pompei due operai che gli saranno indicati dall'Architetto di- 
rettore di quegli scavi, quali operai dovranno essere adibiti special- 
mente quando le escavazioni si approssimano ai monumenti, affinchè 
con la loro diligenza e perizia si eviti qualsiasi danno. 
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3. 1 latori dovraoBO essere tocooiinciaU nel giorno prescritto, e 
progredire eoo la massima attìTitk, da trovarsi compiti pel tempo che 
si sarà deaigoalo; in manoanat ai prescritto adempimenio» i lavori sa- 
raniio eseguiti con arieSct e maestri cke rArchttetto destinerà» stabi* 
tendone le mercedi a danno ed interesse deirappaltatorct il quale da 
ora riouDzit a qualsiasi oppostiione o reclamo» e dichiara che egli 
stesso rimane responsabile della esectuione dell'opera. 

3. In caso di guasti agli edifiii o monumenti antichi, per fatto o tra* 
scuraggine dell'appai latorot n de suoi lavorantii lo stesso dietro veri- 
fica sarà tenuto di pagare tutte le spese che occorreranno per festau* 
rerlìy e per la liquidazione si dovrà stare al parere dell'Architetto di- 
rettore, oltre d'una multa da stabilirsi dal medesimo Architetto diret- 
tore uoo miuere di due. 100, da proporzionarsi secondo la entità del 
danno, a cui l'hitrapreiiditore si assoggetta. 

4. La buona riuscita dei lavori dipendeado per la maggior parte 
dall'abilità ed esattezza degli artefici, dei eapi d*operai e di altre per- 
sone che l'appaltatore impiegar deve alla esecuzione dei lavori, è per- 
ciò se i medesimi non si giudicheranno idonei, dovranno essere a se«i<- 
plice ordine verbale deH'Architetto licenziati, dovendosi aostituire per- 
sone dì piena soddisfazione dello stesso, e dove e ciò si mancasse sa- 
ranno scelti e destinati dall'Architetto direttore, slabilendone le mer- 
cedi a danno deirintraprenditore come nel paragrafo secondo^ 

5. Il Isvorante che si trovssse di aver commessa qualsiasi mancansi 
di subordinazione, o dato luogo a qualunque lagnanze, a sen^pUee 

indieaziono dell'Architetto, dovrà essere licenziato. 

6. Il lavorante che mancasse d' adoperare tutta la dovuta attenzio- 
ne nello scovrirsi le antichità, o occultasse, o invelasse oggetli che si 
rinvengono, oltre di procedere contro lo stesso a tenere dell'artico- 
lo 7. del Regolamento del 15 giugno 1828, resta pur tenuto l' appal- 
tatore a pagare tutti i danni, da liquidarsi nel modo previsto nel para- 
grafo 3. 

7. Tra 8 giorni da oggi l'appaltatore farà trovare approntati in Pom- 
pei gli utensili, gli strumenti, e le macchine tutte necesssrie per con- 
durre i lavori dei quali si tratta e l' arte insegna, a norma dei Regola- 
menti ed altre prescrizioni che potransi superiormente emettere. Se 
per avventura non vi provvede, in questo caso saranno acquistati dal- 
l'Amministrazione, e per lo importo del tutto, a giudizio dell'Architetto 
direttore, ne sarà imputata la spesa all'appaltatore, il quale dev' essere 
inappellabile. 

8. Si terrà sempre disponibile una sufiiciente quantità di legni, per 
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assicoraziotoiy e precaaiioni di ruderi che si esciTanOi di arcotraTi al- 
Pnopo biftogneTolii e con teoer sempre pronti tutti gli ammanimenti 
di materiali Tsri eostnitlorìi di ottima qaalitiy e qaei meszi necessari 
che occorrono» Ed in diietto si procedere come nel paragrafo pre- 
cedente» 

9. L*lnlraprenditore a seconda degli ordioatiyi per lo eseguimento 
dei lavori, dorrk far trovare sol luogo tatti gli ammanimenti neces- 
sari» carretti con bnoae casse pel trasporto delle terre, e materiali bi- 
sognevoli airincomineiamento e progressione dei lavori, di bnona co- 
slmaioae, ed ottima qualità; ed in mancania, o non idoneilà saranno 
acquistati a danno ed intereaae del medesimo, come meglio rìescirà, 
con cottimi o in economia, sema potersi produrre opposizioni, o far- 
si osservazioni sulle spese qualunque esse sieno, alle quali rimarrà 
aggiunta la malta del 10 per 0/0 a beneficio delF Amministrazione, 
ed esso intraprenditore sarà obbligato mettere fuori del locale tutto ciò 
olle non si ssrà trovato idofìeo. 

10. Per le opere dello scavo ordinario, e per tutte le altre che pò- 
trauio essere disposte, rimane sempre vietato di poter lo appaltato- 
re e la sua gente dimorare di notte in Pompei: si permette solo di po- 
ter conservare le macchine, gli utensili, e gli strumenti, ed appresta- 
menti dei materiaU in un locale in Pompei nella prossimità dei scavi, 
ove meglio potrà riescire ali* Architetto direttore, quale locale dovrà 
condizionarsi a cara e spese dell'intraprenditore. 

III. 

1. 1 lavori debbono essere seguiti con la più scrupolosa perfezione, 
e con pari esattezza se ne dovrà tenere memoria: opperò saranno te« 
nati doe giornali in doppio a modo di registri detti librette , delle 
quali una sarà addetta per le ordinazioni, e l'altra ai lavori eseguiti, 
e precisaniente a qoelli di cui dopo o dorante reseguimento si perdo- 
no le treccie, ed i quali tutti debbono includersi nei statini mensili, 
con certificati che si riisscersnno airappaltatore. 
^ 3. 1 due giornali, o le due librette servendo a far rimanere determi- 
nato l'ordinativo e l'accerto delle esecuzioni, conterranno gli ordinativi 
che saranno dati dall' Architetto con data* e sottoscrizione, ed imme- 
diatamente dopo l'intraprenditore scriverà la cognizione presane con 
la sottoscrizione della sua firma, ed in tal modo non si potrà allegare 
ignoranza per la esatta esecuzione di quello di cui gli si è dato incarico, 
di maniera ^ se lavori diversi da quelli ordioati ssranno fatti, sa* 
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ranno demoliti a spese ed interesse dell'intraprenditore, perchò eseguiti 
senza ordinativo. 

3. 1 due registri sottoscritti mensilmente dell* appaltatore, dalfin* 
gegnere di dettaglio, e dalFArchitetto direttore formeranno stato, sen* 
za di che non si potrà rilasciare il certificato mensile di pagamento del- 
le opere esegoite. 

4. II prescritto nel presente contratto non cambia, né altera in roo* 
do alcuno tutto ciò che si trova prescritto col Regolamento del Real 
Museo Borbonico del 15 giugno 1828, Sovranamente approvato dal* 
l'articolo 59 all'articolo 103, pel metodo da tenersi per gli Scavi di 
Pompei, che anzi devonsi intendere le disposizioni tutte come trascrit- 
te alta parola, per le quali l' appaltatore rimane strettamente tenuto 
allo esatto adempimento ed esecuzione; a tal uopo ne ha ricevuto un 
esemplare. 

5. 1 pagamenti saranno disposti su certificati mensili dall' Architet- 
to, contestante di essersi eseguita una massa di lavori a seconda le 
ordinazioni, in corrispondenza della tariffa che è unita alle condizioni 
dell'appalto di sopra trascritte, e della qualità pattuita, riportandone 
separatamente lo stato sommario co'rispettivi prezzi, e con la distinzio- 
ne delle corrispondenti categorie, deducendone però il ribasso del 4 
per O/O giusta le offerte, ed anche l'altro ribasso del 2 per O/O solito 
a rilasciarsi alta Real Casa dello importo dei lavori, non ohe le spese 
di copia a seconda dei ruoli legali dei certificati, e degli stati sommari 
in tripla spedizione, l'una per la Sopraintendenza generale di Casa Rea- 
le, l'altra per TAmmmistrazione dei Reali Scavi, e la terza per TAr- 
chitetto direttore, riserbandosi la bozza per T Ingegnere di dettaglio. 

6. In ogni fine di anno si dovrà fare una misura da taglio, che riu- 
nisca tutti i lavori compresi nei statini o misure mensili, il cui valsente 
sarà dedotto dall'ammontare di detta misura da taglio, ed il residuo sarà 
pagato airappaltatore; per la quale misura dovrassi da esso appaltatore 
pagare il 3 per O/O sull' ammontare netto dei lavori, del quale l'uno 
per cento spetterà all'Ingegnere di dettaglio, ed il due per cento al- 
l'Architetto direttore. 

7. Non mai sarà compreso nei certificati mensili, né in quello della 
misura da taglio di ogni anno, l' ammontare degli ammanimene dei 
materiali di qualunque genere e qualità potessero essere, né il valore 
dei legnami, ed in ultimo dello appalto lo intraprenditore dovrà ripi- 
gliarseli senza poter pretendere alcun compenso; ma però in tali certi- 
ficati devesi comprendere tutto ciò che sarà stato somministrato di olio, 
e carbone nel modo dinotato nel paragrafo 1. dell'articolo I. del presen- 
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te,eUle sommiaistrazione sarà fatta giornalmente per mezzo di ordinati- 
ti dell'Architetto di dettaglio^facendosi nella Qne di ogni mese pur vista- 
re il foglio dallo Architetto direttore,con fissarsi la somma a tenore delle 
mercuriali di Torre Annunziata» che esso partitario dovrà esibire. 

8. Nel registro a modo di libretti dì cui è parola, formato in dop« 
piO| sarà numerato e cifrato per ogni pagina dal Direttore e Soprain* 
tendente generale degli Scavi, rimanendone una presso TArchitetto di- 
rettore, e Taltro in Pompei presso P Ingegnere di dettaglio, verranno 
notati i lavori che si comprendono in ciascun certificato di pagamen* 
to, con le loro dimensioni e quantità, e con la menzione del laogo, 
e del tempo In cui sono stati eseguiti. 

9. 1 lavori che dopo l'eseguimento non si potranno riconoscere, ver-' 
ranno dettagliatamente descritti nell* indicato registro a misura che si 
praticano, e sottoscritti dall'appaltatore e dall'Ingegnere di dettaglio^ 
ed ove ciò venisse meno non si avrà diritto a rivaluta. 

10. Per quaiunqae causa di ritardo di pagamento l'appaltatore non 
potrà sospendere i lavori, ma oltrepassati tre mesi dalla data del cer- 
tificato mensile, potrassi previo atto da intimarsi airAmministrazione^ 
aver ragione alla corrisponsione del 5 per O/O l'anno su i pagamenti 
fatti; se poi l'opera si sospenderà per superiore disposizione, avrà dritto 
a chiedere la misura di taglio, come se fosse compiuto l' anno. 

IV. 

1. Per garentia di tutti gli obblighi assunti da esso intraprenditore, 
per la esatta esecuzione dei lavori, per la perfetta riuscita dei medesi- 
mi, per le conseguenze da essi derivanti, e per la esatta e piena osser- 
vanza di tatto ciò che si è convenuto nel presente istrumento, e tro- 
vasi scritto col Regolamento del Real Museo Borbonico del 15 giugno 
1828 pel metodo da tenersi per gli Scavi di Popipei, si è da esso Intra- 
prenditore prestata una cauzione di due. 750, cioè due. 509 per una 
massa di valori di egual valsente, che l'appaltatore dovrà antecipare 
di proprio denaro, che rimarrà in deposito presso la Sopraiutendenza 
generale degli Scavi, la quale ne farà ritenuta dalUammontare dei 
primi scandagli, che verranno rilasciati dall'Architetto dfrettore, ed i 
rimanenti due. 250 col praticare una ritenuta corrispondente al deci- 
mo sull'importo dei posteriori scandagli. Quale cauzione potrà essere 
sciolta con equivalente garentia in beni fondi, da starsi alle determina- 
zioni dell'avvocato di Casa Reale, senza cho l'appaltatore potesse pro- 
durre lamentanze, od eccezioni di sorte. 
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3. La esazione di eoi è ptfolt dere far fronte a tatto eiò che ri- 
Bgaard& io esatto adempimento del presento contratto , e se vi sarà 
bisogno di Talori in danno, se si verificherà qaaliiasi nocamento o 
pregiaditio alle antiehìtk, se trascara^ne o cattivo esegoimento dei 
lavori si sperimentasse, se In fine si darà loogo ad appalto in danno. 

8. La cauzione non potrà essere sciolta , se rAmministrsEione in sa- 
goito di disposizione di 8. E. il Maggiordomo nuggiore e Sopranten» 
dente generale di Casa Reale non faccia^fra an regolare periodo di temi*' 
poy eseguire aeenrate ed esatto verifica» per effetto della quale sarà for- 
mato il corrispondento certificato. 

4. Non risoltondo danno, o difetti di qualsiasi natora che andar deb« 
bono a carico deirintrapreoditore si per te Leggi vigenti, che per gli 
obblighi del presente appalto, tento pei tevori ravvisati ottimi che per 
ninna deteriorazione, sarà rilasciato il certifieato pel pagamento delte 
misnra finale. 

5. Se dalla verifica danni o difetti si ravvissssero, si dovranno pron- 
tamente riparare, e con tetta perfezione fra 10 giorni dalla fatte pre- 
ventione amministrativa. 

•. Se non saranno eseguite le riparazioni, T Amminietrasione potrà 
fare praticare tolto qnello che bisogna, e l'importo a danno e apese 
deirintraprenditore. 

7. Le riparazioni esegoite dallo intraprenditore, oppure praticate a 
danno e spese dello stesso, rimangono sempre a soa responsabilità, 
per tutte le conseguenze che da questi ultimi lavori potranno per- 
venire alle altre parti degli edifizi. 

8. L' Architetto direttore non potrà rilasciare il certificato finate, 
che dopo fatta l'esstta verifica di aver Tintraprenditore adempito a tol- 
ti gli obblighi assunti, e di non aver prodotto alcun danno alle an* 
tiehità, e ninna opera meriti rifacimento. 

9. Il pagamento dei due. SCO rimasti in deposito per cauzione non 
sarà liberato, che dopo la liquidazione degli averi di esso appaitatort, 
eperelòdopo il corrispondente ceKifioato dell'Architetto direttore. 

10. Per effetto di tei certificato potrassi pure superiormente dispor- 
re lo svincolo degli altri due. 2M, ritenuti suirimporto dei posteriori 
scandagli. 

V. 

1. Nel caso eccezionale di un*opera Sovranamente comandate, o prò* 
poste ed spprovata nel periodo di tele appalto, e dirette a faciliterò i 
trasporti delle terre sia dentro che fuòri Pompei, si dovrà dall'appalta- 
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tore ftiori Poinfiei procacciare a lae apeie e cara I locaU oooorrcvolì, 
sona alcm coinpeBa#% 

8. Nei caso la data cansionc di doc. 750 di etti ai è Mù parola, 
non foaae snAclente per )* adempimento di tolto ciò cui V inlrapfeil» 
ditore è tenuto, io stesso si obbliga tanto per se che pei suoi ancces- 
sori, a tutte le conseguence risultanti dagli articoli llOOe seguenti Leg- 
gi citili retatiTamente ai danni ed inleresii. 

8. Ne) caso di controyeraia aolia inlelligenia delio stabilito nel 
preaente contralto , o sol modo di ésecoa ione delle opere, non si pò* 
tré aollo vermi pretetlo sospendere la oiocuioiie dei latort. 

4. Nel caso rintraprenditore dedurre yolesae tale preletto, saranno 
i iayori slessi conllntiatl a danno ed interesse del ttedeskno* 

5. Nel caso di spiegazione e chiarhnenll sulla intelligenia éal con« 
tratto, notraprendilore si sottomette alla decisione inappeHaMle che 
yerrè pronunciala da colui, che polrè essere delegato da 8. 8. Il Mag^ 
giordomo maggiora Sopvainlondeftte geaerato di Casa Reale. 

0. Nel caso la controyeraia al promofease perla quaUtè e Ionia dei 
lavori, detesi stare a giudico deir Architetto direttore, o della Com^ 
missione di revisione, e secondo verrà dalla prelodala S. A* disposto, 
che impartirà la corrispondente risolualono come autorità superiore, 
alla di cui delorminaiiEiooe deyeai ubbidire lauto datrArcbitetlo diretto^ 
re che dallo Intrapronditore^ con dare pronta eaeeuiMa alle deci*' 
sioni che saranno emesse. 

7. Nel easo di aaorte dell' appaltatore ( che ala lenUna ), e di ^dà- 
lonfoe altra circostanza che lo hnpediase ài poter pronlamenle aa^ 
sistere, rimane in facoltà di 8. B. Il Maggiordomo maggiora Soprali»^ 
tendente generale di Casa Realci yolendo, di fare sciogliere il pre« 
sente contratto. . 

8. Nel caso il presente contrailo ai volesse aotolto, deyesi come tale 
conaiderare dal giorno in cui la prelodata E. S. ayrà impartito il prov- 
yedimento nella forma amminlstratiya, comunicato al Direttore del 
Rea! Museo Borbonico, e da questi all'Architetto direttore dei Reali 
Scayi di Pompei. 

•. Nel caso che sarà emeata tale dlspoalfiofte importante lo ieìogti- 
mento del contralto , i larori che saranno stati fatti dovranno essere 
verificati, e dorrà esegnirai il convenuto con V articolo IV. del prcM 
sente islru«fento« 

10. Per lotto ciò che non ha formato Of^tlo di spéblale convenaione 
nel presente contratto, deresl avere relazione a tutte le diaposlzioni ge^ 
nerali della Legge, in ordine alla natura di tali i8trumenti,nonchè a tut- 

20 
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te le speciali prescrizioai emesse pel regolare andamento del servizio 
In Pompei, e particolarmente a quelle del Real Rescritto degli 8 de- 
cembro 1853, per effetto del quale tatti gli operai che saranno adope- 
rati negli Scayi di Pompei sono sottoposti alla disciplina militare. 

ARTICOLO ULTIMO. 

1. L'appaltatore Agostino Lettieri si obbliga adempire esattamente 
quanto trovasi prescritto, o potrà essere durante Tappalto, per la ese- 
cuzione delle opere pubbliche, sia in yirtù di apposite Leggi e Regola- 
menti, sia da S. E. il Maggiordomo maggiore Sopraintendente gene- 
rale di Gasa- Reale, o da altri dal medesimo dipendenti. 

2. Li due. 50 depositati dallo intraprenditore Lettieri per poter li- 
citare, giusta il prescritto col riportato quaderno delle condizioni, gli 
sono stati restituiti, perlochè il medesimo ne fa quietanza, dichiaran- 
do avere ricevuta la stessa fede di credito che aveva presentata. 

3. Per le spese dell* istrumento, nonché quelle di copia di prima 
edizione in forma esecutiva per TAmministrazione del Real Museo 
Borbonico, e Taltra conforme per TArchitetto direttore dei Reali Sca- 
vi cay. D. Gaetano Genovese, saranno a carico dell'appaltatore. 

E per la esecuzione di tutto quanto si contiene nel presente rogito, 
le costituite parti diggono domicilio in quelli di sopra dichiarati, ove si 
potranno notificare tutti gli atti a seconda le regole, non esclusi gli 
atti preliminari di esecuzione. 

Il Principe di San Giorgio Domenico Spinelli «— Agostino Lettieri — 
Giovanni Tomaselli test. — Giovanni Gocozza test. — Tommaso Maria 
Piscopo del fu Gaspare notare residente in Napoli. 



AMMINISTRAZIONE 

TEEEENI DELLO STATO ESISTENTI IN POMPEI 



CONTRATTO DI AFFITTO DEL 17 NOVEMBRE 1860. 

Avanti di noi Tommaso Maria Piscopo figlio del fu D. Gaspare Ma- 
ria regio notare residente in Napoli, e notare dei R. Museo Rorbonico 
sotto la dipendenza di Casa Reale, con lo studio in casa sita strada A- 
tri n. 25, e dei sottosegnandi testimoni, che hanno le qualità tutte ri- 
chieste dalla Legge, si sono personalmente costituiti— da una parte- 
li cav. D. Giovanni Gussone figlio del fu D. Gaetano botanico di Casa 
Reale, domiciliato Vicolotto Tedeschi n.4— e da un^altra parte— I colo- 
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ni Giuseppe, Andrea, e Gaetano Visciano figli del fa Giarobattistay i 
primi doe come aggiudicatari della fittanza» ed il terzo come garante 
solidale, e tutti tre domiciliati in Pompei nelle infradicende proprietà, 
e qui in Napoli di passaggio. 

Le costituite parti son cognite a noi notaro ed ai sottosegnandi te- 
stimoni, e dichiarano conoscersi fra loro. Le parti medesime ci hanno 
asserito. Che dovendosi nell* interesse della Soprantendenza generale 
degli Scati di antichità del Regno procedersi alPaffltto di due fondi di 
Real proprietà, siti in Pompei comune di Bosco tre case proTinoia di 
Napoli,uno cioè di moggia 17 di antica misura ridotto a scampia, e l'al- 
tro di moggia 39 di antica misura locale, arbustato e vitato, con como- 
do di casa colonica cellaio ed ingegno per premersi le uve poco servi- 
bile, e num. due tinacci. Che la confinazlone è come segue. 

Per le moggia 17 esse sono divise in otto porzioni. La prima è di fi- 
gura quadrilatera, confina dal sud col fondo di dell' Aquila e con gli 
altri tre lati colla itrada delF Aa^fUeatro, casa che mena alla oasina di 
deli' Aquila, e strada consolare Nocera. La seconda porzione è di figu- 
ra trapezoide, dal sud colla iirada deW Anfiteatro e con gli altri tre la- 
ti colla siraia dei Teatri ^ collo scavo dell' antica strada di Stabia^ e 
colla strada che mena alla Casina di dell' Aquila. La terza porzione è 
di figura trapezoide, dal sud colla strada che mena alla Casina di del- 
l'Aquila, e per gli altri tre lati col vico della nuova coem, colla strada 
dei mercanti, e colla strada delle senatrici. La quarta porzione è di 
figura trapezoide, dal sud colla strada dei mercanti, e per gli altri tre 
Iati colla strada della Regina, col vico che mena al Foro triangolare^ 
e colla strada che mena al Foro triat^ólare. La quinta porzione è di 
figura quadrilatera, dal sud colle mura della città, e per gli altri tre 
lati col vicoletto della casa del Fauno , colla strada della Fortuna, e 
coi terreni di deir Aquila presi dall' Amministrazione. La sesta por-* 
zione è di figura trapezoide, dal sud colla strada dMa Fortuna, e per 
gli altri tre lati colla strada che mena all' Anfiteatro , colla strada che 
mena alla casina di dell' Aquila, e con quella perpendicolare alla etra- 
da delle senatrici. La settima porzione è di figura trapezoide , dal sud 
colla strada dMe senatrici, e per gli altri tre lati colla strada che me- 
na al Foro, col Foro, e colla strada delle Terme. La ottava porzione 
è di figura trapezoide, dal sud colla strada che mena al Foro citile, e 
per gli altri tre lati coi confini della terra che covre il cellajo Minervi- 
ni, colla strada parallela alla Basilica, e colla Basilica. 

Per le moggia 39 esse confinano da mezzodì coi terreni di dell'Aqui- 
la, da oriente colle mura della città verso la zona Minervini, da setten- 
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premer le ave. Detti locali sono forniti di porte di legno castagno con 
corrispondenti ferratore. Un lavatoio ed nn focolaio con cappa. Alle 
spalle di detto fabbricato vi esiste una piscina, e dalla parte laterale un* 
aja con lastrico di lapillo. 

Le altre moggia 17 circa ridotte a scampia sono coltivate a pascolo 
di lupini, e non yi esistono comodi rurali — Pompei 24 febbraro 1858. 
8alv. Scognamiglio. Ant. Formicola. — Esibito da me cay. Giov. Gus- 
sene », 

La riportata trascrizione devesi intendere, di doversi aggiungere il 
crescimonio di altri due anni, quale numerazione e descrizione tro- 
vasi alligata al precedente istromento di fitto per mano nostra del 28 
gennaio 1858. E per Io effetto dovrà tutto essere restituito al termine 
del presente fitto nel modo come ora si è ricevuto, con obbligo d* in- 
dennizzare tutti i danni ed interessi ancbe con arresto personale, ove 
si avverasse qualche mancanza. La R. Amministrazione dovrà fare ese- 
guire gli accomodi al casamento suddetto ai termini di Legge , come 
proprietaria. 

5. L'annuo estaglio è rimasto fissato ad annui due. quattro a moggio 
pel solo terreno e per ambedoe i fondi indistintamente, di cui essi fra- 
telli Visciano solidalmente si obbligano pagare in monete di argento di 
giusto peso conio e liga, esclusa la moneta di oro e di rame, ad esso 
cav. Gussone e nel domicilio del medesimo, quale pagamento per le 
moggia 17 si farà alla fine di agosto di ciascun anno, e per le moggia S9 
metà alla stessa epoca,e Taltra metà alla fine di novembre di ogni anno. 

6. Il convenuto estaglio di due. quattro a moggio è relativo al solo 
prodotto del terreno, epperò nel caso si verificasse il frutto delle viti, 
debba questo esser valutato da due periti eletti dalle rispettive parti, e 
pagarsi da essi fratelli Visciano due terzi della somma cui ascenderà 
tale apprezzo. 

7. Dovranno essi fittuari fratelli Visciano pagare i bimestri della 
fondiaria nelle rispettive scadenze, e ne riterranno lo importo dal pri* 
mo pagamento, dopo averne presentati i corrispondenti cartellini, dal 
Percettore della fondiaria quietsinzati. 

8. 1 costituiti fratelli Visciano si obbligano di coltivare il terreno a 
di loro spese, con la maggior cura possibile, ed a regola di arte,restan- 
do a di loro carico la compra dei spaladroni ove occorressero, e rim- 
piazzare a loro spese le viti o alberi di qualunque natura, che per qual- 
sivoglia circostanza seccassero; ed in caso di mancanza dovranno essi 
fittuari fratelli Visciano pagare solidalmente per ogni vite grana venti, 
e ducati tre per ogni albero mancante. 
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9. Resta espressamente proibito fare qualanque fosso, né potranno 
essi fittnari fratelli Visciano piantare alberi o arbusti di qualonqae sia- 
si specie, menochè nel caso di rimpiazzare li mancanti, ma previo e« 
spresso permesso in iscritto del sig. Direttore dei scavi) sotto pena di 
due. 20 per ogni caso di contravvenzione. 

10. Occorrendo air Amministrazione dei R. Scavi, d'intraprendere 
nuovi scavi in qualunque parte di detti fondi dati in fitto, i fittuari fra- 
telli Visciano non potranno opporsi, né potranno rifiutarsi a lasciare 
salda qualche porzione di terreno, che V Architetto direttore di detti 
scavi stimerà doversi cosi lasciare ; solo sarà misurato il terreno occu- 
pato, e sarà pure dato prezzo al ricolto perduto, bene inteso però che 
per quanto riguarda la estensione del terreno occupato , il compenso 
sarà concesso proporzionatamente sullo insieme della estensione stes- 
sa, senza tener conto della diversa natura del terreno. 

11. Rimane convenuto, che i coloni non potranno in nessun modo, 
sotto qualsiasi aspetto, ed in qualunque stagione , pretendere escom- 
puto per la parte del passaggio degP impiegati ed operai sul fondo per 
determinati sentieri, da indicarsi dall* Architetto direttore. 

13. Essi fittuari fratelli Visciano non potranno ad altri subatBttare 
in tutto in parte i fondi, senza l'espresso permesso in iscritto dell* 
Amministrazione, come pure i medesimi fratelli Visciano rinunziano 
air escomputo per tutti i casi fortuiti, ordinari e straordinari, previsti 
ed imprevisti, eccetto il solo caso di occupazione del fondo perduto in 
tutto o in parte, a norma di Legge. 

13* Per la garentia dello esatto pagamento dello estagtio, ed adem- 
pimento a tutto ciò eh* essi fratelli Visciano sono obbligati e8eguire,si 
assoggettano ali* arresto personale, a norma dell* art. 1981 e seguenti 
Leggi civili ; e per lo adempimento dello statuito con gli afllssi e detto 
verbale di aggiudicazione, esso cav. Gussone dichiara essere di sua 
soddisfazione 1* offerta garentia solidale nella persona di Gaetano Vi- 
sciano. 

14. Per domicili restano eletti quelli di sopra enunciati. 

15. Le spese di questo istromento, copia di prima edizione da rila- 
sciarsi alla Soprantendenza generale degli Scavi di antichità del Regno, 
ed ogni altra occorrevole, cederanno per metà a carico dei fratelli Vi- 
sciano, e per metà a carico della Soprantendenza locatrice. 

(Seguono le registrate e le firme) 
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rer attaglio mille 17 moj^gia a séampla Dvc. 
Dello sulle 20 moggia arbusUle . « » 



AVfìRE 

Per rannata di fondiaria » 

Escomputo risultante dalla bancale 24 DOT.lStt? » 
Escomputo per pl.qd. 25200 occupati nel 1858.» 
Detto per pi. qd. 50040 occupati nel 18ttf . « 
Dello per pi. qd. 44825 dell' isola Isiaca occupa- 
li nel 1801 » 

Compenso di semisa di lupini nellMndicaU esten- 
sione calcolalo a due. 3.00 il moggio, cioè 
due. 1.20 per un tomolo di sementi e due. 2.40 

per aappatura » 

Compenso. di danni per la costruzione della fer- 
roTia in pi. qd. 22278 seminali a grano non 
giuoto • matoritA yalutalo dte. 12 il moggio, 
cioè due. 3 per un tomolo di sementi, due. 3 
per 15 giorni di operai, e due. 6 per maggese 

di tapini » 

Escomputo di estaglio sulia detta porsione di 

terra » 

Compenso dì danni prodotti dagli seatì del 1881 
di rincontro la casa di M. Luenxio ia pL qd. 
09700 seminati a lupini già quasi maturi» onde 
non sf aeeorda escomputo di esiaglio, a dne.O 

il moggio » 

Compenso di danni prodotti nel 1861 con l'aper- 
tura di una via per t carri in pi. qd. 154SRI a 
duc.O il moggio senza eseom^^uto Ai tslaglio » 
Più per altri pL qd. 5845 in continuazione dei 
precedentÌ,semiAatÌ a grano non giunto a ma- 
turità a due. 12 il moggio » 

Escomputo di estaglio per niun prodotto ivi rac- 
colto » 

Per l'annata df fondiaria » 

Bseompdio di estaglio per un moggi» di terreno 
occupato nel 1855 * 

Detto per pi. qd. 60640 occupati nel 1859 . » 

Compenso di danni per la eostruzione della fèr« 
ròvia in pi. qd. 18600 seminati a granone e 
faginoli a due. 5.80 il moggio, cioè due. 1.80 
per mezzo tomolo di granone, gr. 60 per 6 mi- 
sure di faginoli, e due. 3 per zappatura e se- 
minatura » 

Escomputo di estaglio nella detta ponkme di 
terra «....» 

Compenso di danni prodotti dagli scavi del 1861 
nell'isola di rincontro la casa di Bf. Lncreilo 
in pL qd. 18260 seminati ad orzo non venuto 
a maturità, che si valuta due. 10.80 il mog- 
gio, cioè due. l.OQ.per un Comolo e mezzo di 
sementi, due. 3 per giorni 15 di operai, e due. 
6 per maggese » 

Escomputo di estaglio nella medesima esten- 
sione di terreno » 



68.00 
110.00 



01.91 
8.70 
2.10 
4.18 

3.70 



9.30 

5.52 
1.84 

8.04 
1.91 

1.45 

0.48 
95.70 

4.00 
4.18 



Due. 184.00 



M 



2.23 S 

1.54/^ 



4.07 
1.51 



Totale Due. 210.99 
L'esito quindi supera l'ammontare dell'eslaglio in questo ultimo 
. anno del contralto per • 



32.99 



216.99 
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LETTERATURA 



1A108CRITTI nSDITI DI FRAICI8C0 LA VECA RUTEKUTI lELL' ARCHIVIO 
DSL MUSEO lAEIOVALS. 

NOTIIIB APPABTBNBNTI ALL'BSCATAZIONI d' BRGOLANO SBCONDO 
LB RBLAZIONI AVDTB DA TARIB PBRSONR. 

{cantintiaxione della pg. 200) 

Incominciò a cavare nel mese^di Aprile» e si seguitò a cavare 
per 9 mesi, con 20 uomini» ma solo nel terreno molle» sotto il 
capo mastro Tommaso la Monica, e si trovarono 18 statue 9 del 
tutto intiere le quali le mandò in Vienna» dell'altre se ne tro- 
varono molte ma rotte al suo palazzo» le quali furono prese dal 
Re essendovi andato a riconoscerle Montalegri con mastro Pep- 
pe che le divise dalFaltre moderne. Tre però non furono trovate 
che forse di notte le aveva fatte portare via. Tutte queste statue 
erano di altezza in circa 9 palmi» e furono trovate nel Teatro vi- 
cino a quel muro dritto dove stanno le nicchie alcune delle quali 
statue furono levate delle stesse Nicchie. Di metallo non si tro- 
varono che alcuni pezzi che potevano credersi di statue» fu tro- 
vata una iscrizzione che si ricordava esservi scritto APPIVS 
PYLGHEB. La prima statua che fu tirata fuori stava tutta nel 
molle fuori di un gombito» e parte della Testa però mastro Pep- 
pe essendosi messo a rompere il duro essendo già circa 3 ore di 
notte» e poi avendosi messo a tagliare il masso duro che teneva 
la testa ed avendo rotto varj sciamarri gli disse il M. Tom- 
maso la Monica che la tirasse a forza che cosi si sarebbe stacca- 
ta» ma successe che si staccò la testa dal busto. 11 P. stava so- 
pra aspettando che venisse fuori la statua avendo già fatti venire 
delli matarassi acciò venisse con sicurezza; ma avendola veduta 
senza testa con molta passione gli si gettò sopra dicendo povera 
figlia gli hanno rotta la testa dimostrandone un grandissimo di- 
spiacere» mail suo marmoraro ( era un uomo chiatto) che si tro- 
vava presente gli disse che non dubitasse che V averebbe aggiu- 

36 
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stata d'uoa maniera che non si sarebbe più conosciuta la rottura 
come di fatto fece la notte avendo unito li due pezzi con un per- 
no. Nel imbarchare però le statue molte se ne arruinarono. 

Poi fu chiamato da D. Rocco, per cavare nello stesso pozzo 
detto d'Enzeccheta da dove furono cavate molte statue, e trovò vi- 
cino al Teatro in un sito dove seppe poco spiegarsi un corno di 
bronzo, come in altro tempo dopo ne trovò un altro, e trovarono 
nel Teatro varie statue di Pietra e di Bronzo, e pezzi di cavallo. 
Gli richiesi se si fosse truovato un carro di metallo e rote, ma mi 
assicura che mai in tempo suo si era trovato, bensì un carro e 
rote di metallo furono trovati nel Pozzo di Scognamillo ed egual- 
mente vi era vicino la statua grande del carro di metallo, ed al- 
tre piccole statuette ancora di metallo come ancora alcuni ca- 
valli di Bronzo grandi. E si cavò in quel pozzo per notizia che 
diede a D. Rocco il sig. Gio. Deangelis avendosi scavato {sic) che 
per il passato si era cavata da tal pozzo la coda di un cavallo 
( ma dice che tal cosa fa sapeva ancora lui e che si diceva pub- 
blicamente ). Allora nel principio stava per Soprastante nell'e- 
scavazione» uno che era stato servente di ospedale, e che poi la- 
sciò tal incarico delle grotte per andare a servire un ospedale in 
Regno. D. Rocco lasciava fare tutto a M.^ Peppe perche quando 
vi entrava nelle grotte restava confuso e gli diceva che faces- 
se lui. D. Rocco ebbe l'ordine di fare la pianta di tutta Resina, 
e poi s* incomincio ancora a fare qualche cosa delle grotte. Ma 
Don Rocco per alcune differenze sopra li conti di Gorasale fu 
mandato via, e venne in sua vece Ror il quale vi stiede un solo 
mese avendo detto al Re che non si trovava alcuna cosa e che era 
buono di levar mano da tal opera per questo il Re lo mandò via. 
. Dopo di questo venne M. Bardetta, il quale prosegui le piante 
delle Grotte che le misurava il detto M.^ Peppe. E sotto a Bardet- 
ta il medesimo andiede via dalle grotte. 

il giorno 7 di Agosto mi fu detto da D. Nicc. Imperato alias Pe- 
triacolo Che le statue che stanno sopra l'arco de Colli mozzi fur- 
no trovate nel Pozzo di Decio Spinetta Scognamillo dal quale nel- 
lo stesso tempo fu cavata una coda di metallo d*un cavallo. Que- 
sto sarà oltre cento anni, nel quale tempo per fare Tarco che si 
vede presentemente fumo presi dalla Comunità ad interesse 200 
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Ducati deilì quali ne pagò la Gomunìlà il Frullo sino al Delei^ato, 
e Reggente Mazzachera che estinse tal debito, e lo stesso relatore 
portò li denari al principale. Il sito che adesso dicesi de colli 
mozzi è denominazione moderna chiamandosi prima delFOlira 
come ancora si riconosce dairistrumenti pubblici. Queste statue 
fumo trovate quando questi luoghi erano di D. Lodovica Sidomia 
alla quale Carlo Y. l'aveva regalati, questa poi volendoli vendere 
a Stigliano la Gommunita si redime con Tequivalente che diede 
a tale Signora. In tal vendita il ministro che si trovava allora di 
tal Sig.^ per dispetto della comunità fece levare le teste a due di 
quelle statue. Di altre due le teste stanno nella Chiesa di Puglia- 
no, secondo mi disse lo stesso, ed altro Sacerdote che si trovava 
presente. 

Circa lo scavo fatto dal P. d'Elbeouf mi disse che lo aveva fatto 
nel pozzo d'Enzecchetta e aveva trovati molti lancelloni fra li 
quali si dice che ne avesse truovato uno con il Lapis filosoforum. 
Mi disse che tal P. era un uomo molto alla mano. 

Lo stesso giorno mi disse D. Filippo corcoles. Che essendo an- 
dato due giorni avanti al Palazzo del Principe Calvaroso alFArzo 
fu condotto nella cantina nella quale vidde alcuni muri antichi ed 
avendo detto al Maestro di Casa che Io conduceva che erano anti- 
chi que muri, e che si poteva scavare in tal luogo gli disse il me- 
desimo, che già per il passato vi aveva scavato qualche cosa il Pa- 
drone, dove vi truovo alcune statue le quali essendo state scu- 
perte fece tornare ad empire nuovamente il sito con dentro le sta- 
tue per non patire T incommodo che vi andassero a cavare, essen- 
dosi però saputo qualche cosa esso pregò al Re Cattolico che non 
vi facesse scavare la qual cosa glie l'accordò. 

8 Agosto essendo andato a Civita seppi dal M. Antonio le se- 
guenti Notizie. Che le statue dell'arco de Colli mozzi fumo ti- 
rate dal pozzo che resta nella Casa che sta dietro quella di Sco- 
gnamillo vicino al Pozzo di Spinetta che corrisponde nel tempio 
del Pavone «dove fumo truovate le due statue assise ma senza 
testa, e la statua di Yitellio. E questo successe in occasione di 
fare un pozzo in tal silo, ma che poi per levare tal statue aven- 
do fatta una grotta molto grande se ne servirono per una preva- 
sa, la quale è grandissima, ed arriva sino al piano della citta 
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come ancora se è riconosciuto nello scafarvi d'intorno. Che per 
tirare sopra tal statue e per collocarle nel sito dove presente- 
mente si truovano la communità spese 400 ducati ; le teste di 
tali statue mi disse che una sta nel tesoro di S. Maria a Puglia- 
no, un'altra che la teneva appresso di se Carmine Botta qualche 
tempo addietro, e Taltra stava nel cortile del Palazzo prima d'ar- 
rivare alla Torre di rimpetto al viale delle tre porte (che è il 
palazzo di Valle Longa secondo mi sono informato) che questa 
testa Bardetta glie la voleva far prendere come varie volte lo 
disse, che poi avendolo forse saputo tal Signore la fece levare da 
tal sito, e la pose nel fondo della sua masseria dove poi la vidde 
stabilita sopra qualche prospettiva. 

Mi raccontò che Enzeccheta aveva nella sua casa un giardino 
nel quale faceva de fiori che li suoi figli andavano vendendo in 
Napoli, questi avevano il pozzo nel sito che ora si vede ma poco 
profondo che solo la durezza del monte vi faceva fermare Tacqua. 
ora un anno essendo una gran secca mancò l'acqua a questo poz- 
zo, che dava il maggior sostentamento della casa per adacquar 
quel giardino essendo costretti in questo tempo di comprare 
l'acqua fuori. Questa tal donna persuase a tre de suoi figli di 
mettere una porzione eguale per ciascuno, come anche se stes- 
sa metterne un altra e fare scavare questo pozzo più profondo 
come di fatto lo fecero, ed avendo rotto il duro del monte tro- 
varono nella sfabricatura molti pezzi di marmi di varj colori 
delli quali li più grandi li misero nella loro casa, e li altri li 
gettavano per le strade unitamente con la terra, che la traspor- 
tavano per le strade con some per levarsela d' attorno. Ora un 
giorno passò un marmoraro ed avendo veduto questi pezzetti di 
pietra per le strade li andava raccogliendo, e li metteva nel suo 
cappello, una donna che vidde far questo li disse che ne aveva 
quantità di questi marmi una tal donna e lo porto da questa En- 
zeccheta con la quale si aggiustarono per pochi denari per tutti 
que marmi che erano varie some. Un figlio di questa donna an- 
cora vive e si chiama Gio. Battista Enzeccheta il quale ancora a 
lavorato nelle grotte essendo stato preso per essere prattico, e 
presentemente e giubilato con un carlino il giorno.Si diede il ca- 
so che il pozzo che facevano sopra corrispondesse a puntino in un 
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pózzo antico dopo arere sfondato un suolo di pietra come presen- 
temente si vede . . . questo tal marmoraio con questi marmi fece 
varie cappelle in Napoli, in questa maniera essendosi arricchito 
fu proposto a P. d' Elbeouf fabricando il casino del Granatello al 
quale li disse che si potevano cavare delle buone pietre nel poz- 
zo d*Enzeccheta. Ed il P. vi fece cavare con varj uomini avendo 
per capo mastro M. Tommaso la Monica il quale teneva sotto di 
se M. Minico Imperato (zio di M. Antonio) e cavarono nel sito 
della scena dalla quale levarono 18 statue di marmo in più mesi 
che vi cavarono, delle quali ne erano rimaste alcune nel palazzo 
del Beuff sino al tempo del Re Cattolico. E le fece levare da Mon- 
talegri e vi andiede a prenderle ancora tal M. Antonio. 

Questo M. Antonio lavorò quando D. Rocco faceva il Teatro, 
e mi ha assicurato che a tal fabbrica non vi si fecero fondamenti 
ma solo si cercò di spianare Pineguaglianza della superficie del- 
la lava come fu fatto nel rimanente del palazzo, e che essendo in 
quel sito varie lave una sopra l' altra, su di queste Garamanica 
aveva fatto levare la terra per fare il suo giardino con varie grot- 
te, e per questo la fabrica del palazzo si è crepata avendo ce- 
duto in qualche sito le lave, per non avere che cosa le reggesse, 
e che facendosi qualche pilastro sopra come era stato consiglia- 
to r Ingegnerò non sarebbe successo. 

Richiedendoli se come era fatto il carro truovato nel pozzo di 
Scognamillo mi disse che lui entrò ài lavoro alcune settimane 
dopo e però non lo sapeva, bensì che si erano truovati in suo 
tempo varj frammenti di cavallo che secondo i segni erano 3 o 
4, e che quello che sta nel cortile del Museo non crede assolu- 
tamente che sia di tal luogo, poiché una testa che fu truovata 
intiera, vicino ad altri frammenti di Cavallo, aveva un fernimen- 
to con 3 circoli in ciascuno de quali vi era una figurina, e che 
questi circoli si levavano, e mettevano, e questa testa e moltis- 
simi metalli che si trovavano si portavano tutto al tempo del Re 
Cattolico in una Galleria del Palazzo d*Elboeuf, e questi cavalli, 
ed il carro fumo truovati sotto a Bardetta; e secondo crede per 
le mine che fumo truovate, stava nella facciata del tempio gran- 
de vicino a quello del Pavone. Quando si trovò il cavallo con il 
feraimento delle quattro figurine era sotto a D. Rocco. 
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Ho saputo che tal GarmiDe Botta sia morto, e resta la Moglie 
una figlia, ed un figlio, ed abitano a Colli mozzi. 

Il giorno 13 Agosto mi disse D. Filippo Corcoles che avendo ri- 
chiesto ad un parente di Carmine Botta se avessero nella casa una 
testa delle statue de collimozzi gli disse prima che il Re se la vor- 
rebbe prendere? ma poi gli sogiunse che non ce l'avevano tal testa. 

D. Giuseppe mi disse che per truovare tal testa si erano fatte 
varie diligenze ancora in un palazzo vicino la Torre al tempo di 
D. Rocco ma che non ne sapeva il risultato. 

Il giorno 17 Agosto. Richiedendogli ad Antonio Tarallo di 
(pianto tempo stava nell'escavazione, mi disse dal principio cioè 
un anno dopo che entrò M. Peppe Palumbo, e richiedendogli co- 
me fosse fatto il carro che si truovò nel pozzo di Scognamillo mi 
disse che era piccolo che poteva essere 4 on. con le sue ruota e 
tutto. Mi disse che nel teatro si erano truovate molte statue tra 
grandi e piccole, ed un pezzo di Colonna nella platea, ed un al- 
tro vicino alla base di Giallo antico, e che mai si era truovato 
in tal sito Carro di metallo. Mi disse che si era cavato nel pozzo 
di Minico il Bottegaro di dove si era avanzato per andare verso 
li Giesuiti, ma che poi si era voltato verso la Torre, che nella 
Masseria di Mendola si era truovata una volta con molti stucchi 
e che poi si era tralasciato di cavare in tal sito secondo crede 
per non trovarsi niente. Che sotto li Giesuiti si diceva che vi fos- 
se molto di buono per essersi veduti molti pavimenti di musai- 
■co e delle grosse mura di stanze ma che credeva che in tal sito 
fosse già stato cavato dall'Antichi. 

Mi disse che sotto D. Carlo si era cavato nel Fosso di CasoUa 
vicino a Pugliano dove si truovarono varie pitture, ma la mag- 
gior parte erano rotte per avere già in tal sito cavato l'antichi 
li quali avevano minato le pitture ; che Y intonachi però erano 
bellissimi, e che si era tralasciato di scavarvi per non truovarsi 
niente, ma che però aveva inteso che li vicino vi erano altre fab- 
briche molto buone. Mi sogiunse che vicino alla Torre si era ca- 
vato in un sito che chiamavano di 5. Nicola dove si truovarono va- 
rii pezzi di Colonna, e pavimenti di musaico, che queste colon- 
ne erano grosse e di Cipollazzo, e che si tralasciò di scavarvi 
perche già si truovava molto in Resina. Che in questo sito già 
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vi 8i era cavato dalla camera della città di Nàpoli prima che ve- 
nisse il Re in Napoli e che avevano lasciate tal colonne per non 
sapersene che fare. ma che loro l'avevano prese. 

Dissi lo stesso giorno a D. Giuseppe del pensiero che avevo di 
cavare sotto li Giesuiti* ma mi disse che Faverebbero impedito 
come avevano fatto altre volte, che già sapeva che in tal sito vi 
fosse buona fabrica secondo le notizie che comunemente se n'a- 
vevano da tutti, vedendosi ancora li pavimenti di mosaico nelle 
grotte della stessa casa de Giesuiti.Mi disse che nel sito che fa- 
cevo cavare vi era speranza che truovassi qualche cosa perche' si 
era cavato in tal sito molto alla leggiera, e che vi erano delle co- 
lonne molte oltre quelle del tempio sì di stucco bianco che ros- 
so, e che era un sito molto buono. 

18 Mi è venuto ad avvisare Antonio Tarallo da parte di un 
forzato de la masseria alla Torre del Greco, che nel sito detto 
di S. Nicola a Torre Bassana vi sono delle fabriche antiche con 
pavimenti di mosaico e muri dipinti, resta questa vicino al mare 
in una Ripa che ancora se ne vedono fuori i muri, e resta sotto 
la masseria. Mi disse che D. Carlo ne aveva avuto notizia, e che 
aveva detto di mettervi mano ma fu sorpreso dalla malattia, e 
per questo non vi scavò. 

23 Gioveddì di Agosto essendo venuto D. Rocco mi raccontò 
che incominciò a cavare dietro S. Giacomo per relazióne che 
ebbe dal chirurgo de Angclis, e da altri che fosse stato scavato 
in tal sito, però fece scendere un uomo nel tal pozzo, il quale 
essendo calato una porzione nel pozzo gli disse che non vedeva 
niente, ma avendogli richiesto se era arrivato al pelo dell'acqua 
gli disse quell'uomo che ancora ne stava distante, però avendolo 
fatto calare più basso disse tal uomo che vi era una grotta ed 
essendo entrato portò sopra alcuni pezzetti d'intonaco, e disse 
che vi erano diversi pezzi di marmo, questi pezzi d'intonaco 
avendoli veduti ne restò molto ammirato, però andando esso in 
quel tempo sempre a pranzo dal Marchese Montalegri li disse, 
che se gli dava il permesso che averebbe voluto mettere un uo- 
mo a cavare dove aveva molti indizj ma dal principio non voleva 
dare udienza a tali istanze, ma poi alla fine gli diede tale licen- 
za, e vi mise' un uomo, e poi il giorno appresso essendosi truo- 
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vate delle pietre ne prese alcuoi pezzetti delli migliori, e li por- 
tò ìd saccoccia al Marchese il quale oe ebbe mollo piacere» e gli 
diede liceiiza che li facesse vedere al Re e d[aIlora s' incominciò 
a cavare e vi mise per soprastante a Gorcoles che era il migliore 
di quelli che teneva sotto di se. 

Il di 8 9bre mi Raccontò Che il M. di Montalegre non po- 
teva soffrire affatto che lui parlasse di queste escavazioni che 
proponeva, e che tutti se ne ridevano ancora quando ne parlava 
al Re, e che fra gli altri il Duca di Bovino padre del vivente un 
giorno gli disse che perche gli voleva bene lo avvisava che non 
parlaèse più di tal cosa che tutti la tenevano per una pazzia. Che 
poi un giorno truovandosi lui solo con il Re ne! bosco di sopra 
gli disse Signore, io tengo qua sotto di me 600, o più uomini 
per fabricare le mura del bosco e non posso avere la grazia che 
siano impiegati due uomini per fare una pruova dove ho indizi 
certi che si truoveranno delle cose sotto terra. Al sentire questo 
il Re disse : quando non è altro che per due uomini metteteli 
pure. Allora però era il forte di dire questo a Montalegri, però 
vi andiedi, e gli dissi che essendo entrato in discorso sopra di 
queste antichità con il Re gli aveva detto che vi mettesse a fare 
una pruova con due uomini; ed allora Montalegri appruovò che 
si facesse, ed in effètto il giorno appresso s' incominciò a truo- 
vare qualche cosa. E si mise mano per la prima volta nel pozzo 
del contraloro. 

Il di 7 9bre D. Giacomo Martorelli mi raccontò che un giorno 
passando in Napoli per S. Teresa vidde che segavano una iscri- 
zione, e per la curiosità alia quale è naturalmente portato per 
tal genere di cose antiche con un secchio fece lavare tal iscriz- 
zione nella quale vi conobbe qualche cosa di buono, ma disse che 
era un iscrizione moderna che poco valeva per non farlo inso- 
spettire, ma poi dopo qualche giorno vi passo, e gli disse che 
aveva pensato di comprare tal iscrizione giacche a lui non li po- 
teva servire, segandola quella porzione solo dove era T iscrizio- 
ne, e si aggiustarono per 4 ducati e mezzo, avendola pertanto 
presa vi era espresso Che un cerio prefetto della campagna aveva 
fatto scavare per trovare delle statue per ornamento delle terme 
di Alesandro Severo^ e VarckUetto che diresse tal opera si chiama'- 
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va Crisanzio. Quest* iscrizione vien riportata dairAb. Zarrilli 
nella risposta che ha fatto a Winkelmann ed è 

SIGNA TBANSLATA EX ABDITIS 
LOCIS AD GELERITATEM 
THERMARVM SEVERIANABVM 
AVDENTIVS AEMILIANVS V C CONS 
CAMP CONSTITVITDEDICARIQVE PRAECEPIT 
CVRANTE TANNONIO CRYSANTIO V P 

e tal pietra questo scarpellino l'aveva avuta in Aversa in occasio- 
ne di fare ud altare nuovo ed in cambio gli avevano dato li mar- 
mi vecchi con li quali era fatto tal altare, e fra questi vi era 
l'iscrizione. Questa tale iscrizione credeva il detto Sig. Marto- 
relli che potesse essere di qualche scavazione fatta in Ercolano 
perche questa certamente si era fatta nella Campagna. Questa 
iscrizione mi raccontò poi che la teneva nella sua stanza la qua- 
le qualcuno la fece cadere per inavertenza e si ruppe in varie 
parti, e però la diede a Ganart acciò l'aggiustasse volendola re- 
galare al Re. Ma il medesimo Ganart se ne volle far merito, e 
che lui neanche aveva possuto avere il prezzo con cui l'aveva 
acquistata. Che poi facendola vedere il Re questa iscrizione fu 
stimata per poco e fu posata in un cantone. 

Mi raccontò oltre questo che in occasione di fare nuovo Tal- 
tare di S. Aspreno al Vescovato si truovò altra iscrizione che 
diceva che due Imperatori uno d'oriente ed altro d'occidente per 
loro onore avevano fatto le mura in Napoli. Che questa tal iscri- 
zione fu stimata degna di mandarsi ad un signore che era sopra 
le naura di Napoli o altro acciò la facesse fissare in qualche luo- 
go a perpetua memoria, ma questo tale credè di farsene merito 
con regalarla al Re, il quale la fece vedere a Monsignor Bajardi 
ad altro, e che dissero che era cosa de preti non avendola ben 
capita per essere mutila in alcuni luoghi. 

D. Rocco Raccontò in sua casa la sera de 5 Gennaro 1765 cir- 
ca l'origine, e principio dell'escavazioni. Che sin da quando il 
Re pensò di venire in Portici gli fu ordinato a lui di fare la 
pianta di ilesina, e Portici, e del suo territorio, vi fece in tal 
pianta una spiegazione, che nel pozzo di Nocerino poi detto del 
Contraloro il P. del Bouf vi aveva fatto cavare ed aveva truovato 

37 
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18 statue (le quali patirono varie disgrazie essendo state man- 
date alcune in Roma e per altre circostanze), e Disse ancora 
delle quattro statue dette i Colli mozzi che si erano truovate in 
un pozzo, con tutte le sue circostanze. Dopo qualche tempo te- 
nendo il Re impiegati 700 uomini in varie opere che stavano 
eseguendosi in Portici la qual gente tutta restava sotto di D. Roc- 
co, stimò una mattina di far mettere un manganello al detto poz- 
zo di Nocerino, e avendo chiamato a se un mastro con altri uo- 
mini lo mandò con una torcia nel pozzo acciò gli dicesse se ve- 
dean niente ma avendo fatto calare molto a basso tal uomo gli 
disse che non si vedeva niente essendo tutto il pozzo di un terre- 
no ben fermo: e già stava per farlo ritirare sopra, ma avendogli 
poi richiesto se vi mancava molto per arrivare al pelo dell'acqua 
gli disse che ancora vi sarebbero più di 20 palmi che però lo 
fece ancora calare a basso, e disse quest* uomo che vi era una 
grotta antica che però avendolo mandato per tal grotta gli rac^ 
contò sopra che si vedevano alcuni frammenti di muro ed altro; 
che però ordinò a questi che segretamente il giorno appresso 
andassero con un sciamarro a cavare in tal luogo e lo avvisasse- 
ro di quello che vi avessero truovato, se mai vi truovassero del- 
le pietruccie, o altro: come in effetto la sera appresso quando 
neppure vi pensava portarono questa gente in sua casa tre cofa- 
ni di pietruccie di varii colori. La mattina si fece portare un 
catino di acqua e vi lavò molti di quelli pezzi migliori» e quelli 
che li trovò meglio se li misse in saccoccia. 

Il Re essendo venuto in Portici come aveva della bontà per 
esso gli disse che nel dargli la pianta di questo sito vi aveva po- 
sto varie spiegazioni, e fra Y altre di certi ritruovamenti che si 
erano fatti nei pozzi di Resina. Il Re rispose che con piacere 
l'aveva letto e particolarmente questi articoli, alla qual cosa gli 
disse che avendo fatto ricercare in tal luogo si erano truovate 
delle pietre quali gli presentò, e però gli richiese che vi avrd>- 
be voluto impiegare tre uomini per vedere se avesse possuto 
truovare qualche cosa giachè ve ne erano tanti impiegati in 
questo sito: ed il Re disse che li avesse pure messi. Pertanto 
avendo chiamato un Soprastante (essendovene allora sette sotto 
di se) ordinò che con tre uomini fosse a cavare nel pozso di No- 



LETTERATURA 301 

cenno, come in effetto fece e cavò per vari Giorni. Ma un gior- 
no Gli venne un dispaccio da Montalegri nel quale gli diceva che 
il Re aveva stimato molto il suo zelo nel volere tentare il ri- 
tniovamento di cose antiche nelli pozzi di Resina, ma stimando 
tal cosa S. M. per impropria ed inconveniente gli ordinava di 
rimandare tal gente immediatamente al suo destino che prima 
avevano, per la qual cosa subito si levò mano (di questo era sta- 
to motore principale il P. di Rovino padre del vivente che sem- 
pre fu contrario a tal cavamento, e che anzi un giorno avendolo 
truovato gli disse vi consiglio a non parlare più di questi scavi 
perchè è una gran G. e vi fate ridere da tutti). Essendo poi ve- 
nuto il Re a villegiare in Portici Montalegri disse a D. Rocco 
che gli diceva una volta per sempre che tutti li giorni vi andas- 
se alla sua tavola, come in effetti per molti anni vi andiede. Che 
dopo alcuni giorni che andava alla sua tavola parendogli che fos- 
se di buono umore, e presentandogliesi l'occasione gli disse quel- 
lo che aveva fatto per fare dei tentativi dove aveva delle buone 
speranze di ritruovare dell* antichità, e come averebbe voluto 
supplicarlo se si avesse possuto impiegarvi qualche uomo. Ma 
non volle sentire tutto questo Montalegri che disse che assoluta- 
mente non glie ne parlasse, e che non parlandone averebbe fatto 
un gran servizio a se stesso, perche tutti alla Corte avevano in- 
tesò contro di se un tal pensiero, e sino avevano detto che era 
una gran bestia, ed altre tali cose ingiuriose. Sopra tal parlata 
si quietò, ma vedendo quelli cofani di pietra che teneva in sua 
casa, e per le notizie sicure che aveva avute che per ]*avanti si 
fossero truovate delle statue ed altro. Un giorno che stavano 
lontano dal Re gli altri, gli disse Signore io una volta incomin- 
ciai a fare qualche pruova in un pozzo di Resina dove avevo del- 
la speranza che si potesse truovare della Roba, ma poi ho avuto 
un centra ordine di levar mano, solo però supplicarci V.M. che 
mi desse la facoltà di mettervi tre uomini; che poco sono in un nu- 
, mero di lavoranti cosi grande, perche ho troppe sicure speran- 
ze che vi si possa truovare qualche cosa. A questo il Re rispose 
quando non è altro che per tre uomini metteteli pure. Però su- 
bito feci mettere un manganello in tal pozzo di Nocerino, e die- 
di la direzione di quello ad un Soprastante e con alcuni uomini 



299 LETTERATURA 

s'iDcominciò a cavare, e non so se lo stesso giorno» o il giorno 
appresso si truovò una statua di marmo delie Consolari più gran- 
de del naturale , la qual cosa avendolo detto al Be ed essendo 
l'ora vicino alle 23 il Re disse che si cavasse subito, e con tutta 
la soHecitudine. Pertanto non vi essendo {strumenti per levarla 
fuori bisognò la notte mandare in Napoli a prendere un Ingegno, 
e si lavorò tutta la Notte in tirarla fuori, talmente che la matti- 
na quando il Re usci dal Palazzo la truovò nel Giardino di Gara- 
manica sopra quel poco di lastrico dove per lo avvenire furono 
sempre messe le cose che si andavano truovando. Da quella ora 
in poi sempre si cercò di fare quest'opera con il maggiore impe- 
gno, e sul principio non lo lasciavano mai vivere un momento , 
essendosi d'allora tutto voltato in favore, e che in quel principio 
non lo facevano mai vivere venendogli continui ordini su questo 
particolare, e che non mancò ancora su quelli principi di avere 
delle contrarietà. Che dopo qualche tempo essendosi ammalato, 
e volendo andare in Napoli per ricuperarsi di salute il Re non 
gli voleva dare il permesso, che poi andando da Buonocori gli 
disse che avesse dato pure il memoriale e gli fece un attestato, 
e cosi andiede in Napoli. 

Che in questo tempo venne qua fuori Ror il quale vi sliedc 
pochissimo tempo non vi essendo de suoi rapporti che sette, o 
otto. Che Ror non faceva ninna stima di queste cose e che anzi 
sconsigliava il Re di cavare. Raccontò D. Giuseppe Ganart che 
una sera essendo andato Ror dall'Intendente gli domandarono se 
si era truqvato niente, e lui freddamente disse che si era truo- 
vata una statua di bronzo, della quale ne aveva fatto il raporto, 
e nello stesso tempo aveva scritto che era cosa inutile di cavarvi 
essendo cose inutili queste che si andavano truovando. Senten- 
do il Re questo poco amore che Ror aveva a queste cose lo levò 
da questo destino, la qual cosa fu per poco giudizio suo perche 
restandovi si averebbe possuto fare onore avendo della Capacità 
per dirigere questo ed altro. Dopo Ror fu messo Bardetta per 
l'impegni dell'Ambasciatore di Francia il quale lo portava oltre 
modo, ed era stato motivo che entrasse nel corpo. Yi stiede Bar- 
detta qualche tempo. Poi successe secondo riferì Canart, che vo- 
lendosi esso guadagnare quel tanto che si pagava per tagliare le 
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pitture, UR giorno di festa scese nelle grotte con li suoi Agli e 
M. Antonio e pruovarono di tagliare sette pitture che erano sco- 
perte delle quali ne riuscì solo una l'altre essendosi rotte. Aven- 
do tagliata questa pittura la portò da Montalegri a regalargliela 
dicendo che esso l'avcTa tagliata, ma Montalegri lo gridò forte- 
mente dicendogli* e perche si prendesse questo ardire di portare 
a regalare la Roba del Re. Ma raccontò a Canart M. Antonio il 
fatto. Dopo qualche giorno essendosi tniovata qualche pittura 
Canart vi andiede per farla tagliare, ma Rardetta aveva dato l'or- 
dine che Bon si facesse calare se non fosse con lui, ma esso non 
vi attese, e vi scese secondo il solito. Mentre stava nelle grotte 
scese Rardetta e gli disse come si fosse ardito di contravenire 
allì suoi ordini e sopra questo si riscaldò molto sino a disfidarlo 
alla spada, ma Canart gli disse che questa novità era insolita e 
che esso ci voleva calare come per il passato, e poi li sogiunse 
che non voleva che si disfidassero con la spada ma con lo scia- 
marro a tagliare qualche pittura, che certamente adesso non gli 
sarebbe successo di precipitarne sei. Quando Rardetta seppe que- 
sto si raccomandò allora caldamente che non avesse detto nien- 
te ad alcuno di quel fatto che era successo, e cosi la scena si 
mutò tutta. Dice poi Canart che avendo saputo il Re questo ru- 
more che era successo tra Rardetta e Canart gli disse il Re, ma 
come si faceva questo sotto Alcubierre non avendo inteso mai niun 
rumore, allora gli rispose che avvisava di quello che si andava 
truovando, e che non sMngeriva in quello che non gli appartene- 
va. Per questa cosa il Re volle fare tornare Alcubierr. D. Rocco 
però sopra questo disse che essendosi ricuperato in Napoli in- 
tieramente in salute richiese che gli dessero qualche destino, e 
fu mandato in Gaeta dove vi stava con sommo piacere particolar- 
mente la moglie. Essendo stato in tal destino qualche tempo eb- 
be un ordine di riportarsi al suo destino delfescavazioni dove 
essendo esso venuto in casa del Soprastante, avendo lasciato la 
sua moglie in Napoli. Restò cosi sopra due mesi senza potere ria- 
vere l'impiego. Perche essendo Rardetta Protetto dall'Ambascia- 
dore di Francia, e non volendo la corte disgustarsi tal Ambascia- 
dorè per alcuni trattati che stavano intavolati, e per il naturale 
forte di Rardetta non si poteva spuntare poi che se ne andasse. 
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Il Re sul prìDcipio che venoe D. Rocco, stando la Cotie in Porti- 
ci, gli disse che arerebbe avuto l'impiego purché avesse un poco 
ili paiienza. 

Ma Rardetta ostava a questo dicendo che non si doveva met- 
tere uno inferiore a se in grado; per la qual Cosa essendo esso 
ingegniero ordinario e tenente Gol.®, il Marchese Montalegri li 
fece uscire un dispaccio, che lo dichiarava Ingegniero in Secon- 
do con la stessa antichità di Rardetta. E poco dopo essendo va- 
cato r impiego d* Ingegniero en Gef concorsero a questo ambe- 
due, cioè Rardetta ed Alcubiere. E Io ebbe in preferenza Alcu- 
bierr. ( Sopra questo raccontò un fatto curioso che un giorno 
truovando Rardetta per la strada gli disse, sentite io so che voi 
fate dei maneggi per essere fatto Ingegniero en Gef, forse vi riu- 
scirà ma vi dico che la prima volta che vi vedrò dopo che avre- 
te acquistato questo grado vi prepariate a mettere mano alla 
spada in qualunque luogo ci troviamo; che però avendo esso ac- 
quistato questo grado, un giorno lo truovò vicino a S. Agostino 
e già stava preparato per cacciare la spada quando Rardetta gli 
si fece avanti con le braccia aperte dicendogli amico vi anno fat- 
ta molto giustizia in darvi il grado di Gef a mia preferenza poi- 
che voi siete più antico di me nel corpo, e perche ve lo merita- 
te, e vi assicuro che sarò sempre vostro ubidiente subalterno ; 
alla qual cosa D. Rocco si rincorò tutto) Quando ebbe questo 
grado Alcubierr era sopra due mesi che si truovava in Portici, 
e già era nel pensiero di ritornarsene al suo destino di Gaeta 
disperando quasi di potere riavere il posto dell'Escavazione. Ma 
avendo avuto questo grado Rardetta ben volentieri se ne andie- 
de. Dopo quel tempo seguitò sempre sin che fu obbligato per 
r impiego avuto di ritirarsi in Napoli. . . Raccontò poi che se 
tutto il metallo che si è truovato fosse in essere vi sarebbero delle 
bellissime cose, e che fu disgrazia di non essersi truovato sul prin- 
cipio Paderni che non sarebbe andato a male tanta roba, e parti- 
colarmente li cavalli di Rronzo con le loro statue equestri che si 
erano truovate nel teatro, le quali furono cinque, un cavallo delle 
quali per fortuna stava nascosto in una stanza benché non fosse 
delli più intieri Paderni lo aveva fatto agiustare, che era quello 
che stava nel cortile del Museo^-Rispose Ganart che gli arrivava 
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nuovo che si fossero squagliale tali cose che esso diceva» ma Al* 
cubierr disse che esso sapeva che tutti li metalli che stanno alla 
Cappella Reale erano di quelli oltre molte altre cose che si erano 
fatte. E che fra l'altre volte che esso vidde squagliare ancora que- 
ste cose fu un giorno; essendovi allora un fonditore che aveva la 
sua ufficina dove adesso sta la scala del Museo; Il quale essen- 
dovi entrato vidde la testa de un dei cavalli da esso truovato che 
pareva in parte d' oro che restava tutta ammaccata; e che disse 
al fonditore, e perche la teneva li, e che questi li rispose» che 
gli era stata portata unitamente con altri metalli antichi per 
squagliarla, ed a tal fine gli aveva dato delle martellate, ma che 
poi avendone quasi compassione Y avea lasciata. Ma che easo 
credeva che avesse seguitato la stessa fortuna dell'altre cose. 
D. Giuseppe Ganart disse che esso non sapea che si fosse squa- 
gliato altro che del metallo inutile come scive etc. perche do- 
vendosi fare le portelle alla Peschiera del Mare, Boschi disse al 
Be che si potevano squagliare dei metalli inutili e furono squa- 
gliate delle scive ed altro inutile. Di più essendovi allora un 
certo D. Livio N. che fu quello che ritruovò la maniera di fare 
la porcellana disse alBe che molte di quelle cose di metallo che 
si andavano truovando erano di metallo Corinto che però si po- 
tevano fare delle cose con questo metallo ; e ne fece fra 1* altre 
cose un ritratto del Be di bronzo al nakirale ( secondo mi pare 
in bassorelievo) il quale non lo ha veduto più ne sa che cosa sia- 
sene fatto. 

Prima di questo mi raccontò, in altro giorno, come la prima 
volta che incominciò a cavare a Gragnano fu per relazione che 
ne ebbe da un certo N. Buonodonno il quale diede notizia di 
alcune cose ritruovate nella sua masseria o in quella del suo fra- 
tello dove si truovarono varie cose, e che il Be in benemerito di 
questo gli aveva dato un Governo, e che in tali governi si era 
avanzato essendo tal uomo di abilità, e che credeva che ancora 
vivesse. 

La sera de 24 Gennaro 1765 mi raccontò D. Rocco in sua Ca- 
sa. Come essendosi truovate le prime statue Montalegrì li ordi- 
nò che truovasse qualche scultore per farle ristaurare mancan- 
dogli ad alcune qualche parte» ed a tal fine s'informa chi fosse 
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il meglio in Napoli, e dopo varie diligenze gli fu proferto un 
Vecchio che si chiamava Langhidara del quale gli fu insegnata 
la casa» ed in effetto fu a truovarlo, e gli disse come si erano 
truovate varie statue in Resina (della qual cosa n'era bene inte- 
so) e gli disse che si richiedeva da lui che le ristaurasse in qual- 
che parte che erano mancanti, la qual proposizione la intese con 
piacere, e disse che sarebbe venuto in Portici per aggiustarle 
come in effetto venne un giorno e D. Rocco lo condusse nel luo- 
go dove erano le statue, e gli fece vedere una che aveva bisogno 
di farsi un braccio, ed una mano, e gli richiese, come si ave- 
va da sodisfare (avendogli dato per questo tutta la libertà Mon- 
talegrì) e questi gli rìchese che gli dessero il giorno cinque car- 
lini, la qual cosa subito glie l'accordò; avendogli parso un prez- 
zo molto meschino; ma questi vi lavorò circa un mese, e vidde 
che quello che andava facendo era troppo cattivo di maniera che 
lo disse a Montallegri il quale fu a vederle, e le riconobbe per 
tali quale D. Rocco V aveva descritte, e gli disse al medesimo 
che cercasse in buona maniera di licenziarlo dal lavoro come in 
effetto fece. In quella occasione esso disse a Montalegri che 
avendo inteso che S. M. teneva nel palazzo Farnese in Roma 
uno scultore che si chiamava Canari, gli averebbe parso che fos- 
se stato buono di Carlo venire, ma a questo gli rispose gridando 
Montalegri che essendo il palazzo Farnese ripieno di cose tanto 
belle non conveniva di levare di lì uno che si teneva per farlo 
venire qua, perche non era giusto di spogliare un Santo per ag- 
giustarne un altro (questa notizia di Ganart Taveva data ad Al- 
cubierre uno che non potè ricordarsi). Dopo circa due mesi che 
non si era parlato più di ristaurare statue; Montalegri le disse 
che si ricordava di quello scultore che gli aveva parlato, e si ri- 
cordasse del suo nome; che a questo gli rispose che esso non lo 
conosceva ma che ne aveva inteso a parlare, e che si chiamava 
Ganart, e a questo aggiunse Montalegri che si era pensato di 
farlo venire per aggiustare queste statue; come in effetto dopo 
alcuni giorni egli si presentò ad Alcubierr con una lettera del 
detto Ministro dove gli diceva che gli mostrasse quelle statue 
che. si dovevano aggiustare e che gli prestasse tutta Tassi^tenza. 
In effetto lo condusse nel luogo dove stavano le statue, e Ganart 



LEJTEigkTIWA 397 

rise ìd vedere il ristauro che si era fatto (e lo tenqe sempre 
appresso di se mostrandolo agli amici) e disse che si aveya da 
far fare un bancone che esso Taverebbe ordinato come in effetti 
fu eseguito. Termino Ganart il ristauro, che.fu dello stesso brac- 
cio, e m^no lo vidde poi Mentalegici ed il Re ed a tutti egual- 
mente piacque. Doinandò poi Ganart un sjuto, e gli fu accordato 
lavorando sul principio esso solo senza ajuto di alcunp. 

La sera del 26 Gennaro mi raccontò che dopo cinqu^, o sei 
inesi che si era incominciata Tescavazjlo.ne venne qp giorno Me- 
draoo» e Portò con se Papis che era Ingegniero Ordinario» il 
qiiale era entrai nel corpo quando vennero in Njapoli stiman- 
dolo necessario il.Gpmandante come prattico dello stile^ e prezzi 
del paese essendo esso Ingegnerò camerale come aleuta altri fra 
li quali S^or: tal Papis era dilettante d'Antichità e disegnava 
dì tali cose. Medrano truovò Alcubierre» e gli disse Sig. Alcu- 
bierr avendo considerato che lei ha troppe occupazioni» e che 
non pò assistere a tutto o stimato di far venire qua Papis ^ciò 
attenda all'escavazioni» però andate all'escavazione dove lo truo- 
varete, e ditegli come avete eseguito sino adesso per regola di 
quello che deve fare. Alcubierr gli rispose qualche cosa come 
volesse levare a lui queirincarico che aveva avuto la sorte lui 
stesso di discoprire» ma li sogiunse che senza altro lo facesse 
perche stimava di fargli questo per suo bene. Fui a insinuvar- 
gli a Papis cJtie cosa si aveva da fare» il quale lo truovò effettiva- 
mente alle grotte. Fu a pranzo secondò il solito dal .Marchese 
MontalQgri e dopo il pranzo gli fece una lagnanza dell'occorso 
dicendogli che dopo avere esso scoperte tal antichità che non 
gli pareva giusto che un altro ne avesse colto il frutto et altri 
tali cose. Montalegri già n*era stato preventivamente informato 
da Medrano che però gli fece una gran gridata dicendogli che 
questo si faceva per il suo bene avendosi considerato che era 
troppo imbarazzato d'occupazioni» e che però .ave3se lasciato ope- 
rare; ma a questo gli sogiunse» che non gl'importava e che esso 
con piacere lo faceva e gli parlò molto caldo sopra tal cosa. Mon- 
talegri si riscaldava anche sempre più dicendogli che esso voleva 
tutto» e che non voleva lasciare niente per l'altri» e cosi se ne 
andiede. Ma la mattina appresso ebbe l'ordine Papis di ritirarsi 
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(forse crede Alcubierr che Montalegri dicesse al Re l'occorso, 
e che il Re gli dicesse che lasciasse Alcubierrj. Però tal Papis 
Yi si trattenne solo 24 ore essendo partito la mattina appresso 
di quella che era venuto. Tal Papis in quel tempo teneva Car- 
rozza e si manteneva con molto lustro ... Mi disse ancora che 
in quel tempo il Re aveva una somma passione per tali scava- 
menti e che quando la corte stava in Napoli tutte le sere dovea 
mandare il rapporto in Segreteria, e che il Marchese aspettava 
con impazienza e richiedeva quando era una ora di Notte e non 
si vedeva il Rapporto , e che immediatamente che veniva lo por- 
tava sopra dal Re. E che ordinava di rispondergli la stessa sera 
che era d'un grandissimo suo incomodo. Perche veniva un Po- 
stiglione Circa la mezza notte quando dormiva a portarli tal pie- 
go e ne voleva la ricevuta che però lo dovevano svegliare.E que- 
sto durò per molti mesi senza che vi potesse mettere rimedio. 
E queste risposte poi non concludevano a niente .... Raccontò 
deirincumbenze che aveva avute per il Porto di Napoli, e come 
esso aveva fatto tre o quattro de magazzini che restano sotto il 
molo» e che esso fece mettere in opera la fontana, la quale si 
truovò nella darsena, senza mancarvi niente. E che sopra tal 
fontana vi fu messa una statua di Bronzo di Nerone (la quale non 
sa che cosa siesine dopo fattaj che fu truovata nel Castel Nuovo. 
Che poi avendosi considerato che tal statua non era propria per 
tal sito fu levata, e Canart ebbe incumbenza di farvi la statua 
che presentemente si osserva, dopo essere stata la prima statua 
circa 4 anni ... Mi raccontò circa lo stabilimento di questa Vil- 
la che passando il Re per andare ad una Caccia vidde il Boschet- 
to che restava dietro il Giardino del Comune de Palena, e s'in- 
vaghì di questo luogo e ordino di comprarsi tal luogo. Fu data 
rincombenza a Medrano di far fare la pianta di tutto questo luo- 
go il quale mandò Alcubierre (secondo lo stesso dice per non es- 
servi altro nel Corpo capace di farla) e sempre mandava a dire 
se era fatta tal pianta. Avendo poi la prima volta venuto il Re 
a vedere questo luogo venne un ordine ad Alcubierre che in 
qualunque maniera fosse tal disegno lo mostrasse al Re (e non 
vi aveva lavorato che quattro, o cinque giorni ) la fece vedere 
pertanto al Re essendo ancora sopra la plancetta; nel entrata 
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del giardino di Patena; e il Re gli chiese Tappisi e di propria 
mano volle segnare tutto il muro del bosco di sopra, e gli disse 
qui voglio che formate un muro che ristringerà il mio bosco. E 
questo fu il motivo che esso restasse in Portici con le incom- 
benze di tal fabrica . . . Aveva otto soprastanti fra li quali ave- 
va Moragas, Gorcoles, e Ingnazio Schittini. Gorcoles lo aveva 
preso essendogli stato raccomandato dal Marchese di S. Croce 
con un viglietto il quale ancora lo conserva dove dice che ha 
portato tal uomo da Spagna in sua compagnia; sogiunse che non 
credeva che lo tenesse per segretario non avendo tal carattere 
questo Signore, che però piuttosto credeva che lo tenesse per 
Cameriere. E che poi tal Corcoles lo mise per soprastante del- 
l'Escavazione avendolo stimato il migliore fra tutti, particolar- 
mente per essere un uomo quieto. Io gli richiese se vi era sta- 
to tal Schittini prima secondo io aveva inteso, ma mi disse che 
non vi era stato altro di Gorcoles. 

Nel principio di Gennaro mi raccontò Anna N., che è la pa- 
drona della casa dove si scrive, che sempre, nel principio del- 
rescavazione, si entrava dal loro portone per andare nell'escava- 
zione e che vi era guardia giorno, e notte che poi fecero istan- 
za per non avere tal incomodo che essi averebbero guardata la 
grotta e che averebbero ben chiuso il portone . . . Che sul prin- 
cipio vi era un altro soprastante che si chiamava D. Ingniazio 
il quale aveva molta franchezza, e si era introdotto in loro casa 
senza loro piacere, e che non vi andava con li dovuti modi 
volendo dar fastidio alle donne. Però esse cercarono di non ve- 
derlo più, vicino alla loro casa s'informarono come si poteva far 
questo, e furono consigliate di parlarne all'Intendente, il quale 
quando furono a raccomandarsi disse che già sapeva il carattere 
del uomo; ed in effetto non tornò più tal Soprastante all'escava- 
zione, ma il giorno appresso viddero D. Giuseppe Gorcoles. 

Nel mese di Marzo fui a truovare Gio. Battista Enzecchetta, 
ma lo conobbi.per un Uomo molto stordito, mi raccontò che lui 
aveva scavato il pozzo in quella maniera, e che allora tniovò 
delli pezzi di marmo, e fra li altri alcuni piedi di statua che li 
regalò, o pure vendè ad uno di Resina, che fu il motivo che si 
sapesse, e che incominciasse a cavare il P. del Beouf in tal 
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laogo, che quelle pietre che furono cavate le prese un marmo- 
raro che abitava a Porta S. Gennaro. Che il P. del Beout sem- 
pre stava 11 in quella cortina, ed ancora si faceva portare da 
pranzo dal sVlo palazzo (la qual cosa non la credo). Che truovò 
tal Signore Molte Statue, e che erano di femmine più grande 
di quelle che sono adesso, perche in quel tempo le femmine 
erano più grande. Che lui non potendo vedere delle cose storte 
che si facevano dal detto Signore non vi volle più stare. 

Alli 6 di Aprile 1765 Fui da Mastro Poppe Palumbo, e nuo- 
vamente gli feci ripetere la storia di questi scavi, dicendogli che 
aveva inteso che il P. del Beouf incominciò a cavare in tal luo- 
go, perche Enzeccheta vi aveva truovato alcuni piedi di statue : 
me mi disse che non era vero perche sempre Taveva inteso rac- . 
contare come siegue. Che un lustratore di marmi il quale tor- 
nava dalla Torre del Greco, dove era stato a lavoi'are passando 
per S. Caterina vidde alcuni Begazzi, che ginócavano con alcu- 
ni marmi antichi, e gli richiese dove l'avessero avuti, e gli dis- 
sero, che ve ne era un montone; fu però da Enzecchetta, e gli 
richiese se gli voleva dare tali pezzi di pietre, e questi non sa- 
pendosene che fare volentieri ce gli diede, che però avendo flitto 
prendere 7, od 8 animali da soma gli fece trasportare in Napo- 
li. Con queste pietre poi furono fatti varii altari in Napoli, e 
questo allustfratore abitava vicino alli studij io gli dissi, che noik 
sarà stato allustratore, ma scarpellino cioè Marmoraro; ma mi 
disse di no, ma era realmente lustratore, e con questo acquisto 
si fece ricco, poiché in quel tempo erano in molto prezzo (ali 
pietre. Che poi questo tale allustratore avendo messo calesse 
venne un giorno, a vedere, al palazzo del Beouf cioè dove erano 
qtiene scalinate, e come fai Signore era un Uomo molto affabile, 
gM disse che cosa gli pareva; come lo soleva fare con tutti; di 
questo palazzo: gli rispose questi che era una bella cosa, ma che 
ave^ebbe ancora possuto meglio adornarlo, con delle pietre, che 
da un pozzo di lesina sapeva che si erano Cavate, ed erano bel- 
li^imie. I) Principe no sa bene se Io stesso giorno o altro fbrse 
dopo essersi informato chiamò il Padre di Francesco Pernice , 
il di cui padre aveva scavato il pozzo d'Enzecchetta (che adesso 
e capomastro della fàbbrica del Re) e che lavorava allora nella 
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sua' fabbrica, ed appunto allora era l'ora di pranzo, e gli Hè^ 
che andassero a Catare in tal poz%o, e fra 1! altri W fa matt^ 
dato anche esso. Doye cominciarono a cavare, e truovare diverse 
pietre, e poi truovarono una stattia, la quale restava con la testa 
attaccata fortamente ad un masso duro di monte, dove avendo 
fetto tutto lo sforzo per toglierla, ancora con li picconi arrotati 
a punta di diamante, e non potendbgliri dare per nesiun verso, 
disse il capo Mastro che era Tommaso la Monica, che a fbrz» 
l'avesse tirata come fece, ma successe che la testa si staccò* dal 
busto; fra tanto il Beouf stava impaziente di vedere Fa statua, e 
aveva fatto portare dei materazzi per legarla unitamente a quel*- 
li, e farla tirare sopra; ma quando la vidde con la testa rotta, 
fece corno nn pieciriello gettandosi per terra, e gridaniicr che gli 
avessero rotta la testa; che anzi aveva promesso la mancia allf 
cavatori, ma quando la vidde senza testa noù' volte darla; Ti era 
però il suo marmoraro, e gli disse che non si prendesse pena, per« 
che Taverebbe aggiustata in una" maniera, che non averebbe più 
conosciuto' la rottura, come in effetto fece, la mattina appresso 
la truovò» sana. Questa fu' la prima che truovosi, ma poi ne troo>* 
v5 ancora del'Faltre, ed allora non A curò di tnmvare più H pez* 
zettl di marmo. Queste Statue poi le portò al stio palazzor delle 
quali ne restarono ancora due che S. M. le fece prendere le qualf 
erano rotte in parte e forse per questo non le fece portare fbori, 
ma altre due che esso aveva veduto nelle nicchie non le rtvidde 
dopo e fu a rìeoiioscerie easo, e vi andiede il Marchese Montai^ 
legr) • 4 . Questo pozzo fri incominciato perche prima questi En^ 
zeeeheta avevano un pozzo di profondita solo 10, o 12 pahni 
die teneva il suolo sopra il monte che molto ricino si truova, 
m« come in questo nell'estate veniva a mancar Tacqua e dove* 
vano andarla a prendere alli colli mozzi, pensarono di farlo ca« 
vare più a fondo, e per questo chiamorono il nonno di M. Frafi^ 
Cesco Pernice, ed essendo arrivati scopra il piano antico, dove 
vi era un lastrico intesero che questo risonava, e però lo rup^ 
pero, e fortunatamente sotto truovarono un pozzo^ antico ( co- 
me mi disse, che se n'erano truovati dell'altri) • . . Come esso la** 
vorava poi* quando venne il Re, al muro che si faceva per cir- 
condare il Baisco e volendosi Incominciare nuovamente a cavare^ 
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fu detto se chi tì aveva lavorato con il P. del Beouf, ed avendo 
saputo D. Rocco che anche esso vi aveva lavorato volle che an- 
dasse a tal lavoro. Mi disse che D. Rocco sempre ne aveva fatto 
della stima» e che ad esso lasciava far tulto, e che quando en- 
trava dentro le grotte non ne capiva niente, e diceva andamo 
fuori, andamo fuori, e che ne aveva sommo timore di stare sotto 
terra, e che solo vi entrava per sapere dove si era truovata, o 
questa o quella cosa . . . Che essendo esso andato via dalle grotte, 
D. Rocco lo richiamò una volta per sapere dove si erano truo- 
vate varie cose, non sapendone esso niente, e nel teatro fece 
mettere delle tavolette attaccate ne luoghi dove si diceva esser- 
si trovate tale cose, con scritto sopra quello che si era truova- 
to; Dicendosi allora che vi voleva andare il Re . . . Gii richiesi 
se il Beouf avesse truovata alcuna statua di bronzo, o alcun pez- 
zo di panno, o'di cavallo dello stesso metallo , ma mi disse che 
non ne aveva truovato mai niente di tal genere di Cose bensi 
altre cose di bronzo, come vasetti ... Gli richiesi se si era truo- 
vato alcun carro di Bronzo dopo nel teatro, ma mi rispose che 
non ne aveva mai veduto, bensì nel pozzo di N. N. in Resina ne 
fu cavato un cavallo, e dell'altri fragmenti di cavalli, e che di 
tal Cavallo non ne fu truovata la Goda, e quello che gli diede tal 
notizia a D. Rocco gli disse, che non avesse cercato tal coda 
perche già era stata levata, che vicino a questo si truovarono 
delli frammenti di rote che bene si conoscevano, delle statuette 
di bronzo oltre una grande, e molte altre cose di questo metal- 
lo, che come era tutta radunata assieme non si sapeva come 
muovere lo sciamarro fra tanta robba, e che forse erano cadute 
tal cose da un tempio che vi stava vicino ... Mi disse ancora 
che questi di Enzeccheta avevano truovato nel levare queste 
pietre due colonnette (che secondo mi segnò con le mani pote- 
vano essere di 3 o 4 pai. di altezza), e che queste le teneva uno 
speziale che- restava li vicino, ed erano di marmo con li loro 
capitelli, e base, cheiavendolo saputo il Beouf glie le richiese, 
e questi gliele diede senza pretenderne niente ... Mi disse che 
prima di Gorcoles vi era stato un altro Soprastante il quale era 
di Pozzuoli, e cheterà andato in Spagna con Filippo V, e che era 
ritornato con il Re Cattolico. Gli domandai al medesimo se il 
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P. del Beouf avesse avuto Ingegniero per fare questi scavi e mi 
disse che non ne aveva avuto nessuno perche lasciava far tutto 
al Capomastro, che per il suo palazio venive un tale (che adesso 
non mi ricordo il Nome) il quale a dato per moglie una figlia al 
padrone di quel palazzo*, che gli resta dirimpetto, e che era un ca- 
vagliere (questo dovea essere S. Felice) la figlia del quale fu ma- 
ritata a Gapece ed ebbe la casa che diceva M. Peppe. 

Il giorno 11 Aprile essendo andato alla Civita mi raccontò 
Mastro Antonio: Come esso era entrato all' escavazione poco 
tempo dopo di Bardetta il quale lo fece entrare lavorando esso 
allora a mettere quelli animali di pietra che restano attorno la 
fontana vicino al Bosco di Mascabruno; che prima di lui vi era 
Mastro Peppe Palumbo il quale lo aveva fatto entrare il suo pa- 
rente Mastro Minico Imperato detto llngegniero sotto D. fiocco 
con carlini 4 il giorno (che in questa maniera si truovò che al 
Gapomastro si dava tal giornata, perche il carlino di più che ave- 
va era stato per una grazia particolare) ma che questo non aveva 
capacità; che era un fabricatore; e che quando si aveva da tira- 
re qualche statua facevano chiamare la gente della fabbrica ed il 
Gapomastro con li loro istrumenti, e che esso fu il primo quan- 
do entrò nelle grotte, che disse che non voleva che gii facessero 
tale affronto e che voleva esso tirarle fuori, come in effetto ese- 
gui. Ghe M. Bardetta era un uomo molto furioso, e che si vo- 
leva far stimare, e fra le altre cose mi raccontò Ghe vi era un 
Gartaro chiamato Sportullo padrone di quella casa avanti a Ria- 
rio, dove dopo ha abitato Weber, che questo tutti li giorni faceva 
de memoriali contro Bardetta per le Comunità (essendo un uo- 
mo molto litichino e che a tal fine teneva un calesse per portarsi 
in Napoli per le sue lite) dicendo che non si facevano pilastri, 
e che Resina si sarebbe subbissata; essendosi allora scavata una 
gran campagna per truovare le teste di certe statue: ma in verità 
si facevano moltissimi pilastri.Un giorno essendo tornato Bardet- 
ta da pranzo, e forse aveva ricevuta qualche riprensione sopra que- 
sto da Montallegri, chiamò a M.Antonio, e gli disse, che andasse 
da Sportullo, e che cercasse con buona maniera d'indurlo a venire 
a vedere le grotte per fargli conoscere se si facessero pilastri; in 
effetto vi fu M. Antonio, e lo pregò che vi andesse, ma lui sem- 
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OihBiìcbe esso grinsistesse» mai volle andanri benché M. Anto- 
nio non mancasse di dirgli che sarebbe stato meglio che yi fosse 
.andato eoo le buone, perche conosoeva che uomo indiavolato 
era jBardetta. Tornò però da Bardetta* e gli raccontò che non 
vi era voluto tornare con tutte le sue preghiere ; Però Bardetta 
Fece venire a se il (Caporale della Guardia che stava alle grotte» 
cbejin quel tempo vi andava dalla sitessa guardia di Palazzo, ed 
allora erapo svizzeri, e gli disse che andessero con M. Antonio, 
e iivease condotto alla Grotta per forza quel uomo che gli ave- 
vebbe detto, come in effetto, andiede il Caporale con altri 4^ 5 
6 aoldati, e andiedero con M* Antonio alla Casa di Sportullo, 
ma come la gente vidde che M. Antonio andava con tali soldati, . 
4ivviiarQno subito a Sportqllo il quale se ne scappò da Casa, però 
(ecero delle diligemEO nella sua casa ma non lo truovarono, un 
^ regalo diss^, se che cercate Sportullo si è andato a nascondere 
per quel vicolo acqanto al Palazzo di Biario, il caporale lo capi, e 
subito corse ed andiede ad arresjtarlo, ed in mezzo a quelli soldati 
«con la Bi^jonetta in cana lo portava verso |e grotte, ma Sportullo 
in mezzo, gridava» popolo di Besina, Eletti, Sindaco, Preti, vedete 
in che maniera mi portanp, talmente che si .radunò un popolo 
grandissmiQ, e venna'o alle grotte li Eletti ed il Curato fra li al- 
tri. Bardetta si.truovò ancora alle Grotte, e disse che non l'aveva 
fatto prendeiie per fargli alcun male, ma soU> per fargli vedere, 
se meramente si faceva, o.no fabbrica nelle grotte, e dopo molte 
cose essendosi messo di mezzo ancbe.il Curato calò con il me- 
desimo nelle grotte, e restò nel vedere tanta fabbrica, essendo 
però saluto sopra, gli disse Bardetta a Sportullo se restava per- 
suaso che si facesse fabbrica sotto le grotte, e disse che si era 
riportato alle relazioni di quelli che gli avevano detto che non 
se ne faceva. Bardetta gli disse che adesso avesse rappresentato 
quello che aveva veduto, e si fece dare la Mano. Ma come Spor- 
iullo andiede .accasa fece un altra rappresentanza dicendo che Bar- 
detta Gli aveva fatto de strapazzi avendolo fatto portare a forza 
sotto le grotte ed altre cose che vi aggiunse. Per questo nuova- 
mente Bardettafn chiamato daMontallegri,e.gli fece vedere que- 
sta B^ppresentanza di Sportullo, e gli disse allora le raggioqi che 
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aveva aruto di far questo» e gli rispose Moutallegri che un sol 
male ayeva fatto di farlo lasciare, e Don averlo fatto condurre 
nella Carcere di S. Giacomo. Quando intese questo Bardetta gli 
dispiacque di non averlo veramente eseguito» ma subito ordinò 
a M. Antonio che la mattina appresso avesse posto l'andito» e la 
ruota nel Pozzo di Sportullo e si fosse cavato» o vi fosse stata 
fabbrica antica» o non vi fosse stata» che se parlava Sportullo lo 
voleva mandare nella Carcere di S. Giacomo. Esegui M. Antonio 
il tutto» e Sportullo faceva del rumore, e successe che lo stesso 
giorno si truovò una testa di marmo» che Sportullo diceva che 
appostatamente l'avevano messa la notte in tal luogo. Bardetta 
si mise tal testa nel calesse e la portò a Napoli da Montalegri; 
ma dopo essere partito Bardetta subito se ne truovarono n. (che 
adesso non mi ricordo) ed essendo andato ad avvisarlo alla mo- 
glie di Bardetta disse che subito l'avessero portate a Napoli (e 
secondo mi spiegò queste teste erano sopra termini) da Moutal- 
legri, e però sopra le stanghe le portarono a Napoli da Monta- 
legri andando unitamente in Calesse Corcoles» e truovarono che 
appunto allora usciva dal palazzo, e disse che le portassero al 
palazzo Reale. Bardetta fece vedere queste statue al Re essen- 
dovi presente anche M. Antonio. E gli richiese allora al Re una 
cosa che voleva che il Re gli concesse (che la moglie voleva che 
l'avesse domandato avanti, ma lui diceva che era Tenore di sar 
lire quando gli toccava) e però resto anzi obbligato a Sportullo 
perche per quella sua picca aveva truovato quella robba» e ave- 
va avuto quello che voleva, che però gli fece a Sportullo un gran 
regalo di Cose dolce. 

Mi raccontò ancora che poco dopo che Mastro Antonio era 
entrato al lavoro un giorno scavandosi al teatro una statua di 
marmo» ed essendosi arrivato sino a mezze coscìe per essere il 
sito monte, intese chiamare, e conobbe essere llntendente Bo- 
schi» ma come aveva detto Bardetta che nessuno vi entrasse nel- 
le grotte se non vi era lui» cosi pensò M. Antonio di salire per 
il suo pozzo, ed avvisarlo che vi era l'Intendente. Questi gli dis- 
se che se ne fosse un altra volta calato per la stessa strada, e 
gli avesse dato tempo sino che sì fosse vestito, e che quando 
sentiva che fosse arrivato allora fosse uscito fuori; fra tento l'In- 
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tendente gridala chiamando Ck>rcoies, che non yi era, e gli altri 
del laforo che fingevano di non sentire, nello stesso tempo pe- 
rò venne M. Bardetta, e M. Antonio aveva finto di avere inteso 
e di preparare per far calare llntendente. Ma come arrivò Bar- 
detta disse, Lei che viene a fare qua si vada ad ingerire delli 
giardini, e disponga per la loro direzzione, e qua assolutamente 
non ci metta più piede, e ordino espressamente a questi uomi- 
ni, che se volesse venire quando io non ci sono lo buttiate in 
un pozzo, pure facciate una grotta vota per di sopra e ripiena 
di sassi la quale come esso passa gli cadi addosso; a tali cose 
Boschi non seppe che rispondere e se ne andiede via, ne vi mise 
più piede (pure Boschi era compare di Bardetta 3 volte, ma uno 
con r altro non si potevano vedere). Che poi come vi era uno 
dentro le grotte che faceva la spia all'Intendente di quello che 
si truovava ; come poi si scoperse; Bardetta pensò di fare una 
Burla all'Intendente, e però chiamò a se M. Antonio, e gli disse 
che segretamente avesse calato in un pozzo dove allora si cava- 
va un Somaro, e disse quello Aniello il Poeta che allora ve ne 
erano diversi che servivano per le grolle per portare la terra fuo- 
ri alla strada però la mattina ben di buon'ora imbragorno bene 
tal Somaro, e lo incominciorno a calare per il pozzo, ma quan- 
do fu a mezza strada il Somaro scappò dairimbragatura, e cadde 
abbasso, e si crepò, e però non si potè fare quello che esso vo- 
leva, ma dopo tanto si publicò che questo era per fare una bur- 
la air Intendente facendogli credere che si era truovata una 
statua. 

Al tempo di Bardetta si misero li forzati nelle grotte. 

Dovendosi andare alla guerra di Yelletri usci l'ordine che tutti 
dovessero andare l' Ingegnìeri ma solo Bardetta non vi dovesse 
andare. Bardetta però andiede dal He e disse, che voleva andare 
alla guerra perche non era suo onore di restare, ed anche per 
l'avanzamento suo, e de suoi figli, in questa maniera andiede a 
Yelletri, ed in sua vece venne D. Rocco che stava io casa di 
Gorcoles dove vi andiede M • Antonio a fargli vedere una Pianta 
che restava in sua mano che poi per lo avvenire si seguitorno a 
fare, e che in tempo di tal guerra si lavorò poco. Che poi essen- 
do tornato Bardetta non ci potè entrare nelle scavazioni. Gli ri- 
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chiesi se avefa esso fatto togliere delle pttturet mi disse che 
non erano state pitture, ma bensì delli pezii di Tonaco lisci, e 
che Bardetta voleva che sopra questo si fosse esso imprattichito. 
Quando poi sotto D. Rocco si truovò la prima statua voleva chia- 
mare ancora le gente di Ganart o più propriamente forza dalla 
fabbrica, come gli a detto in altra occasione, ma esso gli disse 
che r averebbe tirata senza il minimo inconveniente, con tutto 
questo volle andare a parlare a Ganart, ma questo gli disse che 
si fosse pure fidato di M. Antonio, che come aveva cavato delle 
altre statue averebbe ancora cavata questa, e cosi la Gayò; Ghe 
esso però volle assistervi, e che quando stava già per essere ar- 
rivata sopra voile che si fossero uniti certi capi, li quali cono- 
sceva Maes. Antonio, che in vece di far alzare la statua Tavereb- 
bero fatta calare a basso, ma con tutto questo volle che si facesse 
cosi; ed in effetto la statua crollo a basso con precipizio, alla 
qual cosa D. Rocco Restò, e avendola fatta tirare sopra come 
diceva M. Antonio venne perfettamente la qual cosa avendo ve- 
duto D. Rocco se ne andiede (Non mi ricordo bene se tal statua 
fosse il cavallo) Quando si truovò il cavallo di marmo che resta 
verso il mare mi disse come altra volta di averne truovato pri- 
ma la testa in una grotta vecchia che cavava senza il consenso 
di D. Rocco, e dove poco più avanti truovò anche tutto il restan- 
te del Gavallo, che poi lo stesso voleva sostenere essersi truova- 
to nel vergine acciò non si dicesse che cavava dove avevano già 
cavato altri. Ghe di questo cavallo aveva tutta la premura che 
si conducesse a Palazzo, e che per tirarlo fuori lo fece tutto di 
loto, e poi con una rete di Gorda tutto imbragò; che poi per 
portarlo a palazzo dove il Re voleva vederlo dopo il pranzo D. 
Rocco andava avanti, e faceva mettere l' argano ora qua ora la 
per tirarlo, ma esso gli disse Signore per quando volete che sia 
a palazzo questo Gavallo per domani, o pure da qui ad una ora, 
ed avendogli detto che aveva d'andare presto, esso gli disse che 
andasse avanti che allora Taverebbe veduto andare appresso, e 
però fece mettere tutti li forzati a tirare con li crulli sotto, e 
correndo fu condotto a Palazzo, dove quando fu vicino se volle 
D. Rocco far vedere che lo diriggeva. A palazzo fu messo nel 
sito che resta adesso in un ricinto che vi aveva Ganart, dove M. 



Antonio ne levava la terra sopra e Ganart diceva che sollecitai- 
se perche aveva da calare il Re, venne prima la Regina, e poi 
i( Re il quale disse M. Antonio dove «i è cavato questo come 
stava situato, e tutto a lui richiese senza avere neppure detto 
una parola a D. Rocco, la qual Cosa gli si rendeva al medesimo 
insofribile, benché dopo Ganart lo persuadesse che a questo ave- 
va assuefatto il Re M. Bardetta perche da esso faceva dirgli tutte 
le circostanze che erano occorse nel truovare qualunque cosa 
gli si presentasse al Re. Ma questo fu motivo che D. Rocco non 
facesse comparire più avanti al Re M . Antonio, e poi lo mandas- 
se fuori che anzi Ganart sempre lo proteggeva, e quando aveva 
d'andare per vedere qualche pittura nelle grotte diceva se non 
vi è M. Antonio non ci calo, e cosi doveano farlo andare in Re- 
sina. * 

Mandò poi via dal lavoro M. Antonio lavorandosi iu Gragoano 
per un inconveniente. Gioè che tenendo due uomini a cavare 
in un sito distante da dove era tutto il corpo del lavoro, uno 
delli quali era il padre di Aniello Giacomino esso vi andiede, a 
vederli Gavare, e conobbe che facevano una grotta in un sito 
pericoloso, e però gli ordinò che cavassero di sopra, ma come 
se ne andiede via tornarono nuovamente a cavarvi , e successe 
la disgrazia che si slamò il terreno e questo Giacomino si ruppe 
una Goscia. D. Rocco fu informato di questo e scrisse a M. An- 
tonio che avesse fatta una dichiarazione del fatto, e che vi aves- 
se messo che esso non vi aveva colpa fece tal dichiarazione, e . 
qualcuno disse a D. Rocco che questa Taveva fatta contraria ad 
esso che però vi andiede un giorno e lo licenziò subitamente mi- 
nacciandolo di quanto aveva fatto ma gli disse M. Antonio che 
se aveva mancato su qualche cosa era ben giusto che lo avesse 
mandato via dal lavoro, e nel caso contrario gli pareva che non 
avesse demerito per essere mandato via, e però gli averebbe 
portata la dichiarazione che aveva fatta, come in effetto la sera 
gli portò tal relazione nella casa dove allora abitava vicino la 
Dogana di Resina, e quando ne era partito allora M. Antonio 

* Qaesto cavallo mi ha detto Atticciati al li 5 Aprile 1772 che non 9i cono- 
sceva esservi ristaarazione alcuna antica, ma sola la coda vi era aggiunta con 
1» p«mo per comodo di lavorarsi. 
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lo mandò a chiamare per la strida e gli disse che la mattina ap- 
presso ritornasse a lavorare a Gragnano. Ma il giorno appresso 
nuovamente lo chiamò prima che andasse a tal lavoro, e gli disu- 
so che non voleva che vi andasse perche aveva parlato molto ma- 
le di lui, e aveva detto molto cose della sua nascita» ma a questo 
gli rispose che non poteva essere perche esso non poteva saper- 
lo, e che l'averebbero detto li suoi paesani (questo era Michele 
de Ciria il quale aveva detto di conoscere molto bene tutta la 
sua casa, ed aveva raccontate molte cose) ma D. Rocco non lo 
volle più nel lavoro, e però si mise a fare il Tavernaro, e dopo 
Ui ripreso per impegno che ne prese il Principe di Stigliano il 
quale ne parlò al Re istesso acciò D. Rocco lo riprendesse. 

Mi raccontò Circa in questo stesso tempo D. Giuseppe Ganart 
che esso fu la causa che in Pozzuoli si scavasse il Tempio da si>- 
pra perche essendosi in tal luogo truovate certe Colonne esso ci 
fu mandato per osservare se erano cose proprie da trasportarsi 
in Portici, e che esso disse alla Regina che quel sito promette- 
va molto, e che sarebbe stato buono di scoprirsi di sopra e che 
S. M. l'avesse comprato perche era una bagattella come in ef- 
fetto successe. 

Il Giorno 18 Maggio richiesi a M. Antonio Scognamillo: Se 
aveva inteso che il P. de Elbeouf avesse avuto Ingegnerò per la 
scavazione, e mi disse che non lo aveva avuto mai, e che M. N. 
Imperato che era il suo Zio aveva fatto tutto sotto le grotte, e 
che però lo chiamavano Tlngegniero; ma avendogli io detto di 
avere letto uno d'un Ingegniero che teneva tal Signore di cui non 
mi ricordavo il nome, ma bensì che era di Casata Stendardo mi 
disse che questo si chiama D. Poppe e che questo aveva servito 
solo il Princ. per il suo palazzo, e che non era calato mai nelle 
grotte. Gli richiesi poi se tal Princ. avesse truovato mai statue 
di Rronzo, e mi disse di nò che molte volte aveva inteso parlare 
al suo Zio dei ritruovamenti che aveva fatti tal signore, e gli 
aveva sempre detto che si erano solo truovate statue di marmo, 
e mai se ne erano truovate di Rronzo, e che di tali statue che 
si erano truovate ancora non ha molto ve ne erano alcuni pezzi 
nel palazzo de Elbeouf. E che le statue le mandò fuori tal SI-» 
gaore a regahire. 
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Lo stesso giorno 18 Maggio intesi d'alcuni Sacerdoti alla Tor- 
re del Greco che fu cavato circa 30 anni sono dalla Città di Na- 
poli nel sito detto a S. Nicola alla Strada, e che vi furono tro- 
vate molte cose. 

3 Giugno. Fui a Truovare D. Nicola Imperato alias Petriaco- 
lo, e Gli richiesi se in che tempo si fossero traevate quelle sta- 
tue poste sopra l'arco de Colli mozzi; ma mi disse che era da un 
gran tempo, e esso precisamente non lo sapeva, gli richiesi se 
in che ulBzio si era fatto la scrittura quando si ristituirno li 
denari che si erano presi ad interesse per mettere in opera tali 
statue, e mi disse di non saperlo poiché esso aveva portati li de- 
nari in mano del Presidente Mazzacchera : ma che queste statue 
furono traevate nel tempo della Sig. di Sidonia; mi disse che si 
truovarono con le teste, e che di queste ancora ve n'erano due 
nel tesoro di Pugliano. Che di questa Signora erano Portici, 
Resina, e la Torre, e che questi furno venduti poi a Stiglano, 
il quale nuovamente li voleva vendere a il Duca N., e che essi si 
comprarono per cento-ottanta-mila Ducati che per questo prese- 
ro de denari ad interesse di cui ancora ne anno debito. 

Circa il principio dell' escavazione mi disse che Enzeccheta 
(che si chiamava espressamente Cola Aniello Nocerino ed è mor- 
to da 20 anni incirca) volendo fare un pozzo ne cavò molti mar- 
mi (e non saperne altro) che essendo pervenuto questo alla noti- 
zia del Pr. d'Elbeouf vi fece cavare, gli richiesi se in che anno 
incominciò a fare tal scavo, e mi disse che nel 10 o 11: e si cavò 
nell'estate, che questo fii prima che esso si vestisse l'abito cleri- 
cale che fu nel mese di Marzo dell'il: e però credeva che s'in- 
cominciasse nel 10. Che questo Sig. andava sempre a vedere 
questi scavi, e che le cose che cavava le faceva portare coperte 
al suo palazzo. Gli richiesi se sapeva che avesse traevate alcuna 
cosa di bronzo, ma positivamente mi rispose di no, che solo ave- 
va traevate delle cose di marmo, e particolarmente delle statue, 
e delli lancelloni di marmo. Allora tal Sig. abbitava al suo pa- 
lazzo al mare, avendo prima abitato nel palazzo di Santobuono; 
che questo Sig. era Suddiacono, e con dispenza aveva preso mo- 
glie; che non aveva niun impiego per l'Imperadore; e che era del 
Ducato di Lorena, che qua vi stiede poco più di tre anni. Circa 
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quanto tempo ayesse scavato mi disse che aveva cavato in diverti 
tempi per qualche anno; ma non aveva cavato di seguito; gli ri- 
chiesi che ragione avesse avuto di tralasciare questa escavaiione 
ma mi disse di non saperlo. 

Giugno. Maestro Antonio mi ricontò: che esso sul principio 
deir escavazioni che furono incominciate da D. Rocco vi stie- 
de a cavare; ma poi; secondo allora da tutti veniva creduto; du- 
bitando che questo fosse troppo dannoso alla salute il suo zio 
volle che si levasse dopo avere lavorato qualche settimana. Gli 
dissi che volevo far calare nelle grotte M. Peppe Palumbo, ma 
a questo mi sogiunse che poco ne averci possuto cavare, perche 
era un ignorante, e non averebbe saputo niente. 

11 Giugno 1765. Fui da Peppe Palumbo, e mi raccontò le se- 
guenti Notizie. Che al sito dove presentemente sta il Palazzo 
del P. d' Elbeouf si ricordava esservi una machiozza tutta di 
spine, e siepi ; che dopo vennero due Padri Alcanterini e in 
quel sito vi edificarono una piccola chiesa sopra la quale vi era- 
no alcune piccole celle le quali restavano al paro del Giardino: 
questi due Padri uno si chiamava P. Giacinto, e l'altro P. Mi- 
chele li quali erano tenuti in concetto di santi; che dopo ac- 
quistarono quel sito che anno presentemente e vi incominciaro- 
no a fabbricare, ed a tal fine fecero una barca per caricare le 
pietre dove vi andava sopra un Frate. Quel sito poi dove prima 
avevano incominciato a fare quel piccolo convento, o piuttosto 
romitorio lo donarono al Pr. d' Elbeouf, benché questo gli des- 
se una limosina di 50 due. il mese per fabbricare il nuovo con- 
vento. Questo Sig. incominciò a gettare a terra la chiesa e il 
piccolo convento, e determinò di farvi un piccolo palazzo, che 
poi a poco a poco ingrandi e che per questo si ebbe varii Inge- 
gnieri, e Tultimo fra tutti fu S. Felice il quale fece la scala di 
marmo che resta di fuori, che anzi la maggior parte fu fatta a 
sue spese perche avendogli richiesto il Beouf, e quanto vi voles- 
se per fare tale scala gli dissi non più di trenta carlini per gra- 
dino, e però il P. disse che lo facesse pure lui, ma poi li venne 
a costare sei ducati per gradino. Che prima de capo Mastri ne 
aveva anzi' più d'uno, che prima teneva uno (di cui non si ricor- 
dò il nome) del quale trovandosene poco contento, un giorno ne 



819 LinBEATRA 

parlò oon un Poiiore che ayeta una masaerìa nel sito che reste 
tra Garavita ed il Palazzo del Re, e questo gli propose Mastro 
Tomaso la Monica, che era Napoletano ed aveva una grande 
abiliti in tutto ed era cosi amato da Elbeouf che qualche volta 
lo portò con se in Carrozza per Portici. Tal Signore Incominciò 
a cavare nel pozzo d'Enzeccheta circa il mese di Maggio, o Giu- 
gno secondo gli pare e vi cavò per nove mesi, ma non sempre 
con la stessa gente perche sino vi cavava con tre 4, e al più 7 
uomini; perche vi cresceva la gente quando truovava qualche 
cosa facendola venire dalla fabbrica che allora stava facendo. E 
che M» Tommaso però sempre vi faceva stare a lui, che qualche 
volta cercava di non lavorarvi, perche allora non avendo ancora 
metodo vi lavoravano con troppe candele, e facevano subito ne- 
gro oltre esservi un solo respiro per il pozzo d' Enzeccheta, e 
andava alla fabbrica del palazzo: ma come lo vedeva il maestro 
di casa del Principe ehe era Messinese gli faceva una gridata, e 
gli diceva per ordine del P. che fosse subito ritornato alle grot- 
te* Si levò poi mano a tal lavoro perche essendo questo Signore 
Generalissimo deir Arme dell' Imperadore in Napoli ( e teneva 
come tale una guardia di 25 soldati quando stava in Portici, do- 
dici de quali li teneva al palazzo di Santo Buono e 12 al palazzo 
che stava fabbricando al mare). Prese moglie (era la signora di 
Salsa ) senza consenso delllmperadore, e gli fue levato il com- 
mando che aveva, ed allora lasciò questo scavo, avendo dovuto 
andare in Vienna, dove dopo ritornò e stiede con la sua moglie 
due, tre anni e poi fu richiamato dalla corte, ma la moglie 
non ci volle andare assieme. Ed allora vende il palazzo che ave- 
va fatto al mare al Marchese Palletta per dti. 12000 che fu una 
miseria che non gli pagò neppure il ferro. D. Gioacchino Palom- 
bo dice che quando sposò era terminato il Palazzo, e dice che 
fosse nel 14 o 15. 

Gli richiesi se nel fare questi scavi avesse avuto Ingegnerò 
ma mi disse in questo non esservi intrigato nessuno benché 
avesse delllngegnieri per il palazzo perche in questo si fidava 
in tutto di M. Tomaso. Ma gli dissi se almeno per curiosità vi 
fosse calato qualcuno, sopra questo mi disse esservi solo calato 
abbasso il mannoraro quando si cavò quella statua che si ruppe 
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la testa, il quale disse che i'averebbe aggiustata senza cbe se uè 
fosse accorto il Principet ma come stava sopra ad aspettare che 
uscisse fuori la statua pure bisognò portarla fuori in tal manie- 
ra. Gli richiesi se un tal D. Peppe Stendardo aveva mai servito 
a tal Signore e mi disse di no, ma bensì che esso lo aveva co- 
nosciuto e ci aveva lavorato nel fare il Palazzo di Andreasso vi- 
cino la Parrocchia di Portici di cui tal Stendardo ne fu V Inge- 
gniero; e che era Ingegniero della Città di Napoli. Ma di que- 
sto gli dissi che aveva veduto una sua lettera che diceva che con 
la sua direzione si era fatto lo scavo del P. d' Eibeouf, ma que- 
sto mi disse non esser vero. Però che questo aveva fatto cavare 
a S. Nicola passato la Torre del Greco per la Città di Napoli» e 
questo fu dopo che aveva cavato Elbeouf in Resina, e quello che 
avessero truovato non lo sapeva, bensì vi erano restate fuori al- 
cune colonne di GipoUazzo che poi il Be Cattolico fece portare 
in Portici; questo lo seppe; perche D.Pietro Bardetta fece anco- 
ra cavare per qualche tempo in tal luogo, nel quale non vi si 
truovò niente di buono, ed allora il Parsonale di quella masse- 
ria gli disse che si era fatto cavare dalla Città, ed essere stato 
lìngegniero D. Peppe Stendardo, il quale gli sovvenne allora 
come già gli era cognito per avervi lavoralo sotto. Il Principe 
d' Elbeouf fece fare dell* intonachi molto singolari nelle stanze 
basse del suo palazzo che venivano lustri come un marmo li qua- 
li li faceva con alcune pietre lucide che le portavano d'Abruzzo 
che dopo averle calcinate le faceva pestare come il gesso, poi 
questo lo mescolavano unitamente con le terre de colori o cina- 
bro servendosi della colla de mastrodasci per impastarlo, e dopo 
averlo fatto di vari pezzi di stucchi di diversi colori li metteva- 
no sopra la tavolozza e con la paletta li spianavano ma bisogna- 
va usarci della diligenza e sollecitudine perchè si asciuttava cosi 
presto come il Gesso : quando quest* intonaco era seccato con 
pomici ed acqua si allustrava ancora per qualche giorno, poi si 
stropicciava con panni di lana ed oglio, ed in fine si stropiccia- 
va con pannilini. 

16 Giugno 1765. Essendo andato nel Caffè alla Torre del Gre- 
co richiesi a quel Caffettiere se di chi fosse quella masseria do- 
ve qualche tempo addietro si era cavato vicino S. Nicola alla 
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Strada e mi disse essere di Brancaccio» cioè di uno che prima 
era speziale di medicina, e che allora faceva il Caffettiere, ma 
io dubitando che fosse di questo perche mi pareva d*avere inte- 
so un altro nome per chiarirmene volle domandarlo ad uno che 
stava li fuori, che secondo intesi era notare; e questo mi disse 
ancora essere questo sito di tali Brancaccio; allora io gli richie- 
si, e in che tempo si fosse cavato, e mi disse che nel principio 
che il Be incominciasse le escavazioni, ma dicendogli che sape- 
vo che ancora prima si era cavato, mi soggiunse questo fu sotto 
Tingegnero Gammerale Stendardo, io» dissi se aveva cavato per 
la Città di Napoli, ma non mi rispose a Tono forse per non sa- 
perlo; e mi raccontò il seguente. Che già da qualche tempo gli 
antenati di questi Brancacci avevano cavato io tal luogo non so 
con qual esito, ma bensì che ne avevano tirati fuori alcuni pez- 
zi di colonne o piedistalli che fossero li quali stavano avanti il 
palazzo di Santori che resta dirimpetto a tal masseria, che poi 
non sa che se ne sieno fatti non avendoli veduti più. Che poi 
v*incominciò a Cavare Stendardo pochi anni prima che venisse- 
ro le armi Spagnuole cioè prima del 54, e vi calò come da un 
pozzo ma non vi truovò che del li pezzi di marmo, e si levò ma- 
no per non essere cose di conseguenza; che esso lo conosceva a 
questo Ingegniero perche in tal tempo faceva l'agrimensore sotto 
un tale, e però ci era stato varie volte per misurare terreni as- 
sieme, e che alcune volte unitamente con questo ingegniero era 
andato nei sito dove si cavava. Circa l'anno preciso mi disse che 
ancora viveva qualcuno di questa famiglia che se ne poteva ri- 
cordare molto bene, e dal quale uno se ne poteva informare. 

18 Giugno 1865 ho fatto venire nelle grotte Gio. Battista 
Nocerino ( era nato mese 4 anno 1699, secondo ho fatto vedere 
nelli libri del curato di Besina ) detto Enzeccheta, e mi ha rac- 
contato relativamente alle interrogazioni che glie ne ho fatto che 
quel pozzo che resta nella sua cortina era circa 30 palmi d'al- 
tezza, e che mancava Y acqua, e che il suo padre questo aveva 
altri 3 fratelli pensò di farlo cavare più a fondo e vi lavorò per 
questo Tavo di M.^ Francesco Pernice e come arrivarono vicino 
al piano antico truovarono una gran quantità di marmi de quali 
li migliori conservavano io Casa, e l' altri li gettavano per la 
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strada che avendoli veduti un marmoraro che passava, fu in sua 
casa e ne comprò due salme o al più tre per 15 carlini. Alcune 
cose che furono truovale migliori il suo padre le diede ad uno 
speziale che stava in mezzo a Resina dove ancora adesso vi è la 
speziaria vicino la dogana della farina che si chiama Sig. Aniello 
Giacomino; che tutte queste cose esso l'aveva intese raccontare 
diverse volte al suo padre non potendosene esso ricordare, es- 
sendo questo stato almeno 15 anni prima che incominciasse a 
cavare il P. d'Elbeouf, e però aveva pochissima età essendo ades- 
so di circa 80 anni. Gli richiesi se era vero che avevano un 
Giardinetto dal quale ne coglievano de fiori che poi andavano a 
vendere; mi rispose, che era vero, che il suo padre andava a 
vendere de fiori ma che questi li comprava, e non era stato quel 
cortile sito di case in tempo di suo padre diverso da quello si 
vede presentemente, e che lui non aveva fatto mai il mestiere 
di vendere li fiori; che non sapeva che vi avesse truovato colon- 
nette ma bensì gli pareva alcuni pezzi di statue, ed una statuet- 
ta piccola. Che esso poi aveva lavorato con il P. d*£lbeouf e sot- 
to D. Rocco. 

29 Giugno 1765. Richiesi a D. Ferdinando Campana se era 
parente delli figli del sig. Aniello Giacomino, che era stato spe- 
ziale in mezzo Resina; perchè volevo informarmi se quando si 
avesse incominciato da Enzeccheta a cavare il pozzo, e se fosse 
vero che avesse ricevuto il loro padre certi pezzi di marmo, per 
questo mi fece parlare con il suo Socero, ed unitamente andas- 
simo da D. Carlo Giacomino per informarci di questo, ma non 
Io trovassimo in Casa; mi disse bensì il Socero di D. Ferdinan- 
do che sapeva bene che Enzeccheta aveva cavato prima del P. 
d*£lbeouf ma non sapeva precisamente in che tempo: ma di que- 
sto n'era poco informato solo . mi disse varie circostanze sopra 
lo stato presente di Resina, cioè che la chiesa di Pugliano prima 
era una piccola cappella, e che poi nelFedificare la chiesa mo- 
derna la gettarono a terra; che la lava che eruttò il Vesuvio nel 
1631 fu più di utile che di danno a Resina perche prima tal luo- 
go era tutto di lave e pero non era atto a piantarsi. Che il sito 
dell'Oliva in Resina propriamente si diceva quello dove stava la 
speziaria del sig. Aniello Giacomino» ma che forse si estendeva 
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sino «Ili colli mozzit e più. Mi disse che aveva inteso da un suo 
parente che era medico in Resina che andava da Elbeouf, che 
questi aveva truovato una statua dì marmo di Venere la quale 
la fece tira sopra con delli matarazzi, e che poi la mandò fuori 
a regalare. 

9 Luglio. Feci venire alle Grotte M. Peppe Palumbo. Prima 
di tutto gli domandai se Enzeccheta, cioè il Padre del vivente, 
avesse cavato il pozzo al tempo de Elbeouf o prima, e mi di^se 
che lo aveva fatto cavare da sopra 10 anni prima, e che vi aveva 
lavorato M. Bartolomeo Pernice Avo di M. Francesco che è ca« 
pò mastro della Scuderia, e che poi Elbeouf lo aveva saputo dal 
marmoraro che aveva comprati alcuni marmi di essersi cavato 
in tal luogo, e che quando questo fece il pozzo s'incontrò sopra 
un altro pozzo Antico. Lo feci poi calare a basso e mi segnò dove 
aveva cavato il P.d*£lbeouf che era particolarmente dal pozzo sino 
alla metà del teatro dove per la porta Reggia erano entrati avan- 
ti la scena ed avevano cavato in tutta la lunghezza della medesi- 
ma, da dove nel mezzo si erano avanzati sino avanti al pulpito; 
dalla parte sinistra avevano girato per la apertura che da ingres- 
so al parascenio dove erano entrati dentro al medesimo accosto 
al muro, verso la gradazione, ed ancore avevano fatto una grotta 
per il muro del pulpito verso la stessa parte, dalla parte oppo- 
sta avevano camminato ancora nella stessa maniera accanto alla 
porta del parascenio, ed avevano camminato avanti alla porta della 
stessa orchestra senza però essersi avvicinati in maniera d'avere 
veduto, toccata la iscrizione che fu poi truovata, e con una 
grotta che avevano fatto nel ripiano che apre sotto la gradazione 
erano arrivati circa sino al mezzo. Il P. d'Elbeouf aveva lavorato 
in far questo circa 9 mesi ma di questi tempi si era lavorato più 
a cavare o tirare fuori statue che a cavare grotte essendosi truo- 
vate queste quasi tutte unite, particolarmente avanti la scena 
nel fosso che scendeva abasso più del piano delForchestra. Le 
grotte le facevano strette quanto appena vi poteva capire un uo- 
mo, e cosi basse, che in qualche luogo bisognava andarvi inchi- 
nato. NelFultima nicchia della scena a sinistra si era truovata 
una statua nello stesso suo sito tutta intiera, nel fosso che stava 
•vanti si truovò Tiscrizione di Appio Pulcro ... Mi raccontò, 
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poi sopra che ali* intorno dell'orchestra vi era un parapetto di 
marmo che fece levare D. Rocco, la quale cosa non avendola mai 
saputo mi arrivò nuova, e però volli andare a farmelo insegnare 
come fece, e ne conobbi in molti luoghi di essere stata levata, 
ed in altri di restarvi rotta, e mi dissero li cavatori che anche 
D. Carlo Io aveva osservato questo . . • Venne poi Gio. Battista 
Nocerino quando stava sopra Palombo ma questi non lo cono- 
sceva e gli feci confrontare circa le notizie che mi avevano dato, 
che il pozzo lo avessero cavato di sopra 10 anni prima che El* 
beouf incominciasse a cavare, e che le pietre che venderono al 
marmoraro ( le quali aveva riposte per fabbricare ) fumo due 
salme per le quali gli diedero 15 carlini, e che tutto questo esso 
Taveva inteso raccontare varie volte al suo padre . . . Portai poi 
Palombo allo studio di Ganart e benché non avesse una memo- . 
ria molto fresca di ricordarsi positivamente le cose pure disse 
che due sole statue aveva fatto prendere il Re di quelle che era- 
no restate al Palazzo del P. d*Elbeouf, che queste restarono nel 
giardino di sopra dentro ad un fosso dove vi era molta erba so- 
pra, e che esso Tinsegnò come ce l'aveva messo lui stesso, che 
ancora ve n*erano dell'altre cosluna o due che restavano nel prin- 
cipio delle due scale circolari, le quali però truovarono essere 
state già tolte, che queste statue furnof oi messe nelle stalle di 
Balena; e disse il sig. Antonio Burani che là essi truovarono al- 
cune statue quando vennero; disse poi che queste due statue 
una doveva essere il Bacco che per contrasegno disse tutte le 
parti che gli mancavano, e faltra una statua grande molto più del 
Bacco che pare d'un uomo Consolare con un panno che li passa 
sopra la testa, che resta al cantone della stessa stanza dove sta 
il Bacco del quale ancora seppe dire tutte le parti che gli man- 
cavano. Il sig. Antonio Burani sopra tali statue, che fossero pre- 
se da Elbeouf vi ebbe qualche difficoltà avendo sempre inteso 
dire dell'altre; ma stimò dì non potersi affatto negare perche gli 
pareva che l'avessero truovate in quella stalla che diceva Palom- 
bo nel cortile del Museo dove solo mi dissero che vi fossero sta- 
tue di marmo ma fra quelle disse di non riconoscerne nessuna 
che fosse di quelle prese dal P. d'Elbeouf. 
Memorie ricavate dal libro intitolato Le vite de sette santi prth 
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tatari di Napoli descritte da M. A. S. Paolo Regio professore di 
sacra teologia nuova edizione Napoli appresso Orazio Salviani 
1579. Nella vita di S. Aspreao. pag. 31. 

« .... non è conveniente, che lasci in silenzio quel, che si legge 
in antico quinterno scritto a penna* già sono anni 155 in carta 
pergamena* il quale si conserva appresso gli Estauritarii della 
Cappella di Santa Maria a pugliano; ove parimente sono Tinven- 
tario delle robbe, e i capitoli di detta Cappella ; che noi avemo 
letto, e fedelmente di parola, in parola qui trascritto per testi- 
monio della venuta di S. Pietro in Napoli, il cui tenore è questo. 

In Nomine Domini nostri lesu Christi Amen. Anno a nativitate 
qusdem Millesimo O^^^^fig^^^simo Vicesimotertio, Pontificatus in 
Chrisio Palris Domini nostri. Domini Martini divina providentia 
Papae Quinti; Die nono niensis Madij\ prima indilionis^ Archie- 
piscopalu Neapolitano. 

lo Rugierio Pappa Asunga sungo stato chiamato^ el anche pre- 
gato per parte de lo Reverendissimo Archiepiscopo Nicolao Napo- 
litano^ come sua Signoria have fatto la visita a santa Maria ad 
Pugliano sita, et posila alo Casale di Resina supraporte con mes- 
sere Stefano de Galla, et Abate Andria Brancaccio, et donno Ni- 
cola Camporitunno, et ei una bella Cappella officiata onne dì, et 
stange cinco preite, et ei multa devota, et antica, con molte indul- 
gentie, e perdonanze plenarie remessiune de onne peccato, el ditta 
Cappella ei hosterita, et have una magna intrata, et goverriase per 
prebislaicorum de tri venerabile homine de ditto Casale ut supra 
V S. Petri Scugnamilo, Antonio Gaìidino, lacobo Imperato fat- 
ture ^ et governature de ditta cappella ut supra tencno in mano 
uno instromento cariale, lo quale ave visto lo Reverendissimo Ar- 
chiepiscopo Nicolao, con ditte commissarie ut supra, et ditto istro- 
mento ut supra fu fatto regnante lo Imperatore Costantino delo 
fundamento de ditta Cappella ut supra per mano de Notare loca- 
vo Forly, et ditto instromento scripta ei de virgole vintesei, e lo 
virgola scritto ei longa un p^rmo, e menzo, et ditto Notare la- 
cavo Forly fa guesto signo . . .et ei extratto de verbo ad verbum 
presente lo Riverendissimo Archiepiscopo Nicolao in questa carta 
membrctna dieta instromente. ctc. 

In nomine Salvatoris^ Amen^ regnante lo Imperatore Costanti- 
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no^ Santa Maria a PuglianOf nanze che fosse fondato ditta Cap^ 
pella era supra Besina in un bosco^ venendo santo Pietro Apostolo 
in Napoli anno passione Domini nostri lesu Christi vicesimo passa 
per ditto Casale ut mpra per venire in Napoli trova un homo in- 
nominalo Ampellune convertito alla fede de Christo^ ipso era un 
homo da bene^ e cattolico: e dopo Ampellune^ ipso ne converlio in 
uno dì alla Fede di Cristo più di trecento anime in ditto Casale; 
Ampellune era un santissimo homoj et per visiune^ e miractUo de 
la Vergine Maria si sonna in quitto bosco supra Resina una ima- 
gine della Vergine Maria con lo figliìwlo in braccio^ come sta scoi' 
pilo in questa prima carta, subito ipso Ampellune fondao ditta 
Cappella, et anticaìnente si chiamava santa Maria Ampellune, et 
in detta Cappella santo Aspren gè disse la messa et eage indulgen^ 
za per parte di 5. Pietro. 

Appresso a questo ristretto vi sono Tindulgeoze e poi seguita 
che questo istrumento fu estratto da un marmo scritto in greco 
che venendo li Goti io fecero in pezzi. Poi dice che vi era l'in- 
ventario della robba, e gli ordini ovvero capitoli dell'Estaurita, 
e poi seguita con la ferma del notaro e testimoni. Poi vi è il ro- 
gito del notaro che lo trascrisse per ordine del vescovo di Napoli.» 

Mi sono informato da D. Carlo Pavone ministro della Polve- 
riera se quando si fece quel canale che conduce Facqua alla Pol- 
veriera etc, e mi disse non essersi fatto per tal fine, ma averlo 
fatto prima il Duca di Sarno, perche nel sito dove stava la Pol- 
veriera ci crono dei suoi molini, come nel sito dove sta Tarme- 
ria, che questo canale lo distrusse in parte la irruzione, ma poi 
nuovamente lo raggiusto tal Duca. Che questo si averebbe pos- 
suto vedere dal Attuario della casa di Sarno che è Leoni per 
quello che credeva. La polveriera fu edificata nel 1651 nel me- 
se di Novembre al tempo di Filippo lY, e che crede già più di 
100 anni prima fosse fatto il canale. 

Ho Domandato il giorno 21 Xbrel765 al Sagrestano diS/M.* 
a Pugliaoo qualche erudizione della chiesa, e solo mi ha detto 
di esatto che prima la chiesa era solo quella porzione che resta 
dalla parte dell'Oratorio. Che nell'ultime case che restano a ma- 
no sinistra per andare a Pugliano vi era un albero molto grosso 
e che ancora a quel sito gli è restata la denominazione. 
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Lo Stesso giorno mi disse Piccioli che quando esso venne nel 
portone verso Portici dove poi fu fabricato il Teatro, ora cappe!- 
la# vi era una torre Antica vicino al palazzo di Balena; che avanti 
al palazzo di Balena vi erano alcune case basse fatte fabbricare 
dallo stesso Balena per comodo della famiglia verso il mare. 

D. Giuseppe Ganart mi raccontò un giorno di questo anno 
che esso fu la causa che si cavasse in Pozzuoli il tempio di Se- 
rapide e che si lasciasse scoperto» perche essendo venuta al Re 
la denunzia che vi fossero delle Golonne, migliori di quelle che 
erano effettivamente, vi mandò esso, che avendo poi riferito il 
merito di queste colonne, disse che però dalla macchina di que- 
ste si poteva congetturare di essere qualche gran cosa, e che 
sarebbe stato buono di cavare in tal luogo e lasciare scoperto 
il sito, e che per tale sua proposta ne furono dati li ordini a 
D. Rocco. 

Nella lettera di Winckelmann ho letto che le colonne del no- 
tato tempio 8i esservano essere st^te sott'acqua e avervi fatto 
la loro sede alcuni animali marini. Il Duca di Rochefaucault mi 
disse (che era molto studioso delle cose naturali, e che mi disse 
il suo compagno esserne molto virtuoso) che tali colonne erano 
state tocche dal fulmine. Mi disse ancora che le vestige che 
qua per tutto si truovano di fuochi, nelle pietre etc. che in fran- 
cia in una provincia (che mi pare) di Alvernia vi erano anche 
delli eguali segni e che vi erano delle pietre tutto simili a queste. 

11 Giorno 30 Xbre 1765 facendo cavare avanti al pulpito dalla 
parte destra sotto al monte duro fra il terreno che si conosceva 
non essere stato cavato, almeno per adesso, cioè in questi tem- 
pi a noi cogniti, si truovarouo delli gusci di lumache, e più di 
uno che alcuni ne portai in casa. Ho conosciuto però in qualche 
tempo forse molto remoto essersi forse cavato in tal luogo poiché 
non solo mancavano li marmi che coprivano le nicchie del pulpi* 
to, ma anche mancavano le lastre che conobbi esservi state nel 
piano antico avanti lo stesso pulpito nell'orchestra, delle quali 
lastre vi erano li segni sotto il terreno che sopra ho detto. 

{eontìfma) 
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2 érannaìo— Alle ore 15 con 75 operai e 13 carri si è dato prin- 
cipio a' lavori di cavamento nelle località poste di rincontro alle 
Terme Stabiane, essendosi rinvenuti i seguenti oggetti. In quel* 
la segnata col n. 5» airalteiza di circa pah 15. Terracotta. Una 
pignatta tutta lesionata contenente delle spine di pesce. Un fram- 
mento di tazza con yemice rossa. Un peso da telaio. E nell'al- 
tra segnata n. 4, all'altezza di circa pai. 8. Alabastro. Un fram- 
mento di statuetta con tre piccoli altri frammenti. Vetro. Un la- 
grimatoio rotto nel collo alto pai. 0,25. Oao. Un pezzo cilindrico 
forato. Vetro. Altro lagrimatoio anche rotto nel labbro, alto pai. 
0,35.Ferro.Un perno. Bronzo. Un anelletto infilzato in un fram- 
mento di sciba di ferro, di diametro pai. 0,08.Un frammento di 
piccola asta, di lunghezza pai. 0,30. Alle ore 23 Vz si è dato ter- 
mine a' lavori suddetti. 

3 Gennaio — Non si è lavorato pel cattivo tempo. 

i Gennaio — A 14 ore e mezzo italiane si sono ricominciati 
i lavori di cavamento nelle località a destra la strada degli Olr 
coniiy e proprio in quelle rimpetto alle Terme Stabiane. Il nu- 
mero di 108 operai e 23 carri si è occupato in tal lavoro. Nel pro- 
tiro n. 9, all'altezza di circa pai. 7 dal suolo, si è rinvenuto. Fe- 
tro. Un bicchiere mancante di una porzione dell'orificio alto pai. 
0,36; e nel pavimento si è raccolto. Pietra. Un peso di traverti- 
no mancante del manico, di diametro maggiore pai. 0,75. Nella 
bottega n. 10, all'altezza di circa pai. 5 si è rinvenuto. Bronzo. 
Due monete di modulo mezzano quasi corrose. Conchiglia. Una 
conchiglia a lumaca. Alle ore 23 e mezzo si è sospeso lo scavo. 

5 Gennaio — Gol numero di 114 operai e 23 carri sonosi in- 
cominciati i suddetti lavori di cavamento nelle località di sopra 
menzionate, ed in quella segnata col n. 10, all'altezza di circa 
pai. 8 si è rinvenuto. Colore. Un pezzetto di alacca. Terracoita. 

41 
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Un abbeveratoio di uccelli aito pai. 04^« Vetro. Uo lagrimatoio 
alto pai. 0,24. Piombo. Due frammenti di lamine raccolti nella 
località n. 9 all'altezza di circa pai. 10, riposti nel Tempio di 
Mercurio. Bronzo. Una spilla colla corrispondente fibula rotta 
nella sua estremità, rinvenuta nella località n. 4 all'altezza di 
circa pai. 10. Terracotta. Un'anfora rotta nella bocca e ne* mani- 
chi rinvenuta nella località n. 7 all'altezza di circa pai. 3, la 
quale è stata depositata nel Tempio di Mercurio, di unita ad una 
grondaia ed un tegolo rotto. Bronzo. Un piccolo campanello, al* 
to pai. 0,06, di diametro pai. 0,10 rinvenuto nella località n. 4 
all'altezza di circa pai. 10. 

7 Gennaio — Con 512 operai e 27 carrette i lavori di cava- 
mento hanno avuto luogo nel seguente modo. N. 107 operai ed i 
27 carri si sono addetti pel disterro delle località a dritta la via 
degli Olconii, andando verso l'altra di Stabia, n. 92 operai sul 
lato dritto della menzionata via Stabiana, andando verso i Tea- 
tri, a cominciare dalla bottega n. 95 fino airaltra n. 107, n. 59 
operai si sono addetti a disgombrare le terre nella strada che si 
prolunga con l'altra degli Olconii, e forma quadrivio con la ri- 
petuta di Stabia, andando verso la casina dell'Aquila, e final- 
mente n. 264 operai si sono occupati per aprire una via sulle 
terre nel lato dritto di quella che mena all'Anfiteatro, onde fa- 
cilitare il trasporto de' carri. Lo scavo ha avuto cominciamento 
alle ore 14 italiane. In un vano dlngresso in fondo alla bottega 
n. 3 nella menzionata strada degli Olconii è stato rinvenuto, al- 
l'altezza di circa pai. 7 dal suolo nello strato di lapillo. Osso. 
quattro pezzi cilindrici forati. Terracotta. Un piccolo coperchio. 
MeJla bottega n. 14 a circa pai. 10 dal suolo anche nel lapillo. 
Os$o. Un pezzo cilindrico forato, più piccolo del precedente.Nel- 
la dietro-bottega ivi alla medesima altezza. Osso. Un pezzo ci- 
lindrico forato. Ferro. Un chiodo con testa circolare in bronzo. 
Terracotta. Un abbeveratoio d' uccelli senza manico, alto pai. 
0, 13. Due pignatte rotte nel labbro senza manichi: la più alta 
è pai. 0,70 e la più piccola pai. 0,62 rinvenuta nella dietro-boir 
tega n. 10, a 12. pai. d'altezza fra Io strato di lapillo. Terracotr 
ta. Un vaseitino bislungo senza manichi alto pai. 0,28.]Seiratrio 
della casa n. 4, sempre nella stessa strada, dopo il primo cubicolo 
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a dritta, all'altezza di circa pai. 14 nello strato di terra. Osso. 
Uno scheletro umano in frantumi privo del cranio. Un pezzo ci* 
lindrico forato. Vetro. II manico ed un frammento di bottiglia. 
Terracotta. Un abbeveratoio di uccelli. Nella dietro*bottega n. 14, 
ad 8 pai. dai suolo. Ferro. Una sciba mancante di una estremità. 
Nella località n. 13. Ferro. Un chiodo. Bronzo. Un chiodo sen- 
za punta. E Analmente nell'indicato atrio n.4, alFaltezza di cir- 
ca pai. 13, anche nella stratiOcazione di terra è stato rinvenuto. 
Terracotta. Una lucerna ad un lume senza manico, e rotta nel 
centro, con la leggenda rilevata al disotto del fondo ECHIO ; la 
sua lunghezza è pai. 0,34. Osso. Tre pezzi cilindrici forati. Vc' 
Uro. Un lagrimatoio mancante della parte superiore, lungo pai. 
0,25. Il lavoro è stato sospeso alle ore 23 e mezzo. 

8 Gennaio — Alle ore 15 si è dato principio a' lavori di cava- 
mente con 402 operai e 28 carri nelle diverse località preceden-* 
temente indicate, con essersi rinvenuti i seguenti oggetti. 0s90. 
Cinque pezzi cilindrici forati raccolti nella dietro-bottega n. 14, 
all'altezza di circa pai. 12. Ferro. Un perno con quattro chiodi, 
i quali sono stati depositati nel Tempio di Mercurio, di unita a 
molti altri frammenti anche in ferro. Neiratrio n. 15, all'altezza 
di circa pai. 5 si è rinvenuto. Bronzo. Una piccola borchia ed 
un chiodo. Colori. Due pezzetti di alacca. Ferro. Un frammento 
di ronciglio. Terracotta. Un piccolo oleare mancante del manico 
alto pai. 0,20. Una lucerna rotta nel manico e nel centro, lunga 
pai. 0,37. Un piccolo coperchio. Vetro. Una boccettina a palla 
rotta nel collo, alta pai. 0,20. Un frammento di fondo di botti- 
gUa con tre altri piccoli frammenti. Bronzo. Una piccola sciba 
lunga pai. 0,34. Una testa di chiodo di diametro pai. 0,10. E nel* 
l'atrio n. 4 si è rinvenuto. Osso. Due cranii umani. La parte 
superiore di un corno di cervo. Terracotta. Un frammento di 
tazzolina con vernice rossa. I succennati lavori sonosi sospesi 
alle ore 23 e mezzo. 

9 Gennaio — Alle ore 15 si è dato principio a' lavori di ca* 
vamento con n. 255 operai e 14 carri nelle diverse località pre- 
cedentemente indicate, con essersi rinvenuti i seguenti oggetti. 
Bronzo. Un piccolo anello per guarnizione, di diametro pai. 0,10, 
rinvenuto nel primo cubiculo a dritta all'altezza di pai. 5. Due 



9i4 GIORNALE DEI SOPEASTANTl 

piccoli chiodi con testa circolaret ognuno di essi lungo pah 0,13. 
Osso. Quattro pezzi cilindrici forati, di divena grandezza. Ter-* 
racotla. Una carafflna bislunga alta pah 0,60. Commestìbili. Di- 
versi frammenti di pane carbonizzato, e vani piccoli ammassi 
di tessuto carbonizzato in cattivo stato, rinvenuti nella bottega 
n. 17 sul pavimento dell'angolo sinistro in fondo. Pietra. Un* a- 
retta di tufo, alta e larga pai. 1, nell'atrio n. 16 all' altezza pai. 
3 sul lato dritto. Marmo. Un piede di tavola scanalato alto pai. 
1,90 rotto nella base, rinvenuto nel primo cubiculo a sinistra, 
all'altezza di pai. 3. Vetro. Una porzione della palla di una ca- 
raiOna ed una caraiBna mancante del collo, primo cubiculo a si- 
nistra atrio n. 15. Nel secondo cubiculo a dritta dell'atrio della 
casa n. 4 si sono palesati tre quadretti a fresco, con cornice di- 
pinta bleu su fondo bianco, due de' quali trovansi su i muri la- 
terali, di lunghezza e larghezza pai. 1,38; e di essi quello a sini- 
stra esprime un busto muliebre col capo coverto, coronato di ede- 
ra e con tirso nella mano sinistra, quello a dritta altro busto mu- 
liebre col capo scoperto coronato di edera e con Bacco puttino 
nelle braccia, il quale è munito di tirso, coronato in testa si- 
milmente di edera. Il terzo è sulla parte del muro verticale a 
quello sinistro sopra descritto, ed esprime forse il busto di Pa- 
ride col pedo nella mano sinistra, e piccolo putto alato sulla spal- 
la dell'istesso lato. A 23 ore e mezzo si è sospeso lo scavo. 

10 Gennaio — Alle ore 15 si è dato principio a' lavori di ca- 
vamente con n. 301 operai e carri n. 16, nelle diverse località 
precedentemente indicate. In quella dell'atrio n. 15 sul pavimento, 
all'ingresso del primo cubiculo a destra si è rinvenuto. Terra- 
eotta. Una lucerna ad un lume con foro, rotta nel centro, lunga 
pai. 0,42. Bronzo. Un anello di porta con la sua piastrina e 
grappa di diametro 0,23. Una moneta di modulo piccolo, corro- 
sa. Una grappa per sostegno dello stante lunga pai. 0,36. Due 
chiodi, ognuno di essi lungo pai. 0,08. Un piccolo manico con 
anelli nelle due estremità, de' quali uno è staccato. Ferro. Un 
anello di diametro 0,25. Nella bottega n. 11, sulla strada che 
mena all'Anfiteatro, all'altezza di circa pai. 6 si è raccolto. Bron- 
%o. Una coppa d'imbuto di diametro pai. 0,36. Terracotta. Un 
vasettino bislungo senza manichi e rotto nel labbro, alto pah 
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0,28. Osso. Un pezzo cilindrico forato. Ferro. Yarii chiodi os-^ 
sidati, che sono stati riposti fra gli oggetti inutili. 

11 Gennaio — Lo scavo ha avuto cominciamcnto alla stessa 
ora di ieri col n. di 326 operai e 21 carri, che sono stati ripar- 
titi in due punti, cioè n. 100 operai ed i 21 carri si sono ad- 
detti nelle località a destra la strada degli Olconii venendo da 
quella detta dell' Abbondanza, e n. 226 operai nelle località a 
sinistra la strada che mena allo Anfiteatro passando d* innanzi 
al Tempio dlside, a cominciare dall* angolo della via de* Teatri 
rimpetto il Foro triangolare, fino all'angolo che forma quadrivio 
con r altra strada denominata di Stabia. Gli oggetti rinvenuti 
SODO i seguenti. Nella dietro-bottega n. li sulla via degli Olconii, 
alPaltezza di circa palmi 4 fra lo strato di lapilli. Bronzo. Due 
monete di modulo grande corrose. Altra medesima pure corro- 
sa. Terracotta. Una lucerna ad un lume rotta nel . manico e nel 
centro, lunga pai. 0,40. Vetro. Una caraffinetta lunga pai. 0,30. 
ConfMglia. Una piccola conchiglia. Neil' atrio della casa n. 9 
nella medesima strada, all'altezza di pai. 10, pure fra Io strato di 
lapilli. Colore. Due pezzi di alacca. Nella bottega n. 13 sulla 
strada che meno all'Anfiteatro passando d'innanzi al Tempio d'I- 
side, all'altezza di pai. 6 fra lo strato di lapillo misto a terra. 
Bronzo. Un vasetto col suo manico dissaldato terminato con ma- 
scheretta alto pai. 0,60. Nella casa n. 4 sulla menzionata strada 
degli Olconii, sul pavimento del secondo cubiculo a destra del- 
l'atrio fra il lapillo. Bronzo. Due pezzi a squadro staccati tra 
loro con chiodetti di bronzo, e nello spazio che passa dall'uno al- 
l' altro trovasi del legno marcito. La lunghezza di ogni lato di 
essi è pai. 0,24, e la larghezza della stagioletta è pai. 0,12. Al- 
tri due pezzi a forma di rombo posti l' uno suH' altro con simili 
chiodetti, che li staccano per lo spazio di palmi 0,09, ed uno di 
essi è privo di un pezzo. La loro lunghezza massima è pai. 0,32. 
Altri duepezzi di stagiolette tagliati a sbieco in un estremo 
pure con chiodetti che si staccano, e con porzione di legno mar- 
cito nell'intervallo d'essi, ognuno lungo pai. 0,43. Un pezzo in 
tutto simile al precedente con due chiodetti, per sostegno dello 
altro pezzo che manca. Forse un peso, di forma convessa nelle 
due facce, di diametro pai. 0,17. Forse altro peso che finisce a 
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forma di cono alto pai» 041» diametro pah 0,25. Un pìccolo 
coverchio di vaso, di diametro pai. 0,28. Una pinsetta lunga 
pai. 0,40. Due piccoli anelli ognuno di essi di diametro pai. 
0,09. Yeiro. Un lagrimatoio rotto in due parti lungo pai. 0,42» 
ed è mancante deirorificio. Férrù. Due pale unite dairossidoed 
aderenti a tre chiodi pure di ferro, ed alla estremità superiore 
di un piccolo corno d' animale^ La lunghezza di ognuna d* esse 
è pai. 1,20. Un'ascia terminata a mo' di martello alla parte op- 
posta, la sua lunghezza è pai. 1. Altra pia piccola lunga pai. 0,90. 
Una martellina finita a forma di scure nella parte opposta, lun- 
ga pai. 0,90. Uno scalpello lungo pal« 0,80, Due uncini, ognuno 
de'quali è lungo pai. 0,60» Yarii chiodi indescrivibili. Bronzo. 
Due biliici privi di piastra, ognuno di essi alto pai. 0,17. Un 
chiodo lungo pai. 0,36. Vetro. Un lagrimatoio rotto nell' orlo, 
lungo paU 0,38. Osso. Due pezzi cilindrici forati. Finalmente 
sul pavimento del detto atrio verso Tangolo a destra. Terracotta. 
Una lucerna ad un lume col suo manico, rotta nel centro, lunga 
pai. 0,36. Bronzo. Un compasso lungo pai. 0,55, Una serratura 
a cassonetto rotta, col suo lucchetto staccato, lunga pai. 0,37, 
larga pai. 0,27. Ferro. Una chiave lunga pai. 0,26. 0s90. Yen- 
totto pezzi cilindrici forati di diversa grandezza. A 16 ore si è 
intrapreso il menzionato lavoro, ed a 23 ore e mezzo si è so» 
speso. 

12 Gennaio — I lavori di cavamente hanno avuto principio e 
fine alle stesse ore de'giorni precedenti, col n. di 315 operai e 
17 carri, nelle medesime località ivi menzionate, con essersi rin- 
venuti i seguenti oggetti nell'atrio della casa segnata n. 4. Ter- 
raeolia. Una lucerna ad un lume lunga pai. 0,42. Un oleare alto 
pah 0,63, rotto nel labbro. Due caldarelle simili, una rotta nel 
labbro, di diametro pai. 0,81. Ferro. Uno scalpello lungo pai. 
0,63. Un tubo con uncino all'estremo. Il medesimo contiene tut- 
tavia parte del legno, in cui veniva conficcato, ed è lungo pai. 
0,40. Bronzo. Un piccolo scudo di serratura circolare, di dia- 
metro pai. 0,21. Altro di forma rettangolare, lungo pai. 0,24. 
Due correnti di serrature, uno de'quali è luogo pai. 0,23 e l'altro 
pai. 0,26. Un piccolo anello per guarnizione, di diametro pai. 
0«00. Osso. Due pezzi cilindrici forati. Poche ossa di piccolo 
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animale. E nella bottega n. 13 sulla strada che mena all'Anfitea- 
tro passando pel Tempio d* Iside, air altera di circa pai. 5 si è 
rinvenuto. Bronzo, Una piccola cassaruola col corrispondente 
manico» di diametro pai. 0,50. Una coppa di diametro pai. 0,67. 
Un piccolo manico per ornamento di mobile, lungo p^l. 0,30. ]E! 
sul pavimento dell'atrio n*. 4 si è raccolto. Ferro. Una raschia- 
torà aderente a due chiodi, lunga pai. JO, Pue lame di cqU^Uoi, 
una delle quali è rotta. Yarii ebiodi indescrivibili. Terracotta. 
Una lucerna ad un lume priva del manico, lunga pai. 0,33. Due 
anforette ad un manico prive del collo. Ossa^ Due pe^zi ciUo- 
drici forati. Colore. Una quantitii di verde riposta nel fondo di 
un piccolo vaso di terracotta. Nel secondo cubiculo a destra del 
suindicato atrio si sono palesati altri quattro quadretti a freseot 
della stessa dimensione di que* descritti nel giorno 9 andante» 
ed ognuno di essi si compone di due Baccanti; come pure sotto^ 
posto al quadretto del Paride indicato nel medesimo giorno 9, 
si è scoverto altro dipinto rappresentante un«i nave eoa animale 
che sembra scoiattolo. 

14 Gennaio — Dalle ore 1$ alle 23 e mezzo con 396 operai e 
34 carri hanno avuto luogo i lavori di cavamente nelle località 
di sopra menzionate, e neiratrio della casa n. 4 verso Tingresso 
del secondo cubicolo a sinistra senesi rinvenuti i seguenti og- 
getti. Bronzo, Un bilico privo di piastra, alto pai. 0,17. Forse 
un tasto cerusico in due pezzi, lungo pai. 0,46. Osso. CiQqt^ 
pezzi cilindrici forati diversi. Vetro. Una carafiinetta rotta nel 
labbro, alta pai. 0,30. Sul muro a destra della dietro^bottega 
n. 12, sulla via che passando dinanzi al Tempio d* Iside mi»na 
airAnfiteatro, leggesi tracciato col carbone 
VCCXCII CXXCIVI 

vccxc 

VCCCXIIIVCCVXI 

ce • LXXIIX CCLXX 

e sul muro destro di un corridoio in seguito al n. 1 1 , ancb9 scrìt- 
to col carbone 

MI VII • IV • VII • Vili 

X • V • X • VII • VI • XI • V 

VII. . . III • VII • VI • IX • IIX • VIIM 
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16 Gennaio ~ I layori di ca? amento si proseguono tuttavia 
con lo stesso andamento e nei medesimi siti mentovati nei gior- 
ni precedenti, essendovisi oggi occupati 398 operai con 17 car- 
ri. Gli oggetti raccolti sono stati i seguenti. Nell'atrio della casa 
segnata n. 15. Terracotta. Una lucerna ad un lume rotta in esso 
e nel centro, lunga pai. 0,58 compreso il manico^ Due piccoli 
coverchi. Ferro. Una piccola sciba lunga pah 0,49. Vetro. Un 
frammento di manico di vaso, lungo pai. 0,35. Osso. Una stecca 
lunga pai. 0,52. Un pezzo a figura di tronco piramidale, con base 
rettangolare e con piccolo collo tornito. Il medesimo è alto pai. 
0,27, largo nel lato di fronte pai. 0,11, e neiraltro lato pai. 0,09, 
contenendo nella faccia più larga tre buchi quadrati tagliati a 
sbieco, che corrispondono alla parte opposta, e nel lato più stretto 
vi è altro buco verso la base, che sporge in linea retta nel lato 
opposto. Lo stesso è rotto in un angolo mancandovi ancora un 
piccolo pezzo. Nella bottega rimpetto al Tempio d'Iside si è 
rinvenuto, fronxo. Un chiodo lungo pai. 0,40, ed un frammento 
di piccolo corrente di serratura. Terracotta. Un* aretta alta pai. 
0,10 Un coperchio di diametro pai. 0,50. Una mcschera pai. 
0,54. Un oleare alto pai. 0,44. Altro oleare alto pai. 0,47, rotto 
nella pancia e nel fondo. Una pignatta alta pel. 0,49 .Una lucerna 
ad un lume rotta nel centro, lunga compreso il manico pai. 0,36. 
Bronzo. Un chiodo, ed un piccolo anello di diametro palmi 0,07. 
Colore. Un pezzo di alacca. Terracotta. Una lucerna ad un lume 
rotta nella parte superiore e priva di manico, lunga pai. 0,32. 

16 Gennaio — N. 410 operai e 17 carri hanno proseguito il 
lavoro di cavamento nelle località indicate ne* giorni decorsi, e 
pel cattivo tempo dopo un'ora hanno dovuto darvi termine; per- 
lochè oggetti non se ne sono rinvenuti. 

17 Gennaio — Non si è lavorato pel cattivo tempo. 

18 Gennaio — Con il n. di 402 travagliatori e 22 carrette alle 
ore 15 si sono ripresi i lavori di escavazione, nelle località poste 
'^uUe due sopradescritte vie; e sono stati ripartiti in n. 100 ope- 
rai e 22 carri nella strada degli Olconii, ed i rimanenti 302 nel- 
la strada che conduce all'Anfiteatro passando d'avanti al Tempio 
d'Iside. In questo secondo punto di scavo si è raccolto sul pavi- 
mento della bottega n. 14. Vetro. Una testa muliebre di tufo 
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della bottega n. 14. Vetro. Una testa muliebre di tufo maneafn- 
te di qualche pezzo e rivestita di stucco bianco^, atta paT. 0,65. 
Terracctta. Un'ànteflssa di tegola che comunemente chiamasi 
coppo, esprimente una testa mnlielire mal conservata, alta pai. 
0,78. Attra antefissa simile con mascheretfa sormontata da fo- 
gliami, alta pai. 0,93. Una mascheretta virile imberbe di catti- 
vo lavoro forse anche per uso d'anteflssa, afta pal.0,50.Un fram- 
mento d'altra antefissa rappresentante nna testa di tigre. Sul 
pavimento della bottega n. 5 nella medesima strada. Brónzo. 
Una campanella rotta priva del batacóhio, alta pai. 0,55. É nella 
bottega n. 9 pure sul pavimento. TerracoUa. Un'antetìssa di te- 
gola come la precedente, che rappresenta una maschera virile 
barbata, alta pai. 0,50. Nella strada degli Olconìi all'altezza di 
circa pai. 3, nelFatrio della casa n. 15 ed alla distanza di circa 
pai. 3 dal tablino, fra Io strato di lapillo è stato rinvenuto. Osso. 
Un pezzo cilindrico forato alto pai. 0,45 con piccolo pezzo tor- 
niato, che gli serviva di coperchio in una delle estremiti. Altri 
17 pezd cilindrici forati di diversa grandezza, de' quali il più 
grande è rotto in un estremo. TerracoUa. Una lucerne ad un 
lume col suo manico, nel cut centro è rilevato un delfino, la sua 
lunghezza è pai. 0,45. Un vasellino bislungo senra manichi* 
Conchiglia. Una conchiglia. All'ingresso del primo cubiculo a 
destra l'atrio della casa n. 4, sulla medesima via degli Oìconii ò 
stato raccolto. Bronzo. Un bilico privo di piastra, ed altro simile 
si è rimasto al suo posto per trovarsi impiombato nella soglia. 
Una sciba a meccione mancante di due estrertiità lunga pai. 0,50. 
Una mappa di serratura lunga pai. 0,26. Un chiodo. TerracoUa. 
Un peso di tessitore lungo pai. 0,30. E finalmente nell'atrio n. 
15 all'altezza di pai. 6 sulla medesima via, pure nel lapillo. Ter-' 
racoUa. Un abbeveratoio di uccelli col manico. 

19 Gennaio — Alle stesse ore del giorni precedenti hanno avu- 
to principio e fine i lavori di cavamento, nelle stesse località 
menzionate con 398 operai e 18 carri, essendovisi rinvenuti i 
seguenti oggetti. Sul suolo della dietrobottega posta nella stra- 
da Stabiana col n. 93. Bronzo. Una caldaia tutta franimentata é 
mancante di parecchi pezzi, di larghezza Aella bocca pal.l, alta 
pai. 0,82. Una moneta di modulo medio. Una piccola fascia lun- 

42 
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ga pai. 0,36. TerracoUa. Un peso da telaio, alto pai. 0,43, sul 
quale osservasi la marca X. Neiratrio della casa n 4. Osso. Set- 
te pezzi cilindrici forati. Nella bottega rimpetto al Tempio dlsi- 
de. Terracotta. Un frammento di tegola con le seguenti lettere 
iniziali N * 6. Una grande anfora. Sul suolo della dietrobottega 
posta nella via Stabiana col n. 95. Terracotta. Un piatto man* 
caute di qualche pezzo nel giro, di diametro pai. 0,68. Una pic- 
cola pignatta bislunga alta pai. 0,73, di diametro nella bocca 
pai. 0,37. 

21 (retinato — Alle ore 14 e mezzo con 351 operai e 20 carri 
si è dato principio a* cavamenti, nelle diverse località poste di 
rimpetto la Terma Stabiana, e sul lato sinistro della via che me- 
na airAnflteatro, e nella bottega n. 12 all'altezza di circa pai. 10 
si è rinvenuto. Terracotta. Un'anfora. Nell'atrio n. 9 prima lo- 
calità a sinistra ad 8 pai. di altezza si è rinvenuto. Marmo. Due 
piccoli pesi di nero, de' quali uno è alto pai. 0,09, ed è di dia- 
metro nella faccia superiore pai. 0,10; l'altro è alto pai. 0,10 ed 
è di diametro pai. 0,09. Terracotta. Un'olla priva dellorificio, 
alta p. 1,05. 

22 Gennaio — N. 356 operai e 25 carri alla consueta ora han- 
no intrapreso i lavori di cavamento ne' due sopranominati punti, 
cioè nelle località a destra la strada degli Olconii venendo da 
quella dell'Abbondanza, e nelle altre località poste sulla sini- 
stra dell'altra strada che conduce all'Anfiteatro, passando dinan- 
zi al Tempio d'Iside. Il primo de' mentovati lavori ha offerto 
nell'atrio della casa n.4, accosto al pilastro destro del tablino, ed 
all'altezza di circa pai. 5. Agata. Una piccola farfalla lunga pai. 
0,10. Pasta vitrea. Sei pezzi a forma di ghiande scanalate, forate 
nelle parti superiori, ognuno lungo pal.0,10.Otto coralli diversi. 
Un amuleto rappresentante forse un Cercopiteco lungo pai. 0,13. 
Altro piccolo pezzo esprimente un grappolo d'uva spianato in 
una faccia, con foro nella parte superiore, alto pai. 0,07. Un 
piccolo quadrupede, forse tigre, forato al di sotto, lungo pai. 0,07. 
Un piccolo cane seduto, con foro alle spalle, aito pai. 0,05. Una 
piccola mano chiusa, che stringe il dito pollice fra l'indice ed il 
medio, forato verso il polso, lunga pai. 0,07. Altro piccolo pez- 
zo rappresentante la testa di un animale» spianato in una faccia. 
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e forata negli occhi, lunga pai. 0,07. Vetro. Un corallo martel- 
lato lungo pai. 0,06. Cristallo. Un pezzo ellittico spezzato nella 
metà, ove si stringe a mo* di nodo, e sembra moderno per la sua 
purezza; la lunghezza unita delle due parti è pai. 0,22, la lar- 
ghezza pai. 0,10. Due carafBnette, una delle quali rotta nelFor- 
lo. Argento. Tre piccole monete corrose. Bronzo. Una piccola 
Iside alta pai. 0,10 con piccolo manico nel dorso. Un piccolo 
leone seduto, alto pah 0,06, con piccolo manico nel dorso. Un 
anello di diametro pai. 0,07. Due campanelle, delle quali una 
di forma conica priva delFanello superiore è alta pai. 0,07, l'al- 
tra di figura emisferica, compreso Tanelletto superiore è alla 
pai, 0,07. Una borchia col suo anello, di diametro pai. 0,19. 
Una sciba a meccione, lunga pai. 0,65. Tre correnti di serra- 
tura, de' quali uno è lungo pai. 0,32, Taltro pai. 0,30, ed il ter- 
zo pai. 0,19. Una grappa lunga pai. 0,38. Tre piccoli anelli di 
grappe. Osso. Un anello di diametro pai. 0,07, sulla cui pietra 
anche di osso è inciso XII. Un pezzo a forma di torso di statuet- 
ta con le braccia incrocicchiate, al di sotto delle quali trovasi 
inciso XV I lE, lungo pai. 0,14. Una piccola mano sfogliata nel- 
la parte superiore, lunga pai. 0,09. Una quantità di pezzi spia- 
nati con diversi lavori a traforo ed intagli, forse per guarnizio- 
ne di mobile. Una quantità di liste, forse per ornamento dello 
stesso mobile. DeTrammenti d'un cassettino. Sette anelli torniti, 
due de' quali spezzati per metà. Un piccolo pezzo di figura irre- 
golare, forato nella sua grossezza alto pai. 0,07. Una piccola asta 
tornita, lunga pai. 0,19. Trentadue diversi pezzi cilindrici fo- 
rati. Forse un pomo di lettisternio, alto pai. 0,15. Un pezzo cir- 
colare tornito convesso con foro nel centro, di diametro pal.0,12. 
Tre frammenti di stecca. Conchiglie. Tredici diverse conchiglie, 
alcune delle quali rotte. Alabastro. Yarii frammenti di uùa sta- 
tuetta. Forse Corniola. Un pezzo circolare forato nel centro di 
diametro pai. 0,10. Altro pezzo a forma di corallo, forato in una 
sola parte. Terracotta. Due pignattini ad un manico, ognuno 
alto pai. 0,25. Altro pignattino senza manichi, alto pah 0,35. 
Altro pignattino rotto ad un manico, con vernice rossa, alto pah 
0,35. Un vasettino bislungo senza manichi e rotto nel labbro, 
alto pai. 0,45. Una piccola lagena ad un manico, alta pai. 0,84, 
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Ferro. Un^ paia lunga pai. 1,20, larga pai. 0,45, aderente ad 
un tubo di ferro, con manico alFestremo. Osso. IJn teschio urna* 
no. Nella casa d. 15 sulla stessa via si è scoperto nelfatrio ac- 
costo al pilastro sinistro del tabUoo. Marmo, Un pilastrino allo 
pai. ii,80, largp pai. 1,10, sostenente una t^sta virile imberbe 
delia grandezza del vero, e sulla faccia principale dello stesso 
leggesi scolpito 

C. CORNELIO 
RVFO 

Questo pilastrino non è stato mosso dal suo posto, ma la jtesta 
si è staccata perchè vi era unita col gesso, e quindi poteva facil- 
mente cadere. 

23 Gennaio — Come i precedenti giorni si è ripreso lo scavo 
con 373 operai e 26 carrette, nelle località sopra ripetute. Nel- 
l'atrio della casa n, 4 accosto al pilastro destro del tablioo, ed al- 
Taltezza di circa pai. 3 si è rinvenuto. Pasta vitrea. Un pezzo a 
forma di ghianda scanalato nella parte superiore, alto pai. 0,10. 
Altro piccolo pezzo da non potejrsi descrivere il soggetto che 
rappresenta, spianato in una faccia e forato nella parte superio- 
re, alto pai, 0,07. Altro piccolo pezzo che sembra un piede di 
animale con foro superiore, aito pai. 0,06. Un corallo. Bronzo. 
Un corrente di serratura lungo pai. 0,23. Un piccolo tubo chiu- 
so in un estremo lungo pai 0,36. Una moneta corrosa di modulo 
grande. Vetro. Un lagrimatoio lungo pai. 0,38. Una caraffinetta 
lunga pqK 0,27. Osso. Sei pezzi cilindrici forati di diversa gran- 
dezza. Un fuso mancante del verticchio, e dello estremo inferio- 
re, lungo pai. 0,86. Una stecca lunga pai. 0,41. Terracotta. Un 
piattino di diametro pai. 0,36. Una lacerna ad un lume priva 
del manico, lunga pai. 0,40, nel cui centro è rilevata una peco- 
ra. Un piccolo coperchio. Colori. Un pezzo di color cenerino. Al- 
tro che sembra terra gialla bruciata. Conchiglia. Una conchiglia 
a lumaca. Nell'ala destra dell'atrio n. 15 sulla stessa strada, al- 
l'altezza di pai. 5 si è raccolto. Bronzo. Una moneta di modulo 
mezzano mediocremente conservata. Tali lavori hanno avuto co- 
minciamento e fine alle consuete ore. 

24 Gennaio — I lavori di cavamente continuano come nei 
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giorni precedenti, e vi sono stati occupati 280 operai e 18 carri» 
senza essersi rinvenuti oggetti antichi nelle suìd mentovate lo** 
calità. Ma in occasione della visita fatta da S^ E. il Ministro 
Farini, si è eseguito uno scavo straordinario nei cubiculi del- 
la prima casa a sinistra il vicoletto, che prolungasi con Taltro 
detto di Augusto» e si è raccolto. Bronco. Tre frammenti di uno 
specchio circolare. Uno scudo di serratura mal conservato, lar- 
go pai. 0,24. Una piccola mapp^di serratura con sciba aderieO" 
te, lunga pai. 0,25. Una piccola chiave finita a forma di anel- 
lo, lunga pai. 0,19. Due pezzi di catenuzza. Un anello forse ap- 
partenente a detti pezzi di catenuzza, di diametro pai. 0,15. Al*- 
tro piccolo anello con pezzo di ferro aderente, di diametro pai. 
0,11. Una forbice di ferro col manico di bronzo, lunga pai. 0,43. 
Un piccolo specchio col manico distaccato, di lunghezza uniti 
pai. 0,62. Yarii frammenti di una conca, ed un pezzo circolare 
ben conservato che poteva esser la base, lo stesso è di diametro 
pai. 0,59. Un oleare senza manico, rotto nel collo e nella pancia, 
alto pai. 0,58. Una pentola tutta frammentata, e col suo coper* 
chio anche frammentato. Un piccolo anello aderente a tre pezzi 
di catenuzza. Altri sei pezzi di catenuzza, il più grande de'quali 
è lungo pai. 0,49. Sei anelletti, uno de' quali è aderente ad un 
piccolo pezzo di ferro. Un piccolo scudo di serratura aderente 
alla sua mappa di ferro, lungo pai. 0,20. Un ago da sacco lungo 
pai. 0,43. Una conca a due manichi dissaldati, e rottj nella pan- 
cia, di diametro pai. 1,20. Un tripode terminato a zampe di 
leone, forse per sostegno di lampada, alto pai* 0,52, di diametro 
pal.0,44.Altra pentola col manico mobile terminato negli estre- 
mi a testa di oca, una delle quali manca, la stessa è tutta lesio- 
nata e manca di alcuni pezzi della pancia, ed è alta pai. 1,45. 
Un vaso bislungo a due manichi dissaldati, alto pai. 1.74. Una 
borchia col suo anello, di diamentro pai. 0,2o.Una piccola chia- 
ve terminata a forma di anello, lunga pai. 0.23.Una piccola con- 
ca con due manichi dissaldati, rotta nell'orlo e nella pancia.Una 
piccola chiave lunga pai, 0,17. Una caldaia in cattivo stato di 
conservazione di diametro pai. 0,90.Un amo da pesca. Tre chio- 
di diversi. Una testa di chiodo circolare, di diametro pai. 0,16. 
Un anello per guarnizione di diametro pai, 0,10. Yarii fram- 
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meDti di altro vaso. Vetro. Un piatto rotto di diametro pai. 0.90. 
Due tazzoline di color verde, ognuna di diametro pai. 0,40. Al- 
tre tre più piccole, pure di color verde, ognuna di diametro 
pai. 0,25. Una tazzolina di color nero di diametro pai. 0,28.A1- 
tra più grande di diametro pai. 0,45. Un pìgnattino senza ma- 
nichi rotto nel labbro, alto pai. 0,33. Una boccettina faccettata 
a due manichi di colore diverso, chiusa nella bocca e contiene 
piccola quantità di liquido, la ^ua altezza è pai. 0,27. Una pic- 
cola boccettina a palla, rotta nella pancia, alta pai. 0,63. Una 
boccettina a palla, alta pai. 0,37. Altra alta pai. 0,36. Altra 
pai. 0,32. Altra pai. 0,25. Un imbuto, mancante di una porzio- 
ne dell'orificio, lungo pai. 0,50. Una caraffinetta, alta pai. 0,12. 
Yarii frammenti indescrivibili di tazze e carafBnette. Un lacri- 
matoio rotto nel labbro, alto pai. 0,18. Pasta vitrea. Un corallo. 
Tre pietre per bottoni. Osso. Un fuso col suo vertecchio rotto in 
tre pezzi. Due porzioni di altri fusi. Tre pezzi di guarnizione di 
mobile, ognuno de* quali esprime due grifi, e la lunghezza di 
ógni pezzo è pai. 0,30, la larghezza pai. 0,20. Un pezzo cilin- 
drico forato. Conchiglie. Due diverse conchiglie, una delle quali 
è rotta. Terracotta. Due tazzoline, ognuna di diametro pai. 0,30. 
Tre lucerne coi corrispondenti manichi, delle quali due sono di 
diametro pai. 0,27, e Taltra di diametro pai. 0,24. Un pìgnatti- 
no ad un manico alto pai. 0,23. Un vasettino senza manichi alto 
pai. 0,20. Altro bislungo senza manichi, alto pai. 0,29. Tre taz- 
zoline con vernice rossa, ognuna di diametro pai. 0,37. Altra 
pure con vornice rossa di diametro pai. 0,43. Un pignattino a 
due manichi contenente poca quantità di spine di pesce. Un ur- 
ceolo col suo manico, rotto nella pancia, alto paI.0,73.Un olea- 
re col suo manico, alto pai. 0,67. Una lagena ad un manico, alta 
pai. 1,57. Un coperchio forato nel centro rotto in tre pezzi, di 
diametro pai. 1,23. Yarii frammenti indescrivibili di piattini. 
Quattro beveratoi di uccelli di diversa grandezza. Due pesi da 
telaio. Ferro. Una lama di coltello. Un ronciglio. 

25 Gennaio — I lavori succennati hanno avuto luogo nelle so- 
pradescritte località col n. di 20roperai, e 15 carri senza aver 
offerto oggetti antichi. Yerso le 5 pom. si è eseguito altro sca- 
vo straordinario negli stessi cubiculi di ieri, i quali non furono 
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terminati a disterrarsit ed è stalo raccolto. Ferro. Una forbice 
lunga pai. 0,60. Varii chiodi e pezzi indescrivibili. Osso. Tren- 
tasette pezzi cilindrici forati diversi. Un fuso col suo vcrtecchio, 
lungo pai. 0,72. Un pezzo tornito a forma di bottone, forse per 
chiusura di qualche pezzo cilindrico forato, il suo diametro è 
pai. 0,08. Tre frammenti di un cerchio. lerracoUa. Una sco- 
della tutta lesionala, di diametro pai. 0,65. Una tazzolina con 
vernice rossa di diametro pai. 0,25. Una piccola lucerna mani- 
cante del luminello. Altra più piccola a due lumi, lunga pai. 
0,25. Une porzione di tazzolina con vernice rossa. Una lagena ad 
un manico alta pai. 1,08. Altre tre più piccole, ognuna alta pai. 
0,80. Una pentola in frammenti. Un pignattino a due manichi 
contenente poca quantità di materia carbonizzata, alto pal.0,48. 
Bue pesi da telaio. Un coperchio rotto. Bronzo. Un oleare tutto 
frammentato col manico distaccato. Uno scudo di serratura cir- 
colare, ornato nel giro con poche teste di chiodi convesse, di 
diametro pai. 0,40. Due piccoli frammenti di specchio, de' quali 
il più grande è lungo pai. 0,62. Un corrente di serratura lun- 
go pai. 0,26. Uno scudo di serratura frammentato di forma ret- 
tangolare. Una piccola chiave terminata a forma di anello lunga 
pai. 0,17. Forse un pomo di lettisternio, in cui è conficcato un 
pezzo di legno marcito, ed altro pezzo di legno staccato. Due 
piccoli anelli ognuno di diamentro pai. 0,09. Quattro frammenti 
di stagiolette, di lunghezza ognuno pai. 0,25, con chiodetti che 
vi sono conficcati, forse per guarnizione di mobile, e varii altri 
rottami di simili stagiolette. Un pezzo circolare infilzato ad un 
perno di ferro. Un frammento di agocello, lungo pai. 0,31. Va- 
rii frammenti indescrivibili. Vetro. Una tazzolina di color bleu 
tutta frammentata, con piccole linee bianche nel giro. Una caraf- 
finetta alta pai. 0,18. Una caraffinelta di color bianco mancante 
di manichi, alta pai. 0,19. Tre lacrimatoi, de' quali uno è alto 
pai. 0,26, e gli altri due pai. 0,43, ed uno di essi è rotto nel 
labbro. Una bottiglia di forma cilindrica ad un manico frammen- 
tata. Tre tazzoline, di diametro ognuna pai. 0,31. Altre due più 
grandi di diametro pai. 0,44, in una delie quali si contiene po- 
ca quantità di materia carbonizzata.Due piatti di diametro ognu- 
no pai. 0,63. Altri quattro più piccoli uno de' quali è rotto, ed 
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Ognuno è di diametro pai. 0,50 Yarii frammenti di altro piatto. 
Due bottiglie a palla, delle quali una è alta pai. 0,65, e Taltra 
pai. 0,62. Una boccettina a palla a due manichi, alta pai. 0,32. 
AJtra di forma quadrata ad un manico, alta pai. 0,32. Altra di 
forma quadrata ad un manico alta pai. 0,32. Conchiglia. Una 
piccola conchiglia. Commestibile. Yarii pezzi di pane carboniz- 
»iti. Farse tessuto. Yarii piccioli ammassi che sembrano di tes- 
suto. 

26 Gmnaio — Alle ore 14 e mezzo si è dato cominciamenlo 
a'diffterri nelle diverse k)calità menzionate ne' giorni preceden- 
ti, essendovisi impiegati 215 operai e 9 carri, e nella dietro- 
bottega n. 77, sulla strada che forma quadrivio con l'altra degli 
Olconii e quella dell'Abbondanza e mena al Foro triangolare, 
airaltezza di pai. 18 si è rinvenuto. Bronzo. Un gambale schiac- 
ciato in una parte e mancante di un pezzo, con cinque anelletti 
nella parte posteriore. Ne' suoi laterali vi sono rilevati due put- 
ti, l'uno con scudo e l'altro con elmo, e nel fronte una figura nu- 
da con asta nella sinistra, e la mano destra poggiala alla testa; 
la sua altezza è pai. 1,23. Una campanella di forma rettangola- 
re, col suo batacchio di ferro distaccato, alto pai. 0,21. Uno 
scudo rettangolare con cerniera in uno estremo, lungo pai. 0,20, 
largo pai. 0,16. Una moneta media corrosa. Quattro piccole te- 
ste di chiodi circolari, ognuno di diametro pai. 0,09. Sul suolo 
del seooDdoi cubiculo a sinistra l' atrio della casa n. 15, posta 
nella stTradi degli Olconii, si è raccolto. jBronjso. II piede destro 
di una statuetta, riatto, di lunghezza pai. 0,24. Vetro. Una ca- 
raffinetta aderente ad un piccolo pezzo di ferro, lunga pai. 0,23. 
Osso. Un piccolai dado, alto pai. 0,04. Nello stanzino in fondo 
aUa dietrobol^ega b. 99 nella strada di Stabia, all'altezza di cir- 
ca pai. & si è rinven«<to. TerracoUa. Un vaso a due manichi, 
uno de' quali manca, rotto nell'orlo di altezza pai. 1,75. Due 
lucerne ad un hime, delle quali la più grande è priva del manico 
e del luminello, ed è di lunghezza pai. o,50, la più piccola è lun- 
ga pal^4,33. Un pignattino ad un manico, lesionato nella pan- 
cia alto- pai. 0,^1. AU»o adue manichi alto pai. 0,45. Tre diversi 
pesi da Maio. Due pidcoli oleari. Quattro diverse pignatte, del- 
le quali tre senza manichi, e di esse la più grande è rotta nel 
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labbro ed è priva dì coperchio, la più piccola è a due manichi. 
Vetro. Due manichi di vasi. 0$so. Molte ossa di animali. Nel- 
l'atrio n. 109, nella medesima strada, si è rinvenuto. Osso. Un 
pezzo cilindrico forato, chiuso in un estremo da altro pezzo tor- 
nito. Nella mentovata dietro-bottega n. 17 sulla strada de' Tea- 
tri, ed alla stessa altezza di sopra indicata si è raccolto. Ferro. 
Una scure lunga pai. 0,90, larga pai. 0,79. Una lama di ronci- 
glio priva della punta. 

28 GenfMio — Con 187 lavoratori e 18 carrette lo scavo è 
stato riaperto in due punti, cioè nella strada degli Olconii per 
disterrare le località descritte ne* giorni decorsi; e nell'altra via 
che mena al Foro triangolare, a cominciare dalla bottega segna* 
ta col n. 27 fino air altra segnata col n. 20, le quali sono poste 
nel lato sinistro della mentovata via, andando verso il predetto 
Foro. Nel primo de' disegnati cavamenti si è raccolto sul pavi- 
mento deiratrio n. 4, accosto al pilastro destro della fauce a drit- 
ta il tQbììno. Bronzo. Un bìlico privo della piastra, alto pai. 0,16. 

29 Gennaio — Ne' siti sopraccennati si è proseguito lo scavo 
col n. di 192 operai e 27 carri, e nello stesso sito di ieri, cioè 
accosto al pilastro destro della fauce a dritta il tablino, si è rac- 
colto. Bronzo. Due correnti di serrature, de' quali uno è lungo 
pai. 0,33, e l'altro pai. 0,49/ Osso. Una porzione di fuso, lunga 
pai. 0,65. E sul muro sinistro appena entrando nella medesima 
fauce trovasi scritto a caratteri rossi in fondo bianco PRIMI, e 
circa pai. 2,60 al di sotto dello stesso vedesi il dipinto di un 
putto armato. 

30 Gennaio — I latori di cavamento hanno avuto luogo nei 
diversi compresi, di cui si è fatta menzione ne'giorni precedenti, 
e nelle stesse ore in essi indicati, con essersi occupati 203 ope- 
rai e 26 carri. Nell'atrio n. 4 sulla via degli Olconii verso la fau- 
ce a destra si è rinvenuto. TeìracoUa. Una lucerna ad un lume, 
lunga pai. 0,43. Un piccolo coperchio rotto nella parte superio- 
re. E nella bottega n. 12 nella stessa strada, all'altezza di circa 
pai. 6, sì è raccolto. Terracotta. Il fondo di una tazza con ver- 
nice rossa, che contiene la marca S* M* FF. Colori. Un piccolo 
pezzo di turchino. Nella bottega n. 15, nella via che mena al Foro 
triangolare, all' altezza di pai. 16 si è raccolto. Bronsio. Una por- 

43 
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zione di piede di candelabro a forma di zampa di leone alta pai. 
0,20. Udo scudo di serratura rettangolare, lungo pai. 0,45. Un 
piccolo chiodo con testa circolare rotto. Un piccolo anello per 
guarnizione di diametro pai. 0,07. Osso. Tre pezzi cilindrici fo- 
rati. Poche ossa di pollo. E nel tablino della casa n. 4 sulla via 
degli 01conii,airaltezza dipal.iOsi è rinvenuto. Un teschio fram- 
mentato. 

31 Gennaio — Lo scavo continua come ne'decorsi giorni, e vi 
sono stati adibiti 201 operai e 26 carri. Sul pavimento della 
dietro-bottega d. 9, alla strada che conduce al Foro triangolare, 
si è rinvenuto. Terracotta. Un oleare alto pai. 0,55. Un peso 
da telaio.Un coperchio di pignatta. Una piccola ara alta pal.0,38, 
di diametro pai. 0,70. Un oleare privo del collo e del manico, 
lesionato nella pancia. Un frammento di anfora contenente una 
quantità di materia nerastra, che sembra sedimento di vino. 0^ 
50. Tre pezzi cilindrici forati. Nel peristilio della casa n. 4, nella 
strada degli Olconii, sul lato parallelo al tablino è stato raccolto. 
Vetro. Due lagrimatoi, de' quali uno mancante della metà è alto 
pai. 0,27; Taltro intero è lungo pai. 0,42. Ferro. Yarii chiodi 
indescrivibili. Bronzo. Due chiodi. 

1 Febbraio — I lavori di cavamento hanno avuto luogo, con 
219 operai e 26 carri, nelle località a sinistra della strada che 
conduce al Foro triangolare, ed a destra di quella degli Olconii, 
andando verso l'altra di Stabia. Il secondo de' succennati cava- 
menti ha offerto nella casa n. 4, accosto alla seconda colonna si- 
nistra. Terracotta. Due anfore delle quali una lesionata nella 
pancia. Ed accosto alla terza colonna. Bronzo. Un pezzo per or- 
namento, con anelletto nella parte superiore, lungo pai. 0,25 e 
largo pai. 0,19. Un chiodo. Terracotta. Un'anfora. Nel protiro 
n. 9 nella stessa strada, alFaltezza di pai. 2. Terracotta. Una lu- 
cerna ad un lume lunga pai 0, 44. Un peso da telaio. Ferro. Ya- 
rii chiodi indescrivibili. Tali lavori sono stati sospesi alle dodici 
meridiane per aver agio Tappaltatore di pagare i lavoranti. 

4 Febbraio — Alle ore 14 sonosi ripresi i lavori di disterro nei 
due punti di sopra menzionati, cioè nelle località che trovansi sul 
lato dritto della via degli Olconii venendo da quella dell'Abbondan- 
za, e nelle altre a sinistra della strada che mena al Foro triango- 
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lare. N. 217 operai con 22 carri sodosì occupati ne'suddetti sca- 
fi col rinveDÌmentode*seguenti oggetti. Nella dietro-bottega n.75 
alla strada del Foro triangolare. Terracotta. Due oleari de' quali 
il più piccolo è privo del manico, ed è rotto nella pancia. Altro 
più grande mancante del collo « del manico, rotto anche nella 
pancia. Vetro. Una carafflnetta priva del collo alta pai. 0, 35. A 
sinistra dell'atrio n. 9 nella strada degli Olcooii, sul pavimento. 
Bronzo. Un orciuolo col corrispondente manico distaccato alto 
pai. 0,75. Omo. Un pezzo cilindrico forato. Alle ore 23 e mezzo 
sonosi sospesi i succennati lavori. 

5 Febbraio — Con lo stesso andamento de' giorni precedenti 
vengono proseguiti i lavori di disterro, i quali hanno avuto luo- 
go alle consuete ore con 205 operai e 26 carri, essendosi rinve- 
nuti i seguenti oggetti. Sul pavimento dell'atrio della casa n. 9, 
della strada degli Olconii. Bronzo. Una cassaruola col corrispon- 
dente manico, di diametro pai. 0,50 ed alto pai. 0,30. Ferro. 
Un ronciglio lungo pai. 1,19. Terracotta. Un peso da telaio, de- 
positato nel Tempio di Mercurio. Vetro. Due frammenti di lastra 
con lavori di doratura. Un lagrimatoio lungo pai. 0,44. Colori. 
Un pezzetto di alacca. Piombo. Un frammento di lamina depo- 
sitato nel Tempio di Mercurio. 

6 Febbraio — Con 190 operai e 28 carri si sono ripresi i la- 
vori, ne' medesimi siti de' giorni decorsi. Nel primo cubiculo a 
destra dell'atrio n. 4 si è raccolto sul pavimento. Bronzo. Un 
bilico privo di piastra alto pai. 0,48. Un anello di borchia di 
diametro pai. 0,19. Uno scudo di serratura a cassonetto col suo 
corrente lungo pai. 0,41. Ferro. Yarii chiodi indescrivibili. Sul 
suolo dell'ala destra della medesima casa, si è rinvenuto. Bron- 
zo. Tre caldare, una alta pai. 0, 85, la seconda pai. 0,75, e la 
terza pai. 0,62. Una pentola rotta, col suo manico di ferro in più 
pezzi, alta pai. i,ii. Altra in frammenti riposta in un vaso ci- 
lindrico, alto pai. 0,85, il quale è staccato dal suo fondo fram- 
mentato. Una patera col suo manico dissaldato, che termina a 
testa di ariete: la medesima è di diametro pai. 0,83. Una cam- 
pana di forma rettangolare col corrispondente manico, e col suo 
battocchio di ferro ossidato: la sua altezza è pai. 0,50, e la lar- 
ghezza ne' lati è pah 0,35. Uno scudo di serratura lungo pai. 
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0,38» largo pai. 0,34. Una piccola borchia col suo anejlo aderen- 
te, di diametro pai. 0,12. Uno scudo staccato dal suo anello, lun- 
go pai. 0,30. Sette scibe a meccione, ognuna lunga pai. 0.40. 
Ferro. Un*asta in duepezzi, nella cui parte inferiore trovasi un 
pezzo di osso tornito poggiante su di un cerchio di bronzo: Tal* 
tezza della menzionata asta è pai. 1,36. Altri due pezzi di asta, 
in uno de' quali vedesi una porzione di osso tornito con pezzo 
di bronzo come il precedente» Una scure lunga pai. 0,90. Mar^ 
mo. Due mortai privi di pistelli, de* quali il più grande è di dia- 
metro pai. 1, ed il più piccolo pai. 0,32. Un peso ellittico privo 
della maniglia, lungo pai. 0,79. Altro piccolo circolare di dia- 
metro pai. 0,20. Una base rettangolare, mancante de' due angoli 
opposti e con rilievo circolare in una delle facce. Due trapezo- 
fori distanti tra loro pai. 1,80, ed ognuno di essi ò alto pai. 2,10, 
lungo nella base pai. 1,40, largo pai. 0,80, i quali si sono ri- 
masti al loro posto. Terraco/ia. Un mortaio di diametro pai. 1. 
Due fondi di anfore. La parte superiore di altra anfora in fram- 
menti contenente un aggiustamento di cemento per poter servi- 
re ad uso di fornello, sul quale è stata rinvenuta poggiata la più 
grande delle descritte caldaie. Sul pavimento dell'atrio della ca- 
sa n. 8 nella menzionata strada degli Olconii, accosto al pilastro 
destro del secondo cubìcolo a sinistra, si è rinvenuta l'impronta 
di una cassa lunga pai. 5, larga 1,85, la quale faceva conoscere 
la grossezza del legno che la formava, di essere stata pai. 0,20 
ove si è raccolto. Bronzo. Una scodella con del colore celeste, 
di diametro pai. 0,74. Un suggello rettangolare con anello supe- 
riore, contenente la leggenda T- MESGINI | ONIS : la sua lun- 
ghezza ò pai. 0,21, e la larghezza pai. 0,10, le lettere sono rile- 
vate. Un anello di diametro pai. 0,17, concatenato ad un piccolo 
pezzo di sciba di ferro. Un manico forse di padella, lungo pah 
0,94. Un piccolo disco, di diametro pai. 0,25. Tre fasce, due 
lunghe pah 2, e di larghezza pai. 0,26, e la terza lunga pai. 1,50, 
larga pai. 0,20. Una piccola coppa di bilancia, di diametro pai. 
0,42, lesionata. Un piccolo pezzo a forma di foglia con anelletto 
in un estremo per uso della medesima coppa. Un uncino per uso 
di bilancia , lungo pai. 0,22. Altro pìccolo uncino aderente ad 
un frammento di catena. Un marchio di bilancia, sospeso ella 
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corrispondeote asta di ferro. Ferro. Due serrature a cassonetto 
prive de'correnti, ognuna lunga pai. 0,30. Due chiari, lunghe 
pai. 0, 40* Un ammasso di piccoli roncigli di varie dimensioni. 
Una martellina lunga pai. 1 , attaccata ad una lama di coltello» 
lunga pai. 0,32, larga pai. 0,35. Un piccolo bilico privo di pia- 
stra, rotto. Un anello di diametro pai. 0,34. Un cerchio di dia- 
metro pai. 0,40. Una piccola tenaglia lunga pai. 0,50^ aderente 
ad una piccola lama di ronciglio. Due piccole lame di coltello 
unite insieme. Forse altra tenaglia lunga pai. 0,75, attaccata 
ad un anello e ad un altro pezzo di mappa di serratura , lunga 
pai. 1,15. Uno scalpello lungo pai. 0,67. Un pezzo uncinato ai 
due estremi, lungo pai. 0,45. Una spranga lunga pai. 1,77. Ya- 
rii'chiodi indescrivibili. Nell'atrio della stessa casa alla altezza 
di pai. 15. Ferro. Una z^ppa. Vetro. Un manico di bottiglia. 
Terracotta. Tre anfore, due delle quali con lettere tracciate in 
rosso, una cioè con M 0; l'altra nelle due facce della pancia al 
di sotto del collo S A. Legno. Un piccolo carbone. 

7 Febbraio — Alle ore 13 e mezzo si è dato principio a'iavori 
di cavamento ne' compresi posti a dritta della strada degli 01- 
coni!, venendo da quella dell'Abotidanza, e negli altri che trovan- 
si a sinistra della via che conduce nel Foro triangolare. N. 208 
operai con 25 carri sono stati occupati in detti lavori, e nel ter- 
zo cubicolo dell'atrio n. 9, sul lato destro, all'altezza di pai. 7 
si è rinvenuto. Bronzo. Una campanella a^ase rettangolare pri- 
va del battocchio, alta pai. 0,22. Un piccolo ago da sacco lungo 
pai. 0,23. Un anello con piano rotondo e forato nel centro, di 
diametro pai. 0,07. Una testa di chiodo ed un chiodo. Due fram- 
menti di anello. Una grappa di stante, lunga pai. 0,30, larga 
pai. 0,25.Uo anello attaccato ad un pezzo di ferro, alla cui estre- 
mità vedesi altro anello, lungo pai. 0,60. Terracotta. Una lucer- 
na ad un lume con mascheretta nel centro, ed ai lati di detta 
mascheretta vi sono due fori, al di sotto leggesi STROBILI, ed 
è lunga pai. 0.34. All'altezza di circa pai. 3, nel suddetto cubi- 
colo, si è raccolto. Vetro. Una tazzolina rotta nella pancia, di 
diametro pai. 0,30. Bronzo. Una piastra di bilico larga ne' due 
lati pai. 0,23. Una moneta di modulo niedio corrosa. Un bìlico 
pai. 0,18. Osso. Sei pezzi cilindrici forati. Bronzo. Un gran va- 
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80 a forma di secchio a due maDichi mobili distaccati , i quali 
erano sosteouti da ud fogliamCt che si slarga in due rosette, di 
cui una è distaccata. Al di sotto dell'orificio si osservano de' la- 
vori a risalto, contenenti arabeschi ed animali. Il fondo è di- 
staccato, come pure due pezzi anche di bronzo, che forse servi- 
vano di piedi al detto vaso, il quale è alto pai. 1,56, di diame- 
tro pai. 1^1. Terracotta. Una piccola lagena a due manichi alta 
pai. 0,83. I suddetti lavori sono stati sospesi come al solito alle 
ore 23 e mezzo. 

8 Febbraio — Alle stesse ore de' giorni precedenti si è dato 
principio a' lavori di cavamento, ne'compresi posti a dritta della 
strada degli Olconii venendo da quella dell'Abbondanza, e negli 
altri che trovansi a sinistra della via che conduce al Foro trian- 
golare. Il numero degli operai che vi si è occupato è stato di 
202 con 26 carri. Nella sala a destra del tablino nella casa n. 9, 
sulla indicata strada degli Olconii, è stato rinvenuto all'altezza 
di pai. 5. Terracotta. Un oleare rotto nel labbro, alto pai. 0,84. 
Altro più piccolo senza manico rotto nella pancia. Una lucerna 
ad un lume, nel mezzo della quale evvi una figurina con asta 
nella spalla sinistra, alla quale vengono sospese due secchie, lun- 
ga pai. 0,38. Altra lucerna ad un lume lunga pai. 0,58. Altra 
ad un lume con fogliame sul giro, lunga pai. 0,53. Bronzo. Due 
caldaie, la più grande è rotta nella pancia ed è di diametro pai. 
1, la più piccola è di diametro pai. 0,59. Ferro. Un treppiede 
con un sol piede intero. Un frammento di asta infilzato ad un 
anello di bronzo. Sul pavimento della sala a sinistra del menzio- 
nato tablino. Terracotta. Una tazza con vernice rossa con lavori 
di arabeschi nell'interno, alta pai. 0,40, di diametro pai. 0,92. 
Forse un salvamonete, rotto nella parte superiore, alto pai. 0,37, 
di lunghezza maggiore pai. 0,49. Un piattino di diametro pai. 
0,41. Due caldarelle, una delle quali rótta nell'orificio, e la più 
piccola conservata è larga nella bocca pai. 1. Un piatto di dia- 
metro pai. 0,98. Vetro. Una bottiglia alta pai. 0,66. Bronzo. 
Tre squadri a stagiolette con tre chiodetti a ciascun estremo, 
ognuna lunga per ciascun lato pai. 0,20. Una porzione di casso- 
netto di serratura, con del legno aderente nella faccia interna, e 
con due teste di chiodi rotondi all'estremo. Finalmente nella 
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bottega n. 17, sulla strada che conduce al Foro triangolare, all'al- 
tezza di pai. 8,60 si è raccolto. Bronzo. Un elmo con la corri- 
spondente celata e falda nel giro, nel cui fronte evvi una Vitto- 
ria forse, con due Genii alati. Da un lato e dalFaltro vi sono i 
canaletti per sostenere le penne. La cresta sullo stesso elmo è 
distaccata, ed a' suoi due lati si vedono molte figure ed animali 
a rilievo. La lunghezza maggiore della medesima è pai. i,35.Una 
specie di borchia forse per guarnizione di mobile, di diametro 
pai. 0,29. Due frammenti di scudo di serratura. Un anello di 
diametro pai. 0,15. 

9 Febbraio — Alle ore 13 si è dato principio allo scavo nei 
diversi compresi, di cui si è fatta menzione ne' giorni decorsi. 
N. 206 operai e 26 carri sonosi occupati nel succennato lavoro, e 
gli oggetti rinvenuti sono stati i seguenti. Nel peristilio della 
casa n. 4 alla strada degli Olconii, all'altezza di circa pai. 3. 
Bronzo. Un vasettino col suo corrispondente manico alto pai. 
0,53. Un frammento di cassonetto con due teste di chiodi circo- 
lari, ed altro piccolo chiodo. Una mappa di serratura, lunga pai. 
0,39. Un pezzo a figura di foglia, forse per ornamento di cassa 
lungo pai, 0,27. Una sciba a meccione, lunga pai. 0,31. Vetro. 
Una caraffinetta alta pai. 0,35. Altra mancante della parte supe- 
riore. Terracotta. Un coperchio di diametro pai. 0,53. Osso. Sette 
pezzi cilindrici forati. 

11-12 Febbraio — Non si è lavorato. 

13 Febbraio — Sono stati ripresi i lavori di cavamento nelle 
località poste sulla via degli Olconii rimpetto le nuove Terme, 
in quelle sull'altra strada che conduce al Foro triangolare, e nel- 
la bottega n. 13 sulla strada, che passando pel Tempio d'Iside 
mena all'Anfiteatro. Il n. di 190 operai e 13 carri vi si è occu- 
pato con rinvenirsi quanto siegue. Nella dietro-bottega n. 12 alla 
strada del Foro triangolare, all'altezza di pai. 6 in una stratifica- 
zione di terra mista a lapillo. Vetro. Una bottiglia a palla man- 
cante del collo alta pai. 0,48. Osso. Un pezzo cilindrico forato. 
Nella dietro-bottega n. 14 sulla menzionata strada che conduce 
all'Anfiteatro, si è scoperto un ripostiglio di oggetti di terracot- 
ta, in uno spazio di pai. 10 per pai. 9, che è al di sotto del pa- 
vimento pai. 4, il quale conteneva solamente lapilli, e le terre- 
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cotte si dettaglilo oel modo seguente. Un'«nfora ad un roani- 
co rotta nella pancia contenente, caratteri in nero , la mede- 
sima è alta pai. 1,73. Altra simile priva deir orificio alta pah 
1,50 , che contiene una iscrizione pure in nero. Altre due 
simili delle quali una senza il manico e TorificiOt e T altra in- 
tera. Un'anforetta con bocca larga e striata, rotta verso la 
parte inferiore, alta pai. 1,62. Altre due anforette con bocca 
larga, rotte. Un pignattino lesionato ad un manico. Un vaso a 
due manichi rotto nel labbro, alto pai. 1,70, largo nella bocca 
pai. 0,85. Un'anfora con la leggenda in nero N * G ...... { 

R£R |TR, e sotto ad uno de' manichi XI. Altre sei 

anfore intere, e quattro rotte. Una mezza anfora con della calce. 
Una piccola caldaia. Pietra. Un piccolo mulino a due pezzi. Fi- 
nalmente nell'angolo destro in fondo al peristilio della casa n. 4 
sulla strada degli Olcoaii, all'altezza di pai. 6, nello strato del 
lapillo si & rinvenuto. T$rracoUa. Due diverse anfore. Forse un 
tubo per acquidotto. Ferro. Yarii chiodi indescrivibili. Piombo. 
Un franunento di lamina. I menzionati lavori haimo avuto co- 
miociamento alle ore 13, ed hanno avuto termine alle ore 23 e 
mezzo. 

14 Febbraio — I lavori di cavamente Jhanno avuto luogo con 
212 operai e 18 carri nelle ripetute località della strada degli 
Olconii, e nel protiro n. 105 sulla via Stabiana. Nel peristilio 
della casa u. 4 alla strada degli Olconii si è rinvenuto. Sronzo. 
Quattro peaùoilindrici a forma di campanelli, forse per sostegno 
di portiere, alto ognuno pai. 0,35, di diametro pai. 0,14. Quat- 
tro anelli lorse per portiere. Una piccola sciba a meccione di 
lunghezza pai. 0,35, Un pezzo di figura rettangolare formato di 
stagiolette a guisa di due cornici unite insieme, il medesimo è 
spezzato. in un lato, e si unisce al pezzo più intatto per mezzo 
di un piccolo ohioAa, Ja sua lunghezza è pai. 1,76, e la larghezza 
pai. 0,94. Nel meiiiionato protiro n. 105 è stato raccolto. Terra- 
cotta. Otto a^yevchLr 

15 Fibrato — » I lavori continuano come ieri con 214 operai, 
e 18 carri. NeJla oasa n. 4 alla via degli Olconii è stato raccolto 
sul lato sinistro del peristilio, all'altezza di pai. 5. Bronzo. Una 
scibfi a niec(^one lunga 9eL 0,95. Altra lunga pai. 0,91. Terra- 
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lare, e spezzato nella parte opposta, lungo pai. 1,20. Terracotta. 
Una lucerna ad un lume con ornati a bassorilievo nel giro e rot- 
ta nel mezzo, lunga pai. 0,57. Alle ore 11 antim. s^ è sospeso 
il laroro a causa della pioggia. 

19 Fdjlbraio — I lavori di cavamento continuano nelle sopra- 
descritte località, e vi sono stati impiegati 182 operai con 26 
carri. Nel peristilio della casa n. 4 sulla via degli Olconii è stato 
raccolto all'altezza di pai. 5. Bronzo. Un anello infilzato in altro 
piccolo anello di sciba spezzato, di diametro pai. 0,12. Una mo- 
neta di modulo piccolo mediocremente conservata. Conchiglia. 
Una piccola conchiglia. Nella casa n. 15 in detta via ai è rinve- 
nuto. Ferro. Un bilico privo di piastra di diametro pai. 0,20. 
Un pezzo di serratura di porta spezzato in due, che finisce in un 
estremo con foro bislungo, in ciascuno di essi vi è un piccolo 
perno conficcato, ed in uno vi è pure del legno aderente: la loro 
lunghezza unita è pai. 1,20. Terracotta. Un coperchio. Osso.Tre 
pezzi cilindrici forati. Vetro. Una caraffinetta lunga pai. 0,30« 
Finalmente nella fauce a sinistra il tablino di detta casa si so- 
no raccolte. Bronzo Quattro mezze scibe a meccione, di lun- 
ghezza ognuna pai. 0,56. 

20 Pellaio — I lavori di cavamente continuano nelle indica- 
te località, e vi sono stati impiegati 192 operai e 32 carri. Nella 
sala con Tingresso parallelo a quello del tablino, in seguito del- 
l'ala sinistra della casa n. 15 sulla via degli Olconii, all'altezza 
di pai. 5. Bronzo. Quattro maniglie terminate a guisa di foglie 
negli estremi, che poggiano su stagiolette di bronzo larghe pai. 
0,20, ognuna di essa è lunga pai. 1,17, e ciascuna stagioletta è 
lunga pai. 1,56. Una borchia rotta nel giro, di diametro pai. 
0, 29. Terracotta. Una lucerna ad un lume rotta nel mezzo e nel 
manico, lunga pai. 0,48. Una tazza rotta nell'orlo, di diametro 
pai. 0,47. Osso. Due pezzi cilìndrici forati. Bronzo. Altre tre 
manìglie poggiate su stagiolette di bronzo, due delle quali con 
fogliame da un sol lato, e la stessa priva del tutto dell'estremo a 
fogliame: la 1 è lunga pai. 1,43, la 2 è pai. 0,78, la 3 pai. 1. Le 
medesime sono state rinvenute nel vano in fondo della suddetta 
stanza. Due scibe a meccione, una lunga pai. 0,89, l'altra lunga 
pai. 0,95. Un pezzo di stagioletta lunga pai. 0,88. Nel tablino 
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della casa a. 15 sulla stessa ?ia degli OIgodìì. Bronzo. Uno scu- 
detto dì serratura di figura rettangolare maucante di un angolo, 
alto pai. 0,18» largo pai. 0,16. Una borchia di diametro pai. 
048* Una moneta di modulo grande corrosa. Nella località sca- 
gnata col n. Ili sulla via Stabiana, all'altezza di pah 6. Terrch 
eoUa. Una lucerna ad un lume lunga pai. 0,49, senza lavoro. 
Vetro. Un pezzo semicircolare di color bianco e bleu, lungo pai. 
0, 38. Bronzo. Uno scudo di serratura di forma rettangolare al- 
to pah 0,43, largo pai. 0,32, il medesimo è mancante di due 
angoli. Un corrente di serratura, lungo pai. 0,49. Ferro. Varii 
chiodi indescrivibili. Primo cubiculo a destra del peristilio della 
casa n. 4 sulla via degli Olconii, che trovasi immediatamente 
in seguito alla fauce. Sul suolo. Bronzo. Un cardine colla sua 
piastra alto pai. 0,20^n corrente di serratura, lungo pai. 0,32 
con porzione dello scudo di forma rettangolare. La testa di un 
perno di figura irregolare, nella cui faccia vedesi la testa di un 
bue a rilievo; la sua dimensione è pai. 0,12 di diametro. Piom- 
bo. Un piccolo fuso a base piramidale, alto pai. 0,2&. Vetro. Il 
fondo di una tazza. jFerro. Yarii chiodi indescrivibili. 

21 Febbraio — I lavori di cavamento continuano nella indicata 
località. Gli operai sono stati al n. di 182 ed i carri 31. Àngolo 
a destra del peristilio della casa n. 4, appartenente ad una cassa 
che ha lasciata l'impronta di pai. 3,50 di altezza per pai. 2^70 
di larghezza, e per pai. 2,10. Bronzo. Uno scudo di serratura 
di figura circolare, contornato di chiodetti con testa di forma 
convessa, mancandovene alcuni, di diametro pai. 0,38. Fauce 
a destra idem. Bronzo. Due billici privi di piastra alti pai. 0,18. 
Un pomo forse per guarnizione di mobile, alto pai. 0,20.Due pia- 
stre di bilico appartenenti a' due bilici anzidetti. Primo cubicu- 
lo a destra il detto peristilio. Bronzo. Un bilico privo di pia- 
stra, allo pai. 0,16. Altro pure privo di piastra alto pai. 0,17. 
Altro con la sua piastrina alto pai. 0,20. Ultima colonna a sini- 
stra il medesimo peristilio. Bronzo. Una conca coi suoi corri- 
spondenti manichi, di diametro pai. 0,31. Angolo destro del- 
l'atrio n. IH sulla strada Stabiana, allaltezza di pai. 3 in fondo. 
Terracotta. Una lucerna a due lumi priva del manico, e di un 
luminello. Ferro. Un'asta lunga pai. 0,25, che finisce a guisa 
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82 jFiMra^^I ìmm di cnviimefito condnuano aeUe ÌAdicnte 
loeatilà» fili <g»9rai soim> ataU p^ 180, i x;»rri 31. hofsàlxth n^ll 
alle Ha St^Mani^ Jerrw^otfa. ][ta«tj^igmitta i^ozp qaaniclu. Cam 
p^ A- alla fia d9gH Olcpnii, 3ul Uto dritto d^ periBtiUo Ter»o 
IM^iwi «olwmi. Brmw^ Tr^e iwnigli^ ^ttocat? per xoeno ài 
mi» i libile pimpe» 4i lupfidb^mi ogPUilA pai. 0,7i, J!^anso^ Ak 
ttA.piti pi(ve0U tonuta poclie /con sciba pd upa plaocia a forma 4i 
tabella imala, l«vig« P^ ^f&2. Dj^qi pezzi di lamina 4i diirer]i« 
Ittpghaffift riy^lto a aquiidco, fona per ornemepto di cassa* Uqh 
pioBOla aerratur^ rettangolare cpl suo luccbetto staccato, lunga 
paL 0*98, lurga pa}, 0,^, jUna rouppa con sciba superi(m« 1ui»t 
ga pai. 0,21^, Vetro, Ujia bottiglia a palla rotti nel laU>ro, alfa* 
pai. 0,(^9, Un(S tazzolioa di diametro pai. Q,29. Pos^ t)t(raa» Tre 
pistre per bottonit una delle quali spezzata in due. 

33 FdArm ^ 1 livori di cavameoto continuane nelle indicate 
località. Gli operai sono stati n. 180, i carri Ut 3t. Peristili!» 
della casa p. 4 alla via dagli Olopnii. Brmzo. Un A caisaruoU 
eoi suo manico, ii diametro pal^ 9.57, alta paL 0,38. Tem^eo^ 
taf Vw t^za di diametro paU 0,50. Uoe lucerna ad un lume 
innaa nianioo« con mascherette scenica nel mezzo , lunga peU 
0,84; Al di ^tto delle medenima evvi 1» leggenda $TROBU«. Un 
pignattino ed un manico rotto peirorificio, alto pah 0,32. fch 
Ita nUri». VeotQtto coralli di diversa grandeziat Brons^, UoA 
serrature col suo oorropte con molti altri fremmenti apparte^ 
nanti alle stesse, luoge pai. 0,39, large pal^ 0,30- Uà pex90 bis^ 
lungo per ornamePtOi cpn mepigUe sulle parte superiore, lungo 
pel. 0,30. Uu Ago da sa(UM), lungo pai 0.47<i Tre borchie coi 
ceririsppndenti enelli, la prime di diametro pai. 0,23. la seconda 
pel. O.lSt e Ia tene peU 0,ll, Una fibulAt di corde peK 0,18. 
Un piecolo corrente lunge pai. 0.19. Un piocoio apcIIq, di dia* 
metFQ pai. 0,09. Una picoolissima scibe a mecciouot ed a|trA 
per metà* Pue piccole teste di chiodi circoleri, con un fram-^ 
mwto di Ago da sacco, un frammento di piccolo scudo di serra-* 
tura ed un anelletto. Nella casa n. 15 nella strada degli Olconii^ 
stanza a sinistra dol teblino, airaltezsa di circa palt 6. in cui si 
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è liofaavta rajnpmnta di ìim porta cd» «iqMdratiirai, bcaiflKK 
dìiiatura «ca dipinta roKa, e Yenìif^a f«niiata di diverse lalfa^ 
di Jargbeua ogiHioa pai. 2»3&. Brantto. Vn pezzo di stagialetta 
C0B tre borchie priye di anelli, di diametro ogouiia paL 0,19^ 
0m9. Dodici f&ai circolari torniti che stavano suU' impronta 
delia porta^ «tgnuno di diametra pài. D.12, Bronzo. Una piccala 
adfca MB una piccala maniglia naanoante di un peszo, « d«ie pio- 
oriiitsimi chiodi. Net peristiUo della casa a. 4 aulLa stessa ria; 
degli (Mcooiif aU'idtezza di un palmo. jBnmzo^ Sai scibe a meo* 
ciane, la pib grande lunga pai. 0,^, e la più piccola pai. 0«23» 
Un tasto cerusico lungo pai. 0,S9. (la pezzo che iBnisoe a punta 
Ivmgo pah 0,45» Uno scudetto di serratura di figwa rettaago* 
lare» mancante di due angoli^ largo nella parte intera pai. 0,19, 
con una testa di chiodo ed altro frummento. Vetro^ Un fondo di 
un bicchiere scanalato. Una bottiglia a palla, alta pai. 0»64. 
Terracotta* Una scodella di diametro paL 0,82. J^erro. Yarii 
chiodi indescrivibili. Nella stanza a sinistra il tablìno delia sud- 
detta casa n. 15, nello stesso sito sopradescritto, cioè accanto 
al pilastro sinistro della porta che sporge sul peristilio nella 
parte interna. Bronzo. Quattro scibe a meccione, di lunghezza 
ognuna pai. 0,95, due delle quali sono sciolte nella cerniera, e 
tutte appartenevano alle valve della porta sopradescritta* Un or* 
namento a forma di fogliame, appartenente ad una delle ma|u- 
glie descritte il giorno 20 andante sotto il numero 1002. Una 
testa di chiodo a forma di borchia, di diametro pah 0,27. Otto 
piccole teste di chiodi circolari, quasi tutte frammentate negli 
orlif per ornamento della stessa porta, ognuna di esse di dia- 
metro pai. 0,09. Osso. Undici pezzi torniti a mo' di verticchio 
con fori nel centro, tre de' quali con chiodetti a testa convessa 
. per potersi attaccare sulla medesima porta, di diametro ognuna 
pai. 0,12. Pietra. Cinquanta piccole pietre di diversa forma. 
Osso. Un frammento di asta acuminata, lunga pai. 0,38. Acco- 
sto al pilastro tra il primo ed il secondo cubiculo a sinistra del 
peristilio, dopo la indicata sala addossati al muro. Marmo. Due 
trapezofori esprimenti ognuno la parte davanti di due chimere 
con ale e corna di capro. La lunghezza di ciascuno nella cornice 
superiore è pai* 3,10, e di simile «Itez^a, e larghezza nella base 
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è pai. 3,40. Nel peristilio della casa d. 4 alla via Olconii, e 
verso il lato parallelo all'ingresso. Marmo. Una coloanetta sca- 
nalata alta pai. l.OB, sostenente una tavola circolare in marmo, 
di diametro pai. 2,77 mancante di un pezzo. Nel centro del pe- 
ristilio. Marmo. Una vasca alta pai. 5, lunga palmi 6,80, larga 
pai. 5,48, con cornicetta in marmo nell' orlo su cui poggia un 
rivestimento di lastre di marmo largo pai. 1,30, al limite del 
quale trovasi un bordo alto pai. 0,27. Nel mezzo di detta vasca 
evvi una colonna di stucco alta pai. 7,30, che sostiene una ta- 
vola di marmo di diametro pai. 3,60, rotta in tre pezzi, che 
faceva zampillare dell'acqua dal centro. In giro alle pareti inter- 
ne della ripetuta vasca veggonsi conficcati dei perni di ferro. 
Accosto airultima colonna nel lato dritto. Ferro. Una graticola 
alta pai. 1, lunga pai. 2,30, larga pai. 2,10, con strato di ce- 
mento sulla superficie. Nella casa n. 4 la forma della cassa de- 
scritta il giorno 21 corrente è stata ricercata, ed ha offerto. Bron- 
%o. Un'anello aderente alla sua sciba, di diametro pai. 0,13. Uno 
scudo di serratura rettangolare con quattro chiodetti negli an- 
goli, lungo pai. 0,35, largo palmo 0,30. Un piccolo corrente di 
serratura lungo pai. 0,22. Un boccale di serratura lungo pai. 
0,19. Fra l'angolo del peristilio e la suddetta cassa, nello spa- 
zio che vi passava. Osso. Varie ossa di pollo. Pasta \>itrea. Un 
piccolo corallo. Ferro. Yarii chiodi. Nel lato del peristilio in 
fondo, nel punto rimpetto al vestibolo. Marmo. Una statuetta 
di un putto alta pai. 2,60, con colombo sul braccio sinistro, e 
con la mano destra stringe un oggetto che sembra un manico di 
coltello. La testa è riattaccata sul busto con restauro antico, ed 
il braccio destro trovasi spezzato pure nell'antico ristauro. La 
medesima poggia su di un pilastrino di mattoni alto pai. 1,60, 
nella cui faccia principale vèdonsi quattro gradini di marmo per 
uso di cascatella di acqua. 

25 Febbraio — I lavori di cavamento continuano nelle stesse 
località di sopra espresse. Gli operai sono stati 185 ed i carri 
28. Nel peristilio della casa n. 4 sulla vìa degli Olconii, accosto 
al secondo pilastro a sinistra, sul pavimento. Bronzo. Un bra- 
ciere di figura circolare sostenuto da tre oche con ali spiegate, 
frammentato nel giro. Lo stesso era sormontato da un piatto an- 
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che di bronzo, nel quale ervi aderente nel mezzo un tripode di 
ferro. Il diametro del detto braciere è pah 1,65, e quello del 
piatto è pai. 1,84; al di sotto si sono rinvenuti dei carboni sul 
parimente. Una sciba a meccione di lunghezza unita pai. 0,32. 
Un cassonetto di serratura col suo corrente lungo pai. 0,48, lar- 
go pai. 0,35. Una basolina di candelabro, di diametro pai. 0,12. 
Tefr€LcoUa. Un coperchio. Meirangolo destro del detto peristilio 
sul suolo. Bronzo. Un pezzo circolare tornito, forse piede di let- 
tisternio, alto pai. 0,21, di diametro 0,18. Osso. Alcune ossa di 
volatile. Alla distanza di pai. 2. dal pilastro destro della stanza 
in fondo al detto peristilio, andando verso il succennato angolo, 
si è palesata la impressione di una cassa che avea un lato ad an- 
goli retti ed un altro semicircolare, che era lunga pai. 2,96, 
larga pai. 1,95, ed alta pai. 2, lasciando anche Timpressione della 
grossezza delle tavole di pai. 0,12. La stessa era ripartita con 
squadratura sulle facce ed era dipinta in rosso. Bronzo. Quat- 
tro pezzi rettangolari finienti nella parte superiore a forma di 
cilindro tornito, ed ognuno di essi contiene due ale per essere 
di sostegno al legno che formava la suddetta cassa, e venivano 
situati due nella faccia rettangolare, e due nel punto ove si de- 
scriveva il semicerchio. L'altezza di ognuno di essi è pai. 0,50, 
e la larghezza sulla base è pai. 0,12. jP^rro. Yarii chiodi inde- 
scrivibili. Nel ripetuto angplo destro in fondo. Ferro. Cinque 
frammenti di un cerchio, e varii chiodi rinvenuti nello stesso 
punto ov' erano le ossa di volatile. Un cardine privo di piastra. 
Bronzo. Un piccolo anelletto ed un piccolo chiodo. Nel peristi- 
lio della casa n. 12. Osso. Otto pezzi cilindrici forati. Terror 
colta. Un' anforetta priva del labbro e del manico. Nel secondo 
cubiculo a destra dell'atrio n. 15. Un bilico privo di piastra alto 
pai. 0,12. Nel primo cubiculo a sinistra del detto atrio. Marma 
Una basetta circolare alta pai. 0,32, di diametro pai. 0,45. Osso. 
Tre frammenti di stecche, ed altri di varie sottilissime liste. 
Nove pezzi cilìndrici forati. Nel peristilio della casa n. 4, alle 
spalle della picccola fontana. Ferro. Un cassonetto di serratura 
con la chiave. Bronzo. Una piccola sciba a meccione, lunga, 
pah 0,32. Nel peristilio della casa n. 12 si è palesata una va- 
sca semicircolare con colonnetta nel mezzo che gettava acquai e 



Mi tméiy di e&i6 feie%ì UM' cfimi di* minnù aKa {Nil. a;50, itr-- 
tuecaCa eoD cemento M A base rettMgdare^, e nella parte supe*" 
tkfre ternifia a fenm' di altra baseCta'. Ai 8«r)ì piedi è stata rìth 
fenutch Brmègo». Ub mnpilb'alfo'pat. 1. Una eatenra tiuttita ki 
an* ponto' da im fiocino, 6'Odb' altri tre nocini staccati da tre 
esfrenrf di essa» owntte aUro^peasapiù lung» sostiene un aneDov 
Dtae apecie di coppe d' imbata, delle qml( una con iampillo pe^ 
aeifun ot e' poteva easere* piasaata if bocov e l'àKro' è prvny MMtf 
dl^foiv: 11 diaroettro di eiatfcnna coppa* è pai. 9^A^. Doe* peni 
eftic»ltiri< con tubo che passa pe^rispettivi centri, forse per gettf 
d^iGciua» oiasenno de'detti tidii è alto paK 9»9I. Un piceohvpeiM' 
ciltoAico* favate coirdtaefflidibocfti neiresfremoinferlorevalttfr 
pad 9,lSlì Une sMsudo df serratara rettangolare» con Iteaun map«' 
pa> e iwchefto dislacoatb; il> medesimo è Imgo' pallio 0»24v ìfeh 
Vangèli» sinistra del dètfo' peristilio in fondb, poggiantJe coo'ttn 
piadn^su^dfinm colbnnetta>di marmo'dle ti si è palesata, ed aRrf 
dilessi A un mnmtto intevmedio alle coibnne. Vrenzo. Un bra^ 
oiere^inidae disDiotov cioè* quelli^ inferiore di^broofeO' a guiaa' di 
campana^ sostenuta da' tìie piedi a fbrma di zampe d' animale cod^ 
basette oiroolapl, delle* quali due sono* staeeate: h' parte superio^ 
ne poi è' om coppa dii ièniH di (fitanetìro paf. l;80l e PaKettr dU' 
braciere è pai. %iOx Ai pietK'dlella' mentotatir clava. Manno, tfd" 
peizoiff goisB di rosone* forate, di diametro pai. 0,ffO. Btmx&. 
Una'pentolw aitai peV.9,K, dt dìamett'o nella bocca pai. 9,7B; 

9S ANroìo -^ iiltavori dll cavamente yengone proseguiti nelfei 
amridettelocalMi' Pel) cattfvo' tèmpo si> è lavorato peittm'oM'c^if 
30^optraii ed)8 cani» aensa^ rinvenimenlo>di* oggetti' anticbil 
' atri J'éMrata-^Non siè lavwato^a'causadellà'pibggìei 

^iFéUmiè-^t lavori diioavamento Hanno avuto'liiogof nelle' 
sepr«dfet«9 IbcaKtàkoItnutneiio di 43^perai e IV'cairi, essendosfi 
principMitif alllil0a«li pep causa della pioggia. Nélla^bottegan^ 
a^sollavindiepassadiliDnnnrial Tempio dlUdè; T^rroootteiiUda 
iMeroa ade no lume rMta'neUa partie del Itanrinellò, Ibngnpah 
0^39i Fèrpoi Bkie' anelli, r4iH0'adèrentfB> an^altro pev meiso dell^ 
lf08sido« Oati» DueiptBVi^ciHhdrici ftrati. Un peizo dMtanghezta 
paik dtlfJ; iJ^quate^ttominaioelle parte più sottile a guisa di pa^ 
Iettai 



1 JftffjÉ» — Si ctoDfimia a ì*mtte Mite ìoMM t dMtta le 
steaOa degli Okonii, ed in quelli rimpelto al Tetiq)iò d' bidè 
sitila fia che conduce all' AuMéatro^ con ess«i%! omeopati 182 
operai e fSÈ carri. Nel rìcer^rii le terre nel punto o?e si palese 
la inproota della cassa descritta il gioftfo 26 p* p. mese» ttellà 
caia D. k alla fin degli Oiconii, si sotio rackx>lti dee pezti eiliA^ 
driei ia òratiso torniti, sinili all' altro descritto uell' indicato 
giorno, ognuno de'quali è alto pah 0*21, di diametro pai. 0.18, 
che sanbrano piedi di lettiltemio, e poteif ano ifnclie ser? ire di 
piedi per la descritta cassa<^ Nella stoÉza a sinistra del lablino 
della casa Ui 16, sulla medesima strada, si è rinvenato sul pnti^ 
mento. Brw%xo. Due scibe a ineccione, uria delle ^uali è lunga 
pah 0.93^ r altra pai. 0^88. La parte inferiore di un chiodo. 
0$io. Un pezzo cilindrico forato. E nel tablino di detta casa^ att^ 
ebe sul suolo, si è raccolto un cassettino in bronzo eoi suo copef«> 
diio a cerniera forato nel mezzo» forse odorino, che è lungèf 
pai. 0.09, largo pai. 0.07, ed alto pai. 0.03^ Finalmente nella 
seconda località rimpetto al Tempio d' Iside^ all' altezza di pél. 
19 si ò palesato un cranio umano frammentato, ed riraltezza cH 
pai. 6 una lagena in krofiisa a due manìdii distaccati, alta pai. 
1.60» rotta nel labbro. Due piccole grappe pure in bronzo, ognu*^ 
na lunga pai. 0.42. SiiTatti lavori hanno avuto luogo dalle ore 
12 italiane alle 23 e mezzo. 

2 Marzo — ^N.189 operai oan caiAri 21 hanno lavorato per mezza 
giornata, perchè sabato; e nelle sopradescritte località^ b nel peri- 
stilio della casa n: 16 alla strada degli Oleonii, sì sono raccolti 
i segfùettti oggetti. TerranoUa* Qdattro anforey uta rielle quali 
rotta nel fondo. Un oleare. Due antefisse esprimente ognuna una 
maschera scenica. 

3 jtfdfjso — Giorno di Demeniòàv Si è eseguito uno scavo in 
presenza di S. E. il Ministro Nigra e del sig. Consigliere di 
Luogotenenza, incaricato del Dicastero deH'Istrnzione Pubblica, 
il. quale ha avute luògo nelle due località a sinistra della seconda 
casa, a sinistra del vicolo dtte si prolunga con Taltro di Augusto, 
andando verso lo scaricatoio, e nella bottega in seguito, ove esi- 
steva il bancone con maschere sceniche iof marmo. Nel primo 
de'descritti siti è stato rinvenuto. Branste. Forse un ceppino 
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col manico in due peui, al quale manca rastremo, di diametro 
pai. 0,30. Una lucerna senza manico ad un lume e priva di tu- 
racciolo, lunga pai. 0,37. Un chiodo lungo pai. 0,60. Un piccolo 
corrente di serratura lungo pai. 0,28, col suo scudo rettangolare 
rotto. Altro chiodo più piccolo. Un tasto cerusico in due pezzi, 
di lunghezza unita pai. 0,60. Una mestola lunga pai. 0,41. Un 
vasetto col suo manico distaccato, allo pai. 0,39, il quale con- 
tiene sei dadi di osso di diversa grandezza. Una cassaruola col 
suo manico* di diametro pai. 0,56. Altra col suo manico distac- 
calo, di diametro pai. 0,46. Un piccolo coppìno rotto nel fondo 
col manico perpendicolare, di diametro pai. 0,19. Quattro pic- 
cole monete corrose. Due anelli, de'quali il più grande è di dia- 
metro pai. 0,10, ed il più piccolo pai. 0,08. Forse un manico di 
altra cassaruola, lungo pai. 0,40. Una campanella a base rettan- 
golare, col suo batacchio di ferro ossidato, alta pai. 0,17. Una 
piccola asta ritorta in un estremo, lunga pai. 0,33. Vetro. Due 
bottiglie, delle quali la più alta pai. 0,68, e la più piccola pai. 
0,68. Una tazzolina di color verde, di diametro pai. 0,28. Una 
parte del giro di una tazza col suo manico. Yarii frammenti in- 
descrivibili, fra* quali molti colorati. Bronzo. Un vasettino ad 
un manico distaccato, alto pai. 0,46. Una conca frammentata 
nel fondo a due manichi distaccati, di diametro pai. 1,30. Uno 
specchio circolare col suo manico distaccato, e con piccolo foro 
nel centro, di diametro pai. 0,42. Una procoe, o versatolo rotto, 
col suo manico dissaldato e spezzalo, lunga pai. 0,72. Un casso- 
netto di serratura col suo corrente distaccato lungo pai. 0,19, 
largo pai. 0,18. Due piccole chiavi, ognuna lunga pai. 0,16. Una 
spilla, di corda pai. 0,12. Yarii frammenti di cateniglia, uno 
de' quali aderente ad una mappa di serratura, e due anelli. Un 
odorino circolare con tre piccoli fori, di diametro pai. 0,04. Una 
testa di chiodo circolare. Vetro. Una tazzolina di diametro pai. 
0,32. Una caraffinetta alta pai. 0,24. Un lacrimatoio mancante 
della parte inferiore, alto pai. 0,40. Osso. Un vasettino cilin- 
drico, rotto nel fóndo, col suo coperchio tornito alto pai. 0,14. 
Terracotta. Quattro lucerne ad un lume coi rispettivi manichi, 
ognuna lunga pai. 0,32. Altra più piccola ad un lume e col ma- 
nico nel centro, lunga pai. 0,21» Una tazza con vernice rossa, a 
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fonna di tmo, rotta nel piede e oel labbro : la medesima è or- 
nata di bassorilievi nel giro ed è alta pai. 0.62, di diametro pai 
0.66. Altra tazzolina alta pai. 0,29. Un vasetto bislungo a due 
manichi alto pai. 1,08. Due caldaie co'Ioro coperchi, uno de'quali 
scheggiato; la più grande è di diametro pai. 1,20, e la più piccola 
pai. 1,02. Altro coperchio di diametro pai. 1. Una lagena ad 
un manico. Un oleare alto pai. 0,63. Due piccole lucerne ad un 
lume, ad una delle quali manca il manico, attaccate alla super- 
ficie di una grande lucerna, ognuna di esse è lunga pai. 0,26 
Ferro. Varii frammenti di strigili. Bronzo. Due delfini addos^ 
sati, che si uniscono con le code rivolte in su, ove trovasi un 
putto a cavalcione, mancante del braccio destro; il tutto è alto 
pai. 0,26. Pietra. Dieci pietre, due cioè di corniola incìse, due 
di agata pure incise, tre che sembrano pastiglia incise, ed altre 
due che sembrano pure di vetro bianco senza incisione. Una 
quantità di piccole pietre informi, di diversa grandezza. Ferro. 
Una forbice lunga pai. 0,47, attaccata ad un frammento di tasto 
cerusico e ad una mappa di serratura. Una lama di coltello, lun- 
ga pai. 0,68. Due chiavi di lunghezza ognuna pai. 0,20. Due 
frammenti di diversi ami da pesca, ed altro frammento. Una 
piccola maniglia semicircolare, di corda pai. 0,16. Due piedi 
per guarnizione di mobili, ognuno lungo pai. 0,10. Un anello di 
diametro pai. 0,07. Un oleare frammentato e privo del manico, 
alto pai. 0,66. Varii frammenti indescrivibili di stagiolette. 
Patta vitrea. Un pezzo di figura ellittica, con incisione di una 
biga, di diametro maggiore pai. 0,14. Altro a forma di pietra 
per bottone, spianato in una faccia e convesso nell'altra, di dia- 
metro maggiore pai. 0,12. Alabastro. Varii frammenti di un 
tronco, con basetta rettangolare. Conchiglie. Quattordici con- 
chiglie. 0*50. Una stecca lunga pai. 0,90. Un pezzo tornito a 
forma di verticchio. Ferro. Varii chiodi. Nella bottega ove si 
rinvenne il pancone con maschere sceniche in marmo. Osto. 
La metà di un globetto, di diametro pai. 0,06. Bronzo. Un amo 
luogo pai. 0,24. Terracotta. Un pignattino ad un manico, rotto 
nel labbro. Altro à due manichi. Due oleari di diversa grandez- 
M, al più piccolo de'quali manca il manico. Un piccolo coper-' 
chio. Un frammento di pignattino, contenente del color giallo. 



idtto pai. 0,fW, e di éi«iMbro maMfiwt pai* •,73; r altro circo* 
Iure filto pai. 0,45 e dì diametro pah tt,46. 

^ Jlar jfd -* Dalle ore 12 italiane alle 28 e matio hanno a? uta 
lifLOgQ i lavori di cjBvaqieoto, nella località dirimpetta al Ten^^io 
dlsi4e, ed aU'alteiia di palmi 6 si è rittreBqto. Jkroiuo. Uno kh 
p^T^^ ad un lume s^ozai panico» nel centro della quale m^i un 
pi^zo ci^Qdrfco tofnilp diatacctfo su oiii poggio il suo copop- 
c|iio, che si unisce al pezso cilindrica oon una ootenuisa: la sua 
IqngiKeaa è pah ik,40. Una scodella di diametro pai* 1,12. F«r* 
fO. U04 tenaglia. Yarii fèrri e eluodi indesori? ibiU. Camkigtk. 
Una piccola conchiglia. Nel ricorearai lo terre dello scavo eeo* 
g^ito ieri ^i è rinfeni]|to» TerrmcoUa. Un pkcolo fasettino, «ito 
pai. 0,17. Una Iwerna ad un lume lunga pai. 0,46« Un okate 
alto pai.. 0,50. Branafo. Una boftliia di diametio pah 0,20. Un 
chioda ConcUglU. Due oonchiglio a lumaca» ed altra piccolo da 
forma ipianajta. 

5 ìi(arzo — Si è lairorato per fare de* soggi di casamento in» 
Q^nzi allo androne sottoposto alla casino tfineafioi, per dove 
sj discfin/de alla Porta dirimpetto alla strada (sigiata, o4 aocoato 
il'ryderi ^iptichl semicircolari attaccati aU'aJhorgOi Dioimede, che 
costeggia 1^ coQ|M)lare di Salerno, nel lato di rincontro alla me** 
dfiaiim via fei^atQ. G|i operai impiegati ne' menzionati, lavori 
soifo ^ati al numero di 43 con 6. carri», oenzo cssewi stato ain- 
xenimonbo di oggett;i antichi. 

6 4faf«a rr- Cqd 95 opeiai e ^ carri, aJVl'ora di soim iodka^i 
ta SA èi dato comipciamento alle sqavasioni, le qnoli howo anitoi 
llfpgo ne^compresi posti nella strada degli 01oonii« ed in quelli 
dirimpetto ai Tempio d'Iside, cbo conduco all' Anfiteatro. Mrt 
gerist^p della casa n. 4^ che trovasi nella pi^ima dello anindieate 
sj^ade» si è rinvenuto sul pavimento. Sron^o. Tre seibe a mec- 
cipqo la prioia luoga pah 0,92» la seconda pah tt,2|B, e Ui toiw 
pah 0^76. Nella^ seconda stanza, a destra del dotto peidsUlio^ si 
\ raccolto. £ronzo^ Due hillici privi di piastra alto ognuno poh 
0,17* TerrocoUa. Una lucerna ad un lume HQtta nella parto dV 
vaAti« lunga pah Q,64. Altre due senza manichi; pure ad un lu^ 
n^ al di sptto vi è la leggenda STROBILI» lunga ogpuna pah 



e^M. Axmio» Un taso tutto frnuMtttatD col suo manico àlwuU 
dato, alto pai. 0,45. Nella ttanaa a sinistra di fronte al detto 
peristilio si è raccolto. Sronjso. Un cardine prifo di piastra, alto 
pul* 045* e nella seconda stanta a destra* Ferro. Due biiici pri*- 
vi di piastre, alto ognuno pah 041^* Sull'angolo a sinistra. Ter-- 
meoita. Un vasettino bishuigo, allo pai. &,33. Altro pai. 0,M. 
Nella stanca a doaira di proapetto. Bnmsto. Due biiici con le cor*^ 
rispondenti piastre, alti pah 0,22. Nella seconda stanza a ée^ 
•tra entrando nel detto peristilio. Bronzo. Una piastra di biHco 
larga pai. 0,22. Nella birttega n. 17 sulla strada che mena allo 
Anfiteatro ai è rinienuto. Vétro* Una carafflnetta rotta nel collo 
alte pai. 0,27. Due palline. Brom». Una piccola borchia ed un 
driodetto. Un manico di specchio lungo pai. 0,46. ConcMgKe. 
Due piccole eonchtgUe a lumaca. f$tro. Una bottiglia alta pai. 
0,70^ 09$o. Un ago da sacco mancante di un pezzetto nella parte 
sQperiore, hmgo pai. OviMS. NeHa bottega n. 16, nella via che 
mena airAnfiteatre* JBronxo. La testa di una statuetta con elmo, 
alte pah 0,33. JHomòo, Un peso di figura circolare con indizio 
di maniglia, di iritezzapal. 0,20. Nella bottega n. 13 alla stessa 
strada. Jlrofuo. Una ibrma di pasticceria, lunga pai. 0,86. Un 
▼asatto senza manico, alte pai. 0,3S. T^rracoiia. Un peso da 
telaio. Bronzo. Una teste di chiodo circolare. Una monete di 
modulo' medio che è un asse romano. In fondo ali* angolo sinistro 
del peristilio della casa n. 4, alla via Olconii. jF^rro. Una fascte 
adi altri ferrie cModi indescrivibili. Bronzo. Un vasettino coi 
ano manico dtsteccato alto pai. 0,20. Un> pezzo circolare per 
guamasioDe di mobili, di diaasetro pai. 0,14. Fm$a ffUrea. Un 
aorallo. Ed in fine nella località n. 17 alla via che mena all'Ani' 
fiteatrov ai è laccolto una caldarella iw terracotte col suo coper* 
càio rotte nell'oaificio. 

7 Mtarzo — Gli operai occupati a' lavori di cavamente sono 
stati al n. di 134 con 28 carri. Nella bottega n. li sulla via: del 
Eoto triaogotaire è steto rinvenuto. Bronzo. Due biiici coffe cor- 
rispondenti piastrine, ri primo alto pai. 0,25, e l'altro pai. 0,22. 
V$$i^(h, Un fondo di bottiglia a palla con altri due piccoli fram- 
menti. Nella bottega n. 11 sulla stessa via. Bronzo. Un piccolo 
mnniooctmetanerdicosdapat. 0^1)9. Una sciba a meccionev hn- 
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ga pai. 0,35. Altra più piccola, lunga pah 0,26. Un piccolo scudo 
rettangolare mancante di una porzione, lunga pai. 0,23.Un anel* 
lo infilzato in un frammento di sciba, di diametro pai. 0,19.Un8 
moneta di modulo medio.Una piccola striscia che termina a gui* 
^a di fiocco, lunga pai. 0,26.Una piccola cassamela frammentata 
col suo corrispondente manico, di diametro pai. 0,31. Un oleare 
in frammenti. Due piccole basette, ognuna di diametro pai. 0,11. 
Un anello di diametro pai. 0,16. Altra cassaruola col manico, 
frammentata nel fondo, di diametro pai. 0,46. Una piccolissima 
moneta corrosa.Due anelli, l'uno di diametro pai. 0,14, e l'altro 
pai. 0,09. Vetro. Una carafBna striata a forma di anforetta, alta 
pai. 0,36. Una piccola caraiBoa alta pal.0,23.Altre due caraflBnet- 
te, ognuna alta pai. 0,26, ed una di esse è rotta nel labbro, rerro^ 
cotto.Una lucerna a due lumi rotta nel manico, lunga pai. 0,64. 
Un piatto con vernice rossa, di diametro pai. 51. Un pignattino 
anche con vernice rossa,rotto nel giro e nel manico,alto pal.0,46. 
Una pignatta bislunga rotta nella pancia, alta pai. 0,71. Un olea- 
re alto pah 0,53. Un coperchio. Altri due oleari, uno alto pai. 
0»45, e l'altro rotto nella bocca, alto pai. 0,42. Un Yasettino 
bislungo rotto nell'orlo, alto pai. 0,25. Piombo. Un peso di fi* 
gura ellittica col manico di ferro, lungo pai. 0,48. Ferro. Una 
scure lunga pai. 0,68. Una martellina lunga pai. 0,68. Nella 
bottega n. 9, rimpetto al Tempio d'Iside, sulla strada che con- 
duce all'Anfiteatro. Bronzo. Uno specchio lavorato nel giro col 
suo manico dissaldato , di diametro pai. 0,39. Nella stanza a 
dritta del peristilio nella casa n. 4 sulla strada degli Olconii, si 
sono raccolti due cranii umani, con molte ossa e varii chiodi e 
frammenti indescrivibili di ferro. Ed in fondo allo stesso peri- 
sitilio. Bronzo. Due chiodi.Una piccola fibula, di corda pai. 0,06, 
con un piccolo pezzo a forma di pomo. Un cardine senza piastri- 
na, di diametro pai. 0,31. Una serratura rettangolare mancante 
di qualche pezzo, e col suo corrente distaccato. La medesima 
contiene diversi chiodi con teste circolari, ed è lunga pai. 0,54. 
Due piastre di bilici, ognuna lunga pai. 0,32. 

8 Marzo — N. 116 operai con 30 carri dalle ore dodici ita* 
liane alle 23 e mezza si sono occupati a continuare lo sterro 
ne' sopradescritti siti , e per fare delle pruove innanzi all' an- 
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drone Minervini , e gli oggetti nuyenuti sono stati i seguen- 
ti. Nella strada dell'Anfiteatro che passa dinanzi al Tempio d'I- 
side, nella dietrobottega n. 13. Quattro piccole conchiglie , ed 
altre cinque a lumaca. Alla strada che conduce al Foro triango- 
lare nella dietrobottega n. 11. Terracotta. Quindici piattini di 
sottilissima creta, posti Tuno dentro Taltro, per la maggior par- 
te frammentati. Un' antefissa con maschera scenica. Porzione di 
altra mascheretta scenica simile alla precedente. Un peso da 
telaio. Due frammenti di un pignattino ad un manico» nel cui 
fondo trovasi un fallo che si allunga per mezzo di un'asta, anche 
di creta, su cui è conficcato: la lunghezza del fallo è pai. 0,30. 
Una pallina. Vetro. La parte inferiore di una caraflSnetta. Bron- 
zo. Tre tripodi per sostegno di lampade, con piedi a forma di 
zampa di leone. II primo tiene due piedi spezzati ed è alto 
pai. 0,42, il secondo ha una parte distaccata ed è alto pai. 0,58, 
ed il terzo con un piede distaccato è alto pai. 0,50. Un anellet- 
to, forse parte superiore di un vasetto, di diametro pai. 0,09. 
Un frammento di specchio. Sei monete delle quali tre di modulo 
mezzano, di cui la prima di Vespasiano con l'epigrafe ROMA e 
Roma sedente; la seconda di Nerone col rovescio FELIGITAS; 
e la terza di un Triumviro monetale: due di modulo piccolo, di 
cui una corrosa , l' altra di Vespasiano col modio ; finalmente la 
terza di modulo medio spezzata. Un chiodo. jFerro. Un cassonet- 
to di serratura, lungo pai. 0,36. Una lama di coltello, lunga 
pa]. 0,95. Pasta vitrea. Tre coralli. Pietra. Una mezza pallina. 
Osso. Due pezzi circolari a forma di verticchio. Un bottone su 
di un pezzo triangolare con foro semicircolare. Nella sala in fon- 
do al peristilio della casa n. 4, sulla via degli Olconii. Bronzo. 
Una piccola chiave lunga pai. 0,13. Una mestola lunga pai. 0,51. 
Una maniglia per mobile spezzata in un estremo ed altro fram- 
mento di maniglia, di corda pai. 0,25. Un'agocella priva della 
punta, lunga pai. 0,51, aderente alla quale ewi del ferro. Osso. 
Un pezzo di asta spezzata lungo pai. 0,30. Nella Btanza a destra 
la detta sala, in un buco quadrato che trovati nel muro di fronte 
rasente il pavimento. Terracotta. Una lucerna a due lumi, nel 
mezzo della quale osservasi un putto in bassorilievo: il manico 
della medesima è spezzalo, e formava una mezza luna ; la lun- 
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gbezza delta detta lucerna ò pah 0,61« Altra loeenia ad i» lu^^ 
me a forma di testa di toro, lunga pai. 0,60. Altra ad un lume, 
sul cui giro aYvene altre due più piccole, anche ad un lume pri'- 
ve di maniche, ed appare il segno di una tersa che vi dovea esse» 
re ; la lunghezza della stessa è pai* 0,66. Altra lucerna ad ud 
lume, lunga pai. 0,66. In fine nelle pruove ehe si fanno innanri 
all'androne si è rinvenuto. Bronzo. Un chiodo. Una grappa hinga 
pai. 0,58. Ferro. Yarìi chiodi indescrivibili. 

9 Marzo — I lavori di cavamente vengono continuati come 
nei giorni decorsi col numero di 140 operai e 30 carrette. 
Nella casa n. 4 sulla via degli Olconii si è rinvenuto , nella 
sala a sinistra in fondo al peristilio. Bronzo. Due piastre di bi- 
lici ognuna delle quali è lunga pal« 0,28. Nella località alle 
spalle della dietrobottega n« 11« sulla strada del Foro triangola- 
re. Terracotta. La parte superiore di un gruppo di due figure 
che si abbracciano, alta pai. 0,21. Una lucerna ad un lume con 
bassorilievo nel meno che esprime un gallo, lunga pai. 0,35. 
Tre tazzette con vernice rossa, due delle quali pai. 0,48 di dia- 
metrOi e la terza pai. 0,50« Un piatto con vernice rossa di dia» 
metro pai. 0,58. Un vasettino bislungo senza manichi, alto pai. 
0,18. Una caraffina priva di una porzione del collo, alta pai. 
0,55. Un vaso bislungo a due manichi alto pai. 0,17. Quattro 
caldaie, delle quali una di diametro pai. 1, altra a due manichi 
di diametro pai. 0,76, e le rimanenti due senza manichi, di dia- 
metro ognuna pai. 0,61. Tre scodelle, delle quali una intera, 
che è di diametro pai. 0,81. Vetro. Una bottiglia a palla, alta 
pai. 0,56. Una pozione di lacrimatoio. Bronzo. Una padella col 
suo manico, franta nel fondo, di diametro pai. 1. Due anelli, di 
cui uno di diametro pai. 0,30, e l'altro pai. 0,28. Un chiodo 
lungo pai. 0^30. Cotr^igUe» Sei diverse conchiglie. 0$$o. Un 
vertecehio. Nel corridoio» sul lato destro in fondo al cortiletto 
della bottega n. 11» della strada che conduce airAnfiteatro.£roi»« 
zo. Un piccolo peso a forwa di pera alto pai. 0,14. Piombo. Un 
peso che in una delle facce contiene la leggenda HABBEB, e 
dall'altra EME; la sua altezza è pai. 0,23. Terracotta. Un peso 
da telaio. Una car affinetta alta pai. 0,21. Ferro. Un cardine pri- 
vo di piastra, alto paL 046. Pietra. Un pese circolare, di dia- 
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metro pai. 0,30. E nella località n« 7 sulla stessa via si è riave- 
nuto. Terracotta. Tre antefisse, delle quali una con maschera 
muliebre e due con maschera virile. Due lucerne ad un lume 
rotte. Osso. Un pomo lungo pai. 0,15. Ferro. Due aste, una del- 
le quali conficcata in un pezzo di osso di figura circolare. JSron- 
za. Una moneta circolare corrosa. 

11 Marzo — I lavori di cavamento proseguono come ne' gior- 
ni antecedenti. Gli operai sono stati al o. di 170, ed i carri 26. 
Nella dietro-bottega n.ll, alla via che mena al Foro triangolate, 
si è rinvenuto. Bronzo. Una pentola un poco rotta nella perife- 
ria inferiore, di diametro pai. 0,80, alta pai. 0,64. Terracotta. 
Una piccola anfora. Due oleari. Una pignatta senza manichi. 
Una lagena ad un manico e con becco. Un pignattino a due ma- 
nichi di forma bislunga. Altro pignattino ad un manico. Quat- 
tro coperchi. Un piatto col piede e con vernice rossa, di diame- 
tro pai. 0,62. Una scodella di diametro pai. 0,60. Altra scodella 
col labbro rotto in più parti, di diametro pai. 0,58. Un mortaio. 
Yarii frammenti di piatti. Un oleare privo del collo e del mani- 
co. Località n. 9 alla via che passa dinanzi al Tempio d' Iside. 
Terracotta. Cinque antefisse con maschere sceniche. Una pignatta 
a due manichi rotta nell'orlo. Un oleare. Nella dietro-bottega n. 
11 nella via che mena al Foro triangolare. Marmo. Un bicipite, 
che da una parte esprime una faccia di Bacco, e dall' altra una 
faccia muliebre: nella parte superiore evvi un perno di ferro 
conficcato alto pai. 0,72. Nella località n. 9, passando dinanzi 
al Tempio dlside. Bronzo. Un pezzo di ornato spezzato, largo 
dalla parte inferiore pai. 0,30. Nella sala a sinistra di prospetto 
nel peristilio della casa n. 4 alla strada degli Oiconii. Conchiglie. 
Una piccola conchiglia. Diciassette conchiglie a lumaca, una del- 
le quali è più grande delle altre. Nella dietro-bottega n. 11 alla 
via che mena al Foro triangolare. Terracotta. Un'anforetta ad 
un manico rotto nel labro con iscrizione. Un'anfora ad un mani- 
co. Una lucerna a due lumi, priva del manico lunga pai. 0,45. 

12 Marzo — Gli operai occupati per la continuazione de* suc- 
cennati lavori di cavamento sono stati al numero di 150 con 30 
carri. Gli oggetti rinvenuti sono stati i seguenti. Nella dietro- 
bottega. n. 7 alla strada degli Oiconii, sul pavimento. Argento. 

46 
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Ginquantatre monete di modulo piccolo» e tre altre per metà, 
varie delle quali con patina di bronio. Bronzo» Due monete di 
modulo grande. Un anello per guarnizione di diametro pai. 0,09. 
Osso. Varie ossa umane. Nella dietro^bottega n. 8 alla stessa 
strada, all'altezza di circa pai. 3 dal suolo. TerracoUa. Una lo- 
cerna a due lumi rotta nel fondo e col manico nel centro, lunga 
pai. 0,53. Altra ad un lume senza manico e mancante del lumi- 
nello, nel centro vedesi rilevato un cinghiale assalito da un ca* 
ne; la sua lunghezza è pai. 0,32. Altra anche ad un lume man- 
cante del fondo e del manico, lunga pai. 0,37. Nella dietro-bot- 
tega n. 10 in detta via. Colori. Una quantità di color cileslre, 
ed un pezzo di color rosso riposto in un frammento di vaso di 
terracotta. Nella seconda località in fondo alla bottega n. 10, 
alla strada che mena all'Anfiteatro su di un fornello di fabbrica, 
sotto del quale sonosi rinvenute delle ossa d'animale carboniz- 
zate. Bronzo. Una grande caldaia con pochi frammenti di una 
stagioietta di ferro attaccati nello interno dell'orificio. La me- 
desima è alta pai. 1,78, ed è di diametro pai. 2,50. Una borchia 
col suo anello di diametro pai. 0,20; la sua sciba è conficcata in 
uno scudo di serratura circolare di simile diametro. Nella terza 
località rimpelto al Tempio d'Iside, accosto al Corpo di guardia 
nell'angolo della via Stabiana. Bronzo. Altra borchia simile col 
suo tinello. Un corrente di serratura lungo pai. 0,23. Una sciba 
a meccione lunga pai. 0,38 rivestita di legno marcito. Terra- 
cotta. Un abbeveratoio di uccelli col manico, alto pai. 0,14. Una 
tazzolina alta pai. 0,09, Conchiglie. Cinque conchìglie. Terra- 
colla. Due coperchi. Un orciuolo rotto nell'orlo. Nella dietro- 
botlega n. 10 alla via degli Olconii. Colore. Cinque pezzetti di 
alacca. Del luto fullouico. Osso. Tredici pezzi cilindrici forati, 
de' quali il più lungo è chiuso con pezzo tornito. Bronzo. Una 
sciba rotta lunga pai. 0,24. 

13 Marzo — Per causa del cattivo tempo i lavori di cavamen- 
to hanno avuto luogo dalle ore 14 alle 23 e mezzo con 60 operai 
e 10 carri. Nella dietro-bottega n. 11 alla via degli Olconii si 
sono rinvenuti i seguenti oggetti. Colori. Una quantità di pezzi 
di alacca. Altra quantità di cilestre. Delia terra gialla. Una 
quantità di luto fuIJonico. Bronzo. Un vasetto tatto rotto col 
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SUO manico distaccato alto pai. 0«60, Un cerchio di diametro 
pai. 0.56. Due monete, una di modulo grande e l'altra di modu- 
lo medio. Osso. Varie ossa umane. Un piccolo corno di cervo. 
Bronzo. Un fornello circolare rotto con tre piedi staccati, che 
esprimono la testa le ali ed una zampa di Chimera poggiata m 
di un globetto. Il medesimo tiene il portellino distaccato, ed ò 
alto pai. 0,45, di diametro pai. 0,70. Altro fornello rotto privo 
di portellino, e col coperchio distaccato, alto pai. 1, di diametro 
pai. 0,50; Io stesso ne' lati conteneva due borchie con anelli che 
sono distaccati, e più sotto delle stesse esisteva un giro di altre 
borchie più piccole senza anelli, essendovene tre sole, cioè duo 
staccale ed una aderente. Un vasetto cilindrico rotto nelKorlo 
con certa materia carbonizzata al di dentro: la sua altezza è pai. 
0,50, ed è di diametro pai. 0,65. La parte superiore di un ma- 
nico di vasc, che esprime una testa frigia, alta pai. 0,30, I^ 
parte superiore di altro manico di vaso esprimente il busto di 
un putto alato, alto pai. 0,15, Un manico di vaso terminato con 
maschera scenica nella parte inferiore, e con testa virile nella 
parte superiore: la sua altezza è pai, 0,48, La estremità inferio- 
re di altro manico a guisa di maschera, alto pai. 0,19. Una ma- 
scheretta scenica, forse per guarnizione, alta pai. 0,12. Un vaso 
rotto a due manichi distaccati alto pai. 0,90. Due frammenti 
di un pignattino. Una piccola fibula, di corda pai, 0,09. Un anel- 
lo di diametro pai. 0,25. Tre piccole maniglie, una delle quali 
con sciba negli estremi, di corda pai. 0,16, e le altre due senza 
scibe, di corda ognuna pai, 0,20. Un'asta uncinala in un estre- 
mo lunga pai. 0,92. Terracotta. Due lucerne ad un lume prive 
di manichi, ognuna lunga pai, 0,33, Un vasettino bislungo senza 
manichi, alto pai. 0,47. Tre coperchi. Ferro. Tre diversi bilici 
privi di piastre. Osso. Sette pezzi cilindrici forati. Nella sala a 
sinistra del tablino della casa n. 9 alla strada degli Olconii.Jer- 
racotla. Un vasettino bislungo senza manichi, alto pai, 0,46, Al- 
tro vasettino ad un manico con vernice rossa, alto pai. 0,47. 
Una lucerna a due lumi col manico nel mezzo, lunga pai. 0,50. 
Un pignattino ad un manico rotto nel labbro, alto pai. 0,35, Due 
lucerne ad un lume, lunghe pai, 0,33. Due coperchi riposti nel 
Tempio di Mercurio, Due piccolo caldaie rotte ne' labbri riposte 
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parimente nel Tempio di Mercurio. Cinque oleari di diversa 
grandezza^riposti nel ripetuto Tempio di Mercurio,come pure una 
piccola olla a due manichi rotta nel labbro. Un yaso bislungo a 
due manichi alto pai. 0,17, ed un frammento di antefissa. Osso. 
Otto pezzi cilindrici forati. Bronzo. Una conca a due manichi, 
uno de* quali distaccato, di diametro pai. 1,27. Due monete, 
una di modulo medio, e Taltra piccola. Un odorino circolare di 
diametro pai. 0,07. Una moneta media alquanto conservata. Una 
porzione di spilla, di corda pai. 0,13. Vetro. Un lacrimatoio al- 
to pai. 0,28. Conchiglie. Una conchiglia. Ferro. Una raschiatola 
lunga pai. 0,55. Bronzo. Tre monete di modulo grande la pri- 
ma, di modulo medio la seconda, e la terza piccolissima, tutte e 
tre corrose. Una caldaia di diametro pai. 1,15. Terracotta. Una 
lucerna ad un lume con testa muliebre raggiante in bassorilievo, 
lunga pai. 0,34. Un*aretta di diametro pai. 0,63. 

14 Marzo — Si è dato principio a* lavori di escavazioni con 
147 operai alle ore 13 e sonosi sospesi alle ore 23 e mezzo, con 
essersi rinvenuti i seguenti oggetti. Nel tablino della casa n. 9, 
alla strada degli Olconii. Bronzo. Un vaso col suo manico dis- 
saldato con due teste di oche nella parte superiore del detto 
manico, alto pai. 0,60, di diametro nella bocca pai. 0,40. Nel- 
la sala a destra del detto tablino. Bronzo. Una pentola rotta in 
una parte del fondo, alta pai. 0,69. Due pomi di forma cilin- 
drica, forse per decorazione di mobili, contenente ognuno un 
perno di ferro conficcato nel centro, di altezza ognuno pai. 0,13. 
Terracotta. Un piatto lesionato e rotto in una parte, di diame- 
tro pai. 1,20. Nella sala a sinistra del detto tablino. Bronzo. 
Una sciba a meccione con del legno aderente, lunga pai. 0,35. 
Una grappa o boccale di serratura conficcata in una porzione di 
legno, lunga pai. 0,38. Un chiodo lungo pai. 0,30. Un pezzo a 
forma di foglia lungo pai. 0,14. 

15 Marzo — Alle stesse ore di sopra indicate si è dato prin- 
cipio e fine a' lavori di cavamente con 120 operai e 25 carri, 
essendosi rinvenuti i seguenti oggetti nella località di rincontro 
al Tempio d'Iside. Bronzo. Una patera col suo manico dissalda- 
to, il quale termina a testa di cane, il suo diametro è pai. 0,69. 
Una cassamela col corrispondente manico, di lunghezza col suo 
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manico pai. 1,23. Un vaso ad un manico la cui parte inferiore 
termina con mascheretta, e la parte superiore con una foglia 
che resta rilevata sul giro, alto pai. 0,68. Un tripode per soste- 
gno di lampada, alto pai. 0,43. Altro tripode più piccolo, alto 
pai. 0,32. Un piccolo candelabro a tronco di albero che si dira- 
ma in tre, staccato dalla sua base rettangolare sostenuta da quat- 
tro piedi di bue, e col suo disco anche dissaldato: la parte su- 
periore del ramo di mezzo è spezzata, e quella di uno de* rami 
laterali manca. Sulla descritta base eravi situata una figurina 
frigia in ginocchio con la gamba sinistra, e con la gamba destra 
quasi distesa, e la stessa è in atto di suonare i cimbali; Taltezza 
di tale candelabro, compresa la base ed il disco, èpal.0,65. Al- 
tro candelabro in tutto simile al precedente, avendo però un ra- 
mo laterale spezzato, e la base alquanto schiacciata. Un piccolo 
anello per guarnizione, di diametro pai. 0,10. Terracotta. Una 
lucerna ad un lume rotta nel centro e nel manico, di lunghezza 
pai. 0,40. Un vasettino bislungo senza manico, alto pai. 0.28. 
Nella località n. 7 alla strada del Tempio dlside, all'altezza di 
pai. 10. Marmo. Una porzione della mano destra di una statua 
colossale, composta del dito medio, dell' anulare e del mignolo, 
lunga pai. 0,30. Ferro. Una scure lunga pai. 0,83. Nella sala a 
destra del tablino della casa n. 9, sulla via degli Olconii. Brou' 
zo. Una conca a due manichi dissaldati, di diametro pai. 1,27. 
Una moneta di modulo medio corrosa. Finalmente forse una 
quantità di filamenti di lana. Ferro. Due cardini di altezza ognu- 
no pai. 0,15. Osso. Varie ossa di animale ed umane. Bronzo. 
La metà di una moneta di modulo medio. Ferro. Yarii pezzi in- 
descrivibili. Terracotta. Un piccolo urceolo mancante del mani- 
co, alto pai. 0,25. La parte inferiore di una piccola boccettina 
alta pai. 0,23. Nella località di rincontro al Tempio d'Iside sot- 
toposta ad una nicchietta lararia. Bronzo. Due statuette con le 
corrispondenti basette dissaldate, una rappresentante forse un 
Giove con la basetta circolare, di altezza unita pai. 0,63, e Taltra 
imberbe con calzari e piccolo manto che gli scende sul braccio 
sinistro, con basetta rettangolare forse un Apollo, d'altezza uni- 
ta pai. 0,73. Altra priva di base e mancante del piede sinistro, 
che esprime un Bacco con tunica svolazzante. La testa è ornata 
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di pampini, avendo nella mano destra una specie di corno di 
abbondanza con testolina di bove nella parte inferiore, e nella 
sinistra una specie di coppa; la sua altezza è paI.0,49.Una spilla. 
Uno scudo di serratura rettangolare frammentata col suo corren- 
te. Una sciba a meccione tutta coperta di legno Junga pai 0,31. 
Terracotta. Un abbeveratoio di uccelli, alto pah 0,18. Osso. 
Tre pezzi cilindrici forati. Terracotta. Tre anteflsse riposte nel 
Tempio di Mercurio. Ferro. Una zappa malamente conservata. 

16 Marzo — Con lo stesso andamento de' giorni decorsi, e 
con 132 operai e 28 carri si sono eseguiti i lavori di escavazio- 
ne, essendosi rinvenuti i seguenti oggetti. Nel lato destro del 
peristilio alle spalle della bottega n. 12 sulla via degli Olconii. 
Bronzo. Un bilico privo di piastra, alto pai. 0,15. Due monete 
medie corrose. Un anelletto per guarnizione, di diametro pai. 
0,06. Osso, Cinque pezzi cilindrici forati. Altri ventiquattro si- 
mili. Vetro. Una caraffina alta pai. 0,30. Un lacrimatoio rotto 
nel labbro, alto pai. 0,45. Terracotta. Quattro pesi da telaio. Tre 
vasetti senza manichi, de* quali uno è alto pai. 0,40, un'altro 
pai, 0,33 ed il terzo pai, 0,32. Conchiglie. Una conchiglia. Pa-- 
sta vitrea. Dodici coralli. Ferro. Una zappa lunga pai. 1,10. Un 
bilico privo di piastra, alto pai. 0,16. Località n. 8 nella strada 
che conducè all'Anfiteatro. Marmo. Un frammento d'una testa 
di statuetta. Pietra. Due pesi ovali, de'quali uno lungo pal.0,86, 
e l'altro pai. 0^60 riposti nel Tempio di Mercurio. Un'aretta ri- 
posta similmente in detto tempio. Terracotta. Un'olla a due ma- 
nichi contenente una materia carbonizzata. Un'antefissa con man 
scheretta scenica depositata nello stesso tempio. Nel Iato de- 
stro del peristilio alle spalle della bottega n. 12 sulla via degli 
Olconii. Oro. Piccoli filamenti in poca quantità. Vetro. Quattro 
lacrimatoi, di cui il più lungo pai. 0,53, ed il più piccolo pai. 
0,28. Ferro. Due chiavi, ognuna lunga pai. 0,51. Un anello di 
diametro pai. 0,30, aderente ad altro anello di bronzo di dia- 
metro pai. 0,12. Vetro. Altri due lacrimatoi di lunghezza ognu- 
no pai. 0,43. 

18 ilfar^o — Alle oro 11 e mezzo italiane con 128 operai e 28 
carri, si è dato principio a' cavamenti nelle stesse località, rin^ 
venendosi nel lato destro del peristilio alle spalle della bottega 
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n. 12 sulla Via degli Olconii. Btùnzo. Una conca a due manichi, 
uno de' quali dissaldato, di diametro pai. 1,37. Altra più gran- 
de senza manichi con buco nel mezzo, per il quale vi passava un 
piccolo tubo conficcato ad un pezzo circolare. Sul detto tubo pog- 
giava un leone che gittava acqua pe'laterali della bocca, e per la 
parte di sotto la gola: la larghezza della conca è pai. 1,58, la 
lunghezza del piccolo tubo è pai. 0,30, e Taltezza del leone dalla 
parte di fronte è pai. 0,70; i piedi della descritta conca sono 
dissaldati ed a forma di anello. Uno specchio rettangolare, lar- 
go pai. 0,42. Una lanterna tutta frammentata, e con la parte in- 
feriore conservata, circolare, di diametro pai. 0,52. Località alle 
spalle della bottega n. 8 sulla via che mena all'Anfiteatro, all'ai-* 
tezza di circa pai. 15. Bronzo. Un' asta di bilancia lunga pai. 
1,70. Due coppe di bilancia di diametro ognuna pai. 0,50. Un 
anelletto appartenente alla descritta bilancia per sostegno della 
catcnuzza delle coppe, che non sonosi rinvenute, di diametro 
pai. 0,10. Due porzioni di asta, forse per la detta bilancia, una 
terminata ad uncino, e l'altra terminata ad anelletto, ognuna 
lunga pai. 0,22. Un chiodo lungo pai. 0,23. Osso. Un pezzo di 
asta terminato con mano a cui manca il dito anulare per metà, 
lungo pai. 0,31. Un fuso che manca della parte inferiore lungo 
pai. 0,66. Cinque pezzi cilindrici forati. Vetro. Una caraflSnetta 
a palla mancante del labbro, alta pai. 0,34. Ferro. Uno scudo 
di serratura rettangolare largo pai. 0,25. Terracotta. Un pic- 
colo urceolo mancante del manico e rotto nell'orificio, alto pai. 
0,20. Una lucerna ad un lume col manico distaccato che era nel 
centro e terminato a forma di anello, lunga pah 0,40. Conchi* 
glie. Una conchiglia a lumaca. Terza strada a sinistra il peristi- 
lio alle spalle della bottega n. 12 alla via degli Olconii. Vetro. 
Un lacrimatoio alto pai. 0,41. Cinque caraflBnette delle quali la 
più grande è alta pai. 0,43, e la più piccola alta pai. 0,25.Ptom- 
bo. Tre pesi di figura ellittica, ad uno de' quali manca il mani- 
co: il primo è lungo pai 0,50, il secondo pai. 0,44, ed il terzo 
senza manico pai. 0,32. Ferro. Uria serratura di forma rettan- 
golare col suo corrente di bronzo, il quale è lungo pai. 0,39. 
Bottega n. 14 sulla via de'Teatri, che corrisponde colla casa n. 4 
agli Olconii, sul suolo. Bronzo. Un rasò col suo manico dissal- 
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dato alto pai. 0,62, di diametro nella bocca pai. 0,30. TmracolF' 
ta. Un unguentario rotto nel fondo, alto pai. 0,35. Osso. Due 
fusi, uno de* quali rotto nella parte inferiore, il più grande lun- 
go pai. 0,80, ed il secondo rotto pai. 0,47. Terracotta. Due fon- 
di di tazza con vernice rossa contenente ognuno un marchio, 
cioè il più grande SEX-M-F, ed il più piccolo F • VVF. I sum- 
menzionati lavori sono stati sospesi alle ore 23 e mezzo. 

20 Marzo — Alle ore 11 e mezzo italiane si è posto mano al 
lavoro con 116 operai e 14 carri, e nella località riropetto al 
Tempio dlside si è rinvenuto. Vetro. Una caraiBnetta a palla 
alta pai. 0,22. Altra simile priva del collo, alta pai. 0,27. Ter- 
racotta. Un abbeveratoio d'uccelli privo del manico, alto pai. 
0,13. Bottega n. 14 alla strada del Foro triangolare. Terracotta. 
Una lucerna ad un lume lunga pai. 0,33. Atrio della casa n. 12 
alla strada degli Olconii. Bronzo Una piccolissima moneta cor- 
rosa. Colon. Due pezzi di alacca. Località di rimpetto al Tem- 
pio d'Iside. Pasta vitrea. Due coralli ed una piccola pietra per 
bottone. Piombo. Due lamine circolari. Terracotta. Un peso da 
telaio. Àtrio della casa n. 13 alla strada degli Olconii. Piombo. 
Altra lamina di figura circolare. Il lavoro si è sospeso alle ore 
23 e mezzo. 

21 Marzo — Alla stessa ora del giorno precedente si è co- 
minciato il lavoro di cavamento con 126 operai e 22 carri, rin- 
venendosi nella località alle spalle della bottega n. Ili sulla 
via Stabiana. Bronzo. Un anello di diametro pai. 0,23. Ferro. 
Un anello di diametro pai. 0,25. Un cassonetto di serratura, 
lungo pai. 0,35. Bronzo. Una sciba a meccione piegata di cui 
un'ala è lufga pai. 0,50. Nella detta località accosto ad un for- 
no, su cui evvi un fallo in rilievo. Ferro.Una pala lunga pai. 1,25. 
La chiusura di un forno. Terracotta. Due anfore nel forno.Ptom- 
bo. Un disco di diametro pai. 1,30. Peristilio della casa n. 15 
alla via degli Olconii all'altezza di pai. 12. Osso. Uno scheletro 
umano col cranio tutto frammentato. Sul pavimento dello stesso 
peristilio.^ Jerracofto. Sette anfore, delle quali una con leggen- 
da in nero da uno de'lati, e dall'altro lato anche lettere in nero. 
Un'altra di dette anfore contiene pure caratteri neri. Alle ore 
23 e mezzo sono stati sospesi i lavori. 
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22 Marzo — Con 128 operai e 22 carri si è cominciato il la- 
voro alle ore 11 e mezzo italiane, togliendosi mano alla stessa 
ora del giorno precedente. Alla presenza di S. A. R. il Principe 
Luogotenente, alla località a settentrione del Foro civile» e pro- 
priamente nel vicoletto che prolungandosi con quello di Augu- 
sto mena allo scaricatoio, si è rinvenuto. Bronzo. Un oleare col 
suo manico dissaldato, ed alla parte superiore vedesi rattoppo an- 
tico per sostenere il detto manico, il medesimo è alto pai. 0,62 
ed è mancante del fondo. Un vaso a guisa di pignatta, con del 
ferro verso ToriGcio che era forse porzione del manico alquanto 
schiacciato nell'orlo, alto pai. 0,75. Vetro. Una boccettinaa pal- 
la contenente della materia nera, alta pai. 0,46. Il collo con par- 
te della pancia di altra caraffina a palla, lunga pai. 0,40. Ter- 
racotta. Un pignattìno a due manichi alto pai. 0,39. Una tazzo- 
lina con vernice rossa, di diametro pai. 0,31. Un oleare alto 
pai. 0,55. Due pignattini ad un manico, de*quali uno è alto pai. 
0,38 e l'altro pai. 0,33. Un piccolo coperchio. Un oleare col bec- 
co, alto pai. 0,95. Un vaso bislungo mancante dì un manico e 
dell'orlo, alto pai. 1,30. Vetro. Una bottiglia a palla alta pai. 
0,60. Una tazzoliua, di diametro pai. 0,29. Altra di diametro 
pai. 0,42, col suo piattino che è di diametro pai. 0,46. Una ca- 
raflSnetta mancante di una porzione del t^ollo, alta pai. 0,20. 
Varii frammenti forse di bicchiere. Bronzo. Un manico di vaso 
con due anelli negli estremi, di corda nella parte che stringe pai. 
0,08. Un chiodo lungo pai. 0,45. Ferro. Una serratura a casso- 
netto col suo lucchetto di bronzo, e la piccola chiave aderente 
nella parte di avanti; la sua lunghezza è pai. 0,31. Un gladio 
spezzato nella punta, lungo pai. 1,62. Un perno in due pezzi 
rivestito in parte di osso, forse piede di mobile. Altro perno 
con pezzo di osso tornito rotto in quattro pezzi. Terracotta. Tre 
oleari uno de' quali rotto nel collo. Varii frammenti indescrivi- 
bili. Pietra. Una palla. Ferro. Un bilico privo di piastra. Un 
pezzo di fascia. Bronzo. Dodici piccoli chiodi. Ferro. Varii 
chiodi indescrivibili. Oltre al suddetto scavo straordinario, si è 
rinvenuto nell' altro scavo come ne' giorni precedenti, alla via 
Stabiaua bottega n. Ili sul pavimento. Bronzo. Una sciba a 
meccione ripiegata ad angolo acuto, di lunghezza nella parte 
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maggiore pai. 0,50. Altre due più piccole lunga ognuno pai. 
0.32. Una borchia schiacciata io un punto, di diametro pai. 0,32. 
Un ritiene lungo pai. 0,55. Un corrente di serratura lungo pai. 
0,38. Una pinsetta di lunghezza maggiore pai. 0,25. Vetro. Tre 
caraflBnette, la prima lunga pai. 0.57 rotta nel labbro, la secoiH 
da anche rotta nel labbro lunga pai. 0,44, e la terza egualmen- 
te rotta nel labbro, lunga pai. 0,37. Bronzo. Una piccola mo- 
neta corrosa. Pasta vitrea. Un corallo. lerracotta. Un peso da 
telaio. Un vaso privo di manico e con becco, rotto nell' orificio. 
Ferro. Un'accetta a martello, lunga pai. 0,62. Altra accetta a 
martello, lunga pai. 0.53. 

23 Marzo — N. 126 operai e 22 carri si sono occupati allo ster- 
ro di queste ruine, principiandosi a lavorare alle ore 11 */s ita- 
liane, e sospendendo alle ore 23 e mezza, rinvenendosi nel peristi- 
lio della casa n. 15 della strada degli Olconii sul pavimento. Jerra- 
coiia. Due caldarelle rotte e lesionate. O^so. Alcune ossa di animali. 
Marmo. Una zampa leonina che facea parte di un Irapezoforo. 

1 Aprile — Gli abitanti de' dintorni di quest'antica citta han 
fruito dell'ingresso libero, giusta l'uffizio della ispezione degli 
acavi di antichità del 23 marzo ultimo n. 109. 

2 Aprile — Non si è lavorato. 

3 Aprile — Hanno ripreso i lavori di cavamente 60 operai 
con sette carri nel peristilio della casa n. 16 sulla strada degli 
Olconii, ed innanzi all'androne sottoposto alla casioa Miuervini. 
In quest'ultimo punto si è palesata una delle Porte di quest'an- 
tica città, la quale trovasi priva dell'arco, ed uscendo dalla stes- 
sa nel muro a sinistra esiste una nicchia, in cui vedesi un'edi- 
cola terminata a culmine, in dove si è raccolto il lato destro di 
una statua di terracotta avvolta in una clamide, rotta in tre pez- 
zi, dell'altezza di palmi 3, senza testa, come pure la mano de- 
stra della medesima statua è in due pezzi con altri frammenti. 
Del pari si è raccolta una pietra per bottone in pasta vitrea. 
Alle ore 11 italiane sonosi principiati i lavori, ed alle 23 e mez- 
za si sono sospesi. 

4 Aprile — i lavori di cavamente si sono continuati ne' siti 
già indicati nella giornata precedente con 60 operai e 7 carri, 
non essendosi rinvenuto verun oggetto. 
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5 Aprile — Alle ore 6 ant. con 72 operai e 9 carri haono avu- 
to comiDciamento i lavori di escavazione ne* siti di sopra men- 
zionati» con essersi rinvenuti sul pavimento dell'ala sinistra 
della casa n. 15 alia strada degli Olconii i seguenti oggetti. 
Bronzo. Uno scudo di serratura di figura rettangolare , lungo 
pai. 0,31. Un piccolo corrente dì serratura lungo pai. 045- Un 
anelletto di diametro pai. 0>08. Una moneta di modulo medio 
corrosa. Un chiodo lungo pai. 0,16, unitamente ad altro lungo 
pah 0,16. Forse una borchia priva del suo anello con rilievo 
nel mezzo di una testa di ariete, mancante di una porzione del 
giro e con foro nel mezzo, di diametro pai. 0,30. Cinque piccoli 
frammenti di una simile borchia. Terracotta. Un peso da telajo 
depositato nel Tempio di Mercurio. Forse un frammento di tazza 
con vernice rossa, a base circolare, al di sotto della quale osser- 
vasi un foro circolare. Osso. N. 28 pezzi cilindrici forati. Nella 
località rimpetto al Tempio d* Iside si è raccolta una moneta in 
bronzo di modulo medio ben conservata. 1 succennati lavori sono 
stati sospesi alle ore 23 e mezzo. 

6 Aprile — Gli operai e carri di jeri nelle stesse ore hanno 
continuato i lavori di cavamente , e nel cubicolo a sinistra en- 
trando nella località n. 113 sulla via Stabiana, si è rinvenuto. 
Bronzo. Una moneta media corrosa. Vetro. Un lacrimatoio privo 
di una porzione del collo, alto pai. 0,26. Pasta vitrea. Una pietra 
per bottone. Terracotta. Una lucerna con vernice nera rotta nel 
centro e nel luminello lunga pai. 0,32. Un peso da telaio. 

8 Aprile — I lavori di cavamente hanno avuto luogo ne' com- 
presi posti nella strada degli Olconii ed in quella di Stabia, con 
85 operai e 10 carri, essendosi principiati e sospesi alle stesse 
ore de' giorni precedenti, senza che si sieno rinvenuti oggetti di 
antichità. 

9 Aprile — Pel cattivo tempo non si è lavorato. 

10 Aprile — Alle ore sei a. m. con 78 operai e 12 carri han- 
no avuto cominciamento i lavori di escavazionCt nella località 
n. 6 di rimpetto al Tempio d'Iside, rinvenendosi. Terracotta. 
Una lucerna ad un lume priva del manico e rotta nel centro, 
lunga pai. 0,38. Bronzo. Una stagioletta ripiegata e tutta buca- 
ta. La sua lunghezza come trovasi ripiegata è paL 0,21. Un pie- 
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corissimo anelietto infllsato in una piccola stagioletta ripiegata, 
ne* cui estremi sono due chiodetti. Un pezzo informe per guar- 
nizione di mobili. Forse la parte superiore di un ago da sacco, 
lungo pai. 049* Nella bottega n. 5 alla via Olconii sul pavimen* 
to. Bronzo. Tre monete di modulo medio. Altra di modulo gran- 
de. Due bòrchie per guarnizione, la più grande di diametro pai. 
0,11, e la più piccola pai. 0,07. Un frammento di sciba a mec- 
cione lungo pai. 0,27. Osso. La parte superiore di un fuso, lun- 
ga pai. 0,40. Alle ore 23 e mezzo si sono sospesi i lavori. 

11 Aprile — A causa della pioggia i lavori di cavamento non 
hanno avuto luogo. 

12 Aprile — Si sono occupati 75 operai con 12 carri per con- 
tinuare lo sterro nel peristilio della casa o. 15 sulla via degli 
Olconii, con le località che sporgono verso il Tempio d'Iside, ed 
innanzi all'androne sottoposto alla Casina Minervini. Nel primo 
de*menzionati lavori si è raccolto in una località, che sporge rim- 
petto all'ingresso del Tempio d'Iside. Bronzo. Una sciba a mec- 
cione lunga pai. 0,47. Tre monete, due di modulo piccolo ed 
una grande. Tre frammenti di uno scudo di serratura. Osso. Un 
pezzo circolare tornito a forma di verticchio, di diametro pai. 
0,10. E nel secondo de* mentovati cavi si sono palesati due se- 
dili in fabbrica, all'estremo del muro di fortificazione della città 
ed accosto all'arco sinistro della Porta, con un pilastrino forse 
per sostegno del tetto che copriva tali sedili. Sull'intonaco del 
muro sottoposto al descritto di fortificazione si legge graffito: 

SI • QViS • HiC • SIIDIIRIT 
LllGAT • HOC • MTIIMA 
SI QVI FVTViIRII VOLIIT 
ARTIGIIN QVAERAT AXVI 
Suir indicato pilastro è pure graffito ROMA VA NIIRONIUS 
AVGVSTA. 

13 Aprile — Con gli stessi operai e carri del giorno prece- 
dente si sono continuati i lavori di cavamento, nel peristilio dei- 
la casa n: 15 sulla via degli Olconii, con le località che sporgono 
verso il Tempio d'Iside, ed innanzi all'androne sottoposto alla 
Casina Minervini, in cui si è rinvenuta un'anfora in terracoUa 
rotta in due pezzi. Alle 23 ora e mezzo si è tolto mano al lavoro. 
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1 6 Aprile — Con 70 operai e 12 carri si sono progrediti i la- 
vori di cavamento nella località segnata col n. 7 sulla strada che 
conduce airAnfiteatro, e per continuare lo sterro del muro di 
cinta palesatosi innanzi al menzionato androne Minervioi. Nel 
primo de' succennati lavori si è scoperto. Bronzo. Una sciba a 
meccione lunga pai 0,44. Ferro. Un cassonetto di serratura col 
suo lucchetto, lungo pai. 0,36. Due grappe con altra più picco- 
la. Un anello. Terracotta. Due pesi da telaio. Un' antefissa espri- 
mente una maschera muliebre. Legno. Tre pezzi di legno marcito. 

16 Aprile — N. 75 operai e 12 carri si sono occupati pel pro- 
seguimento dello sterro del muro di cinta di questa antica città, 
e dell' isola discendendo per la strada degli. Olcooii rimpetto le 
Terme Stabiane, rinvenendosi nel primo sito. Bronzo. Una mo- 
neta di modulo medio corrosa e rotta nel giro. E nel peristilio 
della casa n. 15 alla detta strada Olcooii, sala a destra, addos- 
sate al muro. Terracotta. Una quantità di anfore, varie delle 
quali rotte. Sala a sinistra di rincontro alla suddetta, anche adr 
dossale al muro. Terracotta. Altra quantità di anfore, non tutte 
ben conservate. Località di rimpetto al Tempio d'Iside, poggia- 
te ai muro 21 tegole. Ferro. Yarii chiodi e ferri indescrivibili. 
Alle ore 23 e mezzo si è sospeso il lavoro. 

17 Aprile — Si proseguono i lavori di cavamento nelle loca- 
lità poste sulla strada che mena all'Anfiteatro, passando dinanzi 
ai Tempio d'Iside, come pure accosto all'androne Minervini per 
io scoprimento delle mura di cinta, che sonosi ivi manifestate; 
e nel tablino della casa n. 9 posta nella succennata strada, so- 
nosi rinvenuti i seguenti oggetti. Bronzo. Uno scudo di serra- 
tura frammentato, con tre teste di chiodi convesse, lungo pai. 
0,40. Un conente di serratura lungo pai. 0,42, con piccola asta 
di ferro aderente. Altro scudo di serratura lungo pai. 0,29. Un 
frammento di specchio. Un pezzo cilindrico forato con lavoro al- 
l'intorno forse per ornamento, alto pai. 0,10. Ferro. Un anello 
di diametro pai. 0,29. Un cardine alto pai. 0,15. Vetro. Una 
carafBna a palla, alta pai. 0,65. Una caraffinetta alta pai. 0,26, 
rotta nel labbro. Terracotta. Un oleare ad un manico riposto nel 
Tempio di Mercurio. Gli operai occupati nel suddetto lavoro 
sono stati al n. di 75 eoa 9 carri. 
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18 Aprile — I lavori di caramento continuano come ne'deoorsì 
giorni» e quello che si esegue pel distenro del muro di cinta di 
quest'antica città» innanzi all'androne sottoposto alla Casina Mi- 
nervini» ha offerto nel primo ingresso a sinistra entrando nella 
Porta» e propriamente quello accosto a' sedili descritti nel gior- 
no 12 andante. Brtmzo. Due bilici privi di piastre» ognuno alto 
pai. 0»15. Ferro. Un uncino lungo pai. 1»70. 

19 Aprile — I lavori di cavamento continuano come ne' decorsi 
giorni» avendo avuto luogo dalle 5 ant. alle 7 della sera ne' siti 
disopra menzionati» ed in quello sottoposto all'androne della 
casa Minervini si è rinvenuto. Bronzo. Un piccolo peso a forma 
di ghianda» alto pai. 0»15. Nella località n. 9 rimpetto al Tem- 
pio d' Iside. Bronzo. Due bilici con le corrispondenti piastre, 
alto ognuno pai. 0»17. Terracotta. Una lucerna ad un lume sen* 
za manico» rotta nel centro e nel fondo» lunga pai. 0»39. Altra 
lucerna ad un lume rotta nel centro e nel manico» con lavoro di 
fogliame nel giro» lunga pai. 0»36. Marmo. Una maschera per 
getto d* acqua esprimente una tigre» alta pai. 0»55. Terracotta, 
Due anfore rotte. 

20 Aprile — Con lo stesso andamento de' giorni decord ven- 
gono eseguiti i lavori di escavazione ne' auccennati siti» con os- 
servisi occupati 72 operai e 10 carri. Nella località a dritta del 
tablino della casa di rincontro alla Curia Isiaca» ali* altezza di 
circa palmi 15 si è rinvenuto. Bronzo. Una conca a due manichi 
dissaldati di diametro pai. 1»40. Terracotta. Una lucerna con 
vernice rossa lunga pai. 0»40» al di sotto della quale leggesi 
STROBILI in caratteri rilevati. Altra lucerna rotta nel becco» 
lunga pai. 0»31. Un pignattino bislungo alto pai. 0»31. Una pi- 
gnatta senza manichi» riposta nel Tempio di Mercurio, di unita 
a due oleari ad un manico. Nel magazzino sottoposto al Tempio 
di Giove è stata raccolta una moneta in bronzo di modulo medio 
corrosa. 

22 Aprile — Alle ore 5 e mezzo ant. si è ricominciato il la- 
voro di cavamento ne* due diversi punti precedentemente men- 
zionati» con essersi occupati 90 operai e 12 carri, e nell'atrio di 
rincontro alla Curia Isiaca» località a sinistra del tablino, all'al- 
tezza di circa palmi 6 si è rinvenuto. Bronzo. Una maniglia ter- 
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mioata a guisa di foglia negli estremi, che poggiava su stagio- 
letta di bronzo: la maniglia è lunga pai. 1,65* e la stagioletta è 
larga pai. 0,21. 

23 Aprile — Con 54 operai e 13 carri si sono proseguiti gli 
scavi nelle località poste alla strada che conduce all'Anfiteatro; 
e nella sala a destra il tablino della casa n. 9^ il cui ingresso è 
perallelo al tablino medesimo, sonosi rinvenuti i seguenti og- 
getti. Bronzo. Una piccola conca di figura ellittica di diametro 
maggiore pai. 0,93, con due manichi a cerniera dissaldati. Due 
piccole forme di pasticceria, delle quali la più grande lunga pai. 
0,54, e la più piccola pai. 0,52« Una piccola serratura col suo 
corrente, lunga pai. 0,25. Terracotta. Una tazza con vernice 
gialla lavorata ad arabeschi nell* intorno, di diametro pai. 0,67. 
Una lucerna ad un lume, lunga pah 0,60, Vetro. Una bottiglia a 
palla, alta pai. 0,66. E nella stanza a sinistra del tablino della 
succennata casa si è raccolto, ^ron^o. Una maniglia lunga pai. 
1 ,04, che finisce a guisa di foglie negli estremi, staccata da una 
stagioletta lunga pai. 1,59, larga pai. 0,21, su cui era poggiata. 
Un anello di diametro pai. 0,16. 

24 Aprile — Operai 68 con 9 carri hanno continuato lo sgom- 
bramente delle terre, nelle località a sinistra andando all'Anfi* 
teatro per dinanzi al Tempio d'Iside. Nel sottoscala io seguito 
della cucinetta a sinistra nella casa n. 9, è stato raccolto. Ter- 
racotta. Un frammento di scodella con piccola quantità di terra 
gialla. Nella località in seguito del detto sottoscala, che corri- 
sponde alle spalle del tablino di detta casa* Terracotta. N. 15 
anfore, delle quali una contiene in carattere roiso AX altra pu- 
re in rosso Y. G. . . . Altra con carattere nero. Altra anche in 
nero ha sul collo DOMINA ed alcuni segni. Un'altra contiene in 
nero YIR e sotto LN. Altra con M Z Q. E finalmente au di 
altra anfora vedesi 7. Nella stanza a destra di detto tablino, al- 
l'altezza di palmi 12. Bronzo. Un vasetto ad un manico lesionato 
nella pancia, alto pai. 0,45. Terracotta. Una lucerna ad un lume 
con bassorilievo nel mezzo, che esprìme una figura seduta con 
due leoni laterali ed altri attributi, lunga pai. 0,56. Altre due 
lucerne ad un lume, una lunga pai. 0,47, e Y altra pai. 0,48. 
Ferro. Yarii chiodi indescrivibili. Nel peristilio alle q^iUe della 
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rasa d. 8. TerracoUa. Un gran coppo, forse per uso di cermine 
di tetto, ne* cui lati è tagliato per mettere i coppi regolari del 
tetto, la sua lunghezza è pai. 2, ed il diametro superiore pah 
1 ,25. Yarii frammenti di tegole. Tre anforette ad un manico, 
delle quali una è rotta nel labbro. Due tubi per acquidotti. 

25 Aprile — I lavori di cavamento vengono proseguiti nelle 
località poste nella via che mena all'AnGteatro, e nella sala a 
destra del tablino della casa n. 9 sonosi raccolti i seguenti og- 
getti. Bronzo. Una caldaja alta pai. 0,55, di diametro nella boc- 
ca pai. 0,64. Una cassaruola col corrispondente manico , alta 
pai. 0,38, di diametro nella bocca pai. 0,54. Una forma di pa- 
sticceria frammentata nel fondo, di lunghezza pai. 0,79. Vetro. 
Due bottiglie a palla, la più grande pai. 0,87 di altezza, e la più 
piccola pai. 0,71. Una tazzolina di diametro nella bocca pai. 0,33. 
Un vasetto alto pai. 0,37, di diametro nella bocca pai. 0,29. Una 
carafiinetta lunga pai 0,28. Terracotta. Una lucerna ad un lume 
col suo manico rivolto in su, lunga pai. 0,35. Altra con vernice 
rossa, nel cui centro evvi un putto che tiene un* asta sulla spal- 
la, da cui pendono due panierini, lunga pai. 0,37. Altra pure ad 
lin lume lunga pai. 0,36. Una piccola anforetta ad un manico 
lunga pai. 0,85. Un olearp alto pai. 0,57. Altro alto pai. 0,50. 
Una piccola ara alta pai. 0,43, di diametro pai. 0,66. Tre co- 
perchi. Conchiglia. Una grande conchiglia. Altra tutta frammen- 
tata. Ferro. Una lama di coltello lunga pai. 0,86. Varii ferri e 
chiodi indescrivibili. Gli operai che sono stati occupati a' men- 
tovati lavori di cavamento sono stati 126 con 13 carretti. 

26 Aprile — I lavori di cavamento vengono proseguiti come 
nel giorno precedente, con essersi rinvenuto nella località se- 
gnata col n. 9 alla via che mena' allo AnGteatro, sala a destra 
del tablino. Bronzo. Un oleare rotto col suo manico alto pai. 
0,70. Un ceppino col manico spezzato, lungo pai. 1,06. Una pa- 
tera col suo manico, di diametro pai. 0,50. Due mezze scibe a 
meccione, ognuna lunga pai. 0,30. Una lucerna esprimente una 
testa virile imberbe, con piccolo fiore in bocca che serviva di lu- 
minello, ed altro sulla fronte che serviva per versarvi Folio, 
lun^a pai. 0.40. Un vasetto col suo manico distaccato, alto pai. 
0,57. Altro rotto e mancante del fondo anche col manico, alto 
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pa) 0,47. Tetracòm. Una pféèolà caldiiaf rott» nel fondo, di dia- 
metro pai. 0,36. Un pignattino privo del manico, alto pal.0,26. 
Osso. Un pezzo circolare con bassorilievo di una testa mulie- 
bre, di diametro pai. 0,13. Un piccolo dado quadrato, lungo par. 
0,08. CoHcKi^ie. Due conchigKe. Secondo cubicolo a sinistra 
della easa n. US sulla via rfegli Oleonii. Tertac&ita. Uèa penco- 
la aHa^ pai. 0,70. Dde lucerm ad un tumev una lunga pa). 0,45 
rotta nel luminèllo, l'altra lunga paf. 0,37 rotta nella pancia*. 
Cuti bass^illevo nel mezzo che esprime un cervo. Una conca 
lesionata, di diametro pai.. 1,50. Un vasettino bislungo sènza 
manichi, al to' pai. 0,28. Altro alto pai. 0,35. Vetro. Una caraf- 
fina di forma rettangolare priva del manico alta pai. 0,40. Quat- 
tro caraffinette, due delle quali afte pai. 0,28, altra alta pai. 
0,25, e la quarta alta pai. 0,30^ rotta nel labbro. Un lacrima- 
toio rotto nella' bocca, aito pa). 0,28. Fa$la vitrea. Un vaset- 
tino di diametro pai. 0,20. Bronzo. Due bilici staccati datte 
loro piastrine, ognuno alto pai. 0,16. Un anello di diametro pai. 
0,21. Due anelletti, uno di diametro pai. 0,10, e l'altro pal.O,Od. 
Una pinsetta rotta lunga pai. 0,50. Un piccolo pezzo ciliTidricò 
forato. Un piccolo scudo di serratura di fijgura circolare mahit^att- 
te di un pezzo del giro, dì diametro pai. 0,33. Hanno lavorato 
nel detto scavo 126 operai con 13 carri, dalle ore 5 e mezzo 
a. m. alle 23 e mezzo. 

27 AprUe — Con lo stesso numero di operai del giorno prece- 
dente* e con 12 carri si è proseguito lo scavo, nelle località' a si- 
nhtra la strada che conduce airAnfiteatrò, e propriamente nel 
cortiletto alle spalle di quella segnata co! n. 8, ove all'altezza 
di pai. 5 nel tablino si è rinvenuto. Bronzo. Due campane, del- 
le quali la più grande è priva del batacchio ed è alta pai. 0,75, 
e la più piccola col batacchio di ferro ossidato è alta pai. 0,68. 
Una piccola caldàia frammentata priva del fondo e dell'orlo, al- 
ta pai. 0,60. Un oleare col suo manico dissaldato alto pai. 0,55. 
Forse una molla spezzata negli estremi. Un chiodo. Ferro. Un 
gladio rotto in tre pezzi, di lunghezza unita pai. 1,90. Una la- 
ma di coltello lunga palv 1 . JITar mo. Una' liiascheretta bacchica 
alta pai. 0,37. Osso. Un cucchiaio col' manico spezzato in due 
lungo pah 0,60. Un pezzo di stecca lungo pai. 0,63'. Forse uh 

46 
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▼erticchio. di dìwietro pai. 0,08. Quattro pezii cilindrici forali. 
TtrraaoUakì Uaa lucorna^a due lumi coi manico nel centro, lun- 
garpal. 0,63. Altrarnd unluine rotta nel .mezzo, lu^ga pai. 0,40. 
Due pignatlinide'i quali il più grande. altopni. 0,32 è privo del 
maniiMK ed il piii piccolo è alto^palìiiOiSO. Ka$t<i vitrea. Due co- 
raHi. Colute, QuaUro ^lobetti bleu. Nel:vine(ttarsi la località n. 
t0&8ullc| via Stabiana òistato rinvenutoci £r(t)j?o; Una moneta 
di modulo medie corrosa. Terracotla, Un peso da telaio. 

. 29 Aprile . — Si è lavorato con 42 operai e 5 carri, senza rin- 
vanimenbo diioggeiti antichi^ < . .. u i 

'30 Aprile rr*'ìioì}%i è lavorato p^ causa del cattivo tempo. 
1 Maggio — I lavori dicavamento si sono eseguiti nelle lo- 
calità dirimpetto al Tempio d'isijdeioon ^8^ operai e 6 carri, rin- 
venendosi, nella casa n. 9 alle spalle del tablino, sul pavimento. 
Bronzo, Una moneta H modulo mezzano mediocremente con- 

• 2 Jf^g^tOrr-iGon lo stesso andamento del giorno precedente 
s# sono proseguite le scavazioni i^e'^rimanenti compresi, posti 
neilahVia che conduoe ali^AnGteatro, e.gfli operai cbe vi hanno la- 
vii»rato sono stati al numeTO di 42 con i6 carri. Nella casa n. 9 
diiiùncontro, a^l^ Curia Isiaca si, è rinmenutp. Sronzo. Un fram- 
mento di strigile, di cord^ pai. 0,50^ di unita* ad altro piccolo 
frammento. TerracoUa. Un peso da telaio....,, 
-* S^dfoggtoi— 7i]Lq,sc^vo contÀQua alle spalle d^l tablino della 
casa u. 9 sulla via d^l; Olconii* ed-ha offerto. Argento. Due pic- 
cole monete; corrose, jp^rro,. Un bidente. jGIi operai sono stati 
424^00 6 carri. -, . *y i ^ . 

4 il((lfl0H»— r Lo scavo si prosegue- nella stessa località del gior- 
no, precedenti^ col medesin^o numero di operai e carri, ed ogget- 
ti npn scitUp.^pnp rinvenuti. 

■\S ^aysMi-r SÀ.cQntiift.ua a disgombrare \\ viridario, posto alle 
spalle dej tablinoudella casa>ito.9 alla strada degli Olconii, con 
65 operai e 6 cprri, senza essers^i rinvenuti oggetti di sorta al- 
cuna. . • . . .; 

7 Maggio — ^lle cinque a.m. con 76 operai e 6 carri si è lavo- 
rato p^r lo disgombro delle terre nella casa n. 12 alla via degli 
Olconii, e p^l^ter^o cubicolo a sinistra» sul paviniento si è rinve^ 



nuto. Bronzo. Uii'dstro col stiò m^rifbo è corrispondènti sona- 
gli. Nella parte ^operibré^ evvi im pigolo banèaccovdcciato« ed 
altro cane sedente nella parte sottoposta che si uniàce al mani-, 
coy il quale ha due maschere imberbi dall' uno e dali^'altro lato, 
e più sotto ^ede^i una^^pecie di figura egizia sedente. Là iun^ 
ghezza è pai. 0,78. Due piastre di bilica. Uki& fibula di corda 
pai. 049« Un braccialetto a forma di serpente. Una moneta di 
modulo medio colerosa. Ferro. Uha picca, lunga 'Ipah 6;5fi. Uft 
anello di diametro pai. 0,20. On bili(io privò di piastra. Fc(rtf. 
Un lagrimatoi'o itaancante dei collo, hmgo pai. 0,25. Tefrhcoica. 
Un piccolo ulrceòlo mancante def maniòo, alto' pai. 0,23. iAltro 
pure mancante dei itianicò; alto pai. 0,40v Osso. Quattro pez^ 
zi cilindrici forati. Té^acotta. Una lucerna* ad nn lutfie fotta 
nel manico, lunga pai. 0;38.Cohc%{tié. Due 'conchiglie. Mar-^ 
mo. Un frammento con la seguente iscrizióne: • -^ 
....AVGVSTOS.*. 
. .IKINIO- CORNELIA... 
Terracotta. Un vasetto bisldngo con pìrccòlo [yifed'è. 

10 Maggio '— Gli operai occupati per lo sgombramdnto delie 
terre sono stati 60bòh 6 carri, rinvenendosi nel tablino della casa 
n. 12 alla via degli Olconiii TetracolOti Una lucertfa ad un ftìtìic 
rotta nel mariicb,' lunga pà'I. 0,37. Un coperchio. Vétro: Un la- 
grimatoio rotto nel labbro alto paK 0,lè. Osso. Cinque pezzi 
cilindrici forati. -Ferro. tJn' accetta lunga pai. 1,12. Varii fram- 
menti. ^ . /v ^ 

11 Maggio — L(f scavo viene proseguito in alcuni coiApre$i 
posti nella ^rada degli Olcoriii, avendovi lavorato 76 operai con 
6 carri, e nel tabitno della casa o. 12 si è raòcolft)^ Bronzo. Un 
busto di figura circolare cori tèsta di ùii Vecchio in rilievo, ed 
altra di un pattino, di dilaiiietro pài. '0,18. La Àiétà di utia' pie- 
cola sciba, lunga pai. <^',12. Osso. Tre pezzi cilindrici forati di 
diversa grandezza. 

12 Afagfffto -^ Giórno di domenica, in presènza d«l sig. Ispet- 
tore degli scavi di antichità si è eàeguitó Uhb scavo straordi- 
nario ne' cubiculi della casa a' destra del co'i'ridoH), che trovasi 
alle spalle delle cosi dette Prigioni alloccidente del Foro civile, 
con essersi rinvenuti i seguenti oggetti. Terracotta. Una lucer- 



na Ad un lune rotta nel centro, lunga pai. 0,32, (Ja oofiarclHo. 
dmmestibUe. Vani pezsi forse di pepe carbonizsato, con resti* 
già del toraglino ove era involto. Conchiglie. Pue cenehiglie. 
Bronzo. Una sciba a meccione lunga pai. 0,25. Uu cerchio a 
stagioletta, forse per guarnizione di mobili, con due chiodetti 
sporgenti al di dentro di diametro pai. 0,30, Unia moneta dì mo- 
dulo medio corrosa. {Jn piccolo anello di diametro pai. OJO. 
Ferro. Una ^rratura a cassonetto con la sua chiave aderen- 
te , lunga pai. 0,30. Bronzo. Una campanella col suo batac- 
chio di Cerro, alta pai. 0,43. Terracotta. Una lucerna a# un lu- 
me lunga pai. 0,40. Altra anche ad un lume lunga pai. 0,(^, 
lilronJBo. Forse un pomo di lettisternio alto pai. 0,13.Un chiodo. 
Ouo. Un cucchiarino col suo manico spezzato, di lunghezza uni- 
to pai. 0,45. JSranjso. Un chiodo lungo pai. 0,50. Ferrp. Yarii 
frammenti. Bronzo. Due chiodi. Una grappa lunga pai. 0,43. 
Un archipendolo a figura conica, alto pai. 0,18. Forse due ma- 
nichi di mobile a forma di pomo di lettisternio, di altezza ognu- 
no pai. 0,15. Ferro. Tredici scalpelli di diversa lunghezza, al- 
cuni de* quali attaccati tra loro. Marmo, Sette capitelli di rosso 
antico per pilastrini, uno de* quali scheggiato in una parte e tre 
altri mancanti di un pezzo. Pietra. Un piccolo mortaio per co- 
lori, unitamente al quale si è rinvenuto un pistello o macinello 
di vetro, alto pai. 0,24. Ferro. Quattro cardini di diversa gran- 
dezza. Un pezzo di asta, forse per candelabro, lungo pai. 1,20. 
Terracotta. Un mortaio. Un coperchio rotto. Marmo. Un pe;czo 
per pavimento di marmo bianco, con intersiature a tre riquadri 
fra cui tre esagoni: la sua lunghezza è pai. 2,10 per pai. 1»D8. 
Pasta vitrea. Cinque frammenti di liste di color bianco e bleu. 
Bronzo. Un pezpo a triangolo uncinato, alto p^l. 0,23. Marmo* 
Varii frammenti indescrivibili di diversi colori, forse per pavi- 
mcoti, ed una quantità di liste per intersiature. ferro. Yarii 
pezzi indescrivibili. 

13 Maggio — Sono stati a lavorare 72 operai con 6 carri per 
sgombrare le terre ne'diversi compresi di rincontro alle Ter- 
me Stabiane, ed innanzi all' androne sottoposto alla Casina Mi- 
nervini, ove si continua tuttavia a fare delle pruove per isco- 
prire )e mura di cinta di quest'f nM^a città. Nel compreso segna- 
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lo coi fi. 8 di rimpetto al Tempio d'Iside si è rioTemito, Bronzo. 
Un anello che passa per una sciba, di diametro pai. 0,29. Un 
pezzo di asta informe lunga pah 0, 45. Un piccolo tubo, che si 
apre come una base a quattro stagiolette, alto pai. 0,12. Terra- 
eolia. Due coperchi. VeUro. Due caraflBnette rotte nel collo, la 
prima lunga pai. 0,46, l'altra pai. 0,16. Osso. Dieci pezzi cilin- 
drici forati. Ferro. Tre coltelli uniti fra loro per Tossido. 

14 Maggio — Alle ore 5 a. m. si è posto mano al lavoro di 
cavamento con 60 operai e 6 carri, e nella casa n. 8 alla via che 
mena alio Anfiteatro, nella sala a destra in fondo al peristilio 
si è rinvenuto. Argento. Due piccole monete. Un anello rotto 
con ossido di ferro e con corniola incisa, che esprime forse la 
testa di Pallade, di diametro pai. 0,08. Bronzo. Un candelabro 
con la sua coppa distaccata e basette, delle quali manca la ter- 
za; la sua altezza è pai. 5. Una lagena rotta in più punti coi 
suoi manichi distaccati, alta pai. 1,06. Una conca a due mani- 
chi distaccali, di diametro pai. 1,30. Una padella schiacciata col 
corrispondente manico, di diametro pai. 1. Un passabrodo col suo 
manico di diametro pai. 0,56. Due casseruole rotte nel fondo, 
delle quali la più grande è di diametro pai. 0,66, e la più pic- 
cola pal.0,38. Un vasettino col manico distaccato, alto pal.0,42. 
Una lanterna con due pezzi di catenuzza, che sostengono la cop- 
pa superiore ed il manico. Il suo giro superiore che serviva di 
sostegno alla lastra è spezzato in quattro pezzi. La sua altezza 
sino al detto giro è pal.0,61. Una caldaia schiacciata e frammen- 
tata. Quindici monete, quattro delle quali di modulo piccolo, 
sette di modulo medio e quattro di modulo grande, di cui una 
è per metà. Una lucerna ad un lume senza manico, lunga pai. 
0, 33. Uno specchio circolare in tre pezzi, di diametro pal.0,62, 
scheggiato in un punto. Altro frammento pure di specchio cir- 
colare. Una statuetta su base circolare, alta pai. 0,60, con la 
parte anteriore aderente ad una lamina di ferro. Tre campanel- 
le co' batacchi di ferro ossidato, delle quali la più grande di for- 
ma circolare è alta pai. 0,24, le altre due a base rettangolare 
sono alte, la prima pai. 0,22 la seconda pai. 0,19. Sette diver- 
si anelli. Una pinzetta lunga pai. 0,37. Forse una piccola asta 
' di bilancia col suo marchio distaccato, lunga pai. 0,26. Forse 



un manie» dì gtidio esprinieiite le testa di* un'equila; oen una 
Vittoria io rilievo che poggia, su di un gtobo^ e sostiene con le 
mani in alto la maschera .di Medusa, lo* stesso è alto pài. 0,37. 
Otto tubi di figura 8eraicircolar8,qutttro de'quali che sono i più 
piccoli, focnuino due coppie unite cob cerniera, ed ognuno è 
lungo pai.. 0,20* Gli altri <)uattro. sono di ttioghezzapal. 0,24, 
ed i riip^nenti dua di. lunghezza* pah O^SB. Un cerchio attac- 
cato per n^ezzo dell'ossido ad alcuni oggetti di ferro, il suo dia- 
metro è pah 0,32. Un cerchio formato da un' asta che princi- 
pia ad anello, cui è conficcato Taltro estremo, di diametro pai. 
0,40. Due spille, una di corda pai. 0,24 e V altra pai. 0,13. 
Quattro frammenti di correnti di serratura. Due pezzi circolari, 
ognuno con tre bottoni i quali trovansi tutti attaccati da sciba, 
di dìfimetro pai. 0,22« Una quantità di teste di chiodi circolari. 
Due piccole aste tornite,. delle quali una è iunga pai. 0,29, e 
Taltra pai. 0,33. Ferro. Un anelli per .dito, di diametro pah 0,08. 
Un cateo^MDCio lungoipal. 1. Una strigile lunga pai. 0,78. Ti*e 
piccoli roncigli, dMC de' quali sono aderenti fra loio*>Una picco- 
la scure lunga pai. 0,60. Forse un grosso scalpello luogo pai, 1. 
Una chiave rotta nella parte superiore, ed aderente ad un pic- 
colo lineilo di bronzo, lungo pai. 0,27. Quattro anelli diversi e 
cinque ganci. Due bilici privi di piastre. Due aste che formano 
una figura rettangolare con gruppetto in due estremi, e dqe tra- 
verse nel m^zzo poste nella laighezza, lunghe pai. 1,70. Vetro. 
Una boG^cttina a palla a dpe manichi, aita pai. 0,30. Una bot- 
tiglia a palla, alta pai. 0,65..'€inquecaraffiQette di diverse di- 
mei^ioni. Una tazya rotta di diametro pai. 0,45.. Un piccolo bic- 
chiere cilindrico, alt^ pai. 0,14. Un corallo. Pasta tnìrea. Tre 
coralli. Centosessanta pietre diverse per bottoni. Un occhio lun- 
go pai. 0^06. Marmo. Una testa di giallo antico per pilastrino, 
barbuta, «coronata di. edera e con corna, le quaK sono spezzate, 
la sua altezza è pai. 0,67. Altra besCa di' bianco, pure «per pila- 
strino, .imberbe e coronata di edera, tutta corrosa, alta pai. 0,68. 
Una tazza a due manichi ornata di fogliame nel giro a bassori- 
lievo, alta pai. 0,27, di diametro pai. 0,52. Un piccolo pistello. 
Pietra. Un mortaio col suo pistello. Osso. Ventidue pezzi cilin- 
drici forati. Sei frammenti di ossa di seppia. Un verticchio. Due 
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framm^otì di fusi.. ConcMglie. Due copchiglie^ 7erra«o^a. Quat- 
tro Juqerne ad un lum^ di 4i.^rsd ^jpoeosìoae. .Uà salvd-monete 
alto paJv 0»@j()..Un'a{i|Qfet|.«i ad up nianiiQO £||ta pai. |&,88, che 
contiene «la segueute iscrizìoDe ip nero j , . 

' BSCOMB .■,- 

Ptof»6o« QwUro piccoli pesidiverM*' .. < n 

15 Maggio — Dalle ore 5 ant. all^ 7 e olezza poiu. si è lavo- 
rato per lo sgombro delte terrq io diverbi cooipr^i deir isola 
rimpiatto alIc^tTerinei Sitabì9fie, impìi^gaQd^yi&i 60 .operai con 6 
carri, senza rinvepwepto di oggejtti antichi. - .., 

16 Jfagijfto.,— lAUa stessa^ eira deJla gigm^ta precedente si è 
posto mano al lavoro di sterro nella siocalità rimpetto ^al. Tempio 
d'Iside, e sul pavimento della medesima si è> rinvenuto* Bronzo. 
Moììi frammenti di una conca. Due manichi forse appartenenti 
all'aA;eidett2^ conca/ Un ag<^ da sacco,: luAgo. p^K M^ Forse una 
bs^etta di forma rettangolpre, alta. pa). 0,13. Aue pe^zi a sta- 
gioletta per guarnizione di mobile, c^y^do ognwo due chiodetti 
negli estremi lunghi pai. 0,29. Ub^ borchia con p^CQolo perno 
di ferro nel m^i^u^, di diametro pak 0^X9* Ul^ pezzo .ripiegato a 
cànaletU), lungo pai. 0)36. Un pezzo di stugioietta ^9n due 
claodi anche dì bronzo qegli estremi, lungo pai. 0,30* Tre pezzi 
simili a stagioletta per guarnizione, lunghi paK0,25. Due diversi 
piqcoli.mjanichi^ Tunodii corda pai. Q^IA» 9 l'ajtro pai. 0,10. Un 
pezzo a forma di anelletto ajqua^to schiacciato, terminando gli 
estremi a punta ove. si congiungono, di diametro maggiore pai. 
Q,09. Cinque teste di chiodi. Un frammento di caseonetto di 
serratura. Un pezzo a base circolare, che sembra una campanel- 
la, alto pai. 0,35. Veiro. Una piccola bottiglia a palla spezzata 
nel colio, alta pai. 0^36. TerraeoUa, Una lucerna ad un lume 
rotta nel luminello, nel mezzo della medesima vedesi una figura, 
chp porta nelln. sinistra un' asta da; cui pendono due panierini. 
La sua lunghezza è pai. 0,38. Bronzo. Una piccioUmmi^ mone- 
ta, Pasta vitrea. Un corallo e due pietre per bottoni. JP^rro. Un 
anello di diametro pai. 0,21. Una zappa mal conservata. 

17 Afaggto - Sessanta operai con 5. carri si sono occupati pei 
lavori di cavamento nelle località di rimpetto al Tempio d'Iside, 



esfteòdosi rioveikito sur piitimeoto i seguenlti oggetti. Bronco. 
Una piccola mappa luÉga pali. 0,19. Due monete Tuna di modulo 
medio, Tattra di modulo grande. Una borchia di diametro pai. 
0,20. Vetro. Una caraffinetta lunga pai. &,25. Terracotta. Due 
antefisse riposte nel Tempio di Mercurio. Si è inoltre ripigliato 
lo scavo per iscoprire le mura di cinta di questa antica città, in 
continuazione della Porta palesatasi innanzi all' anéroiie sotto- 
posto alla Casina Hinervini. 

18 Maggio — Cinquanta operai con 3 carri si sono occupati a 
continuare i disterri delle mura di cinta di quest'antica citte in- 
nanzi all'androne Miiìervini, e per disgombrare le strade di Oi- 
conio e dell'Anfiteatro. Oggetti non se ne sono rinvenuti, essen- 
dosi lavorato sino a mezzogiorno, perchè Sabato. 
• 2^ Maggio — Non si è lavorato. 

21 Maggio — Sessanta operai* e un sol carro si sono occnpaH 
a' cavamente, distribuendosi nel continuare la riìcercà del muro 
innanzi alla casinaMinéFVini,e per crivellare e ricercare le terre 
smosse con lo soa^o straordinario eseguito il giorno 12 andante, 
e per ultimare lo sgombro dette terre sul pavimento della strada 
di Stabia, e di quelle de' Teatri e dell'Anfiteatro. Mei secondo 
de' mentovati aiti è stato rinvenuto. Bron%o. Una piccola mo- 
aetdv U» anello per guarnizione, di diametro pai. 0,10. Os$o. 
Un piiccolo pezzo eircotai^e contenente un busto muliebre rileva^ 
to, didiatnetik) pai. 0,11. Marmo. Un piccolo peso alto pai. 0,20. 

22 Métggio* -— God' lo sfesso numero di operai del giorno pre- 
cedente' ecotf 3 carri si è lavorato al diaterro ne' punti ivi men- 
zionai, sansa esservi stato rinvenimento di oggetti di antichità. 

23^ Maggio' — N. 60 operai e un solo carretto sono stati im- 
piegati a' Iffvorv di cavamento fuori l'atidrone sottoposto alla Ca- 
sina Minervini, ai trasporto delle terre smosse nello scavo 
slraordinamo del giorno 12 andante, e per nettare le strade che 
cingono* risole dirimpetto alle Terme Stabiane. Oggetti antichi 
non se ne sono rinvenuti. 

24 Maggio--*^ U medesimo' numero di operai del giorno pre- 
cedente con« tre carri è stato occupato pe' lavori di escavazibni 
ne' punti di sopivi* menzionai, senza aver raccolto verun oggetto 
dì antSohitJè. 
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23 Maggio — Con lo stesso andamento de'giorni precedenti si 
è lavorato ne' siti già mentovati» e neppure vi è stato rinveni- 
mento di antichi oggetti. 

27 Maggio — Si è proseguito il lavoro per ricercare le terre 
risultate dallo scavo straordinario eseguito il giorno 12 andan* 
te, e per togliere le terre che ingombrano il pavimento della 
strada che mena alFAnfiteatro, passando dinanzi al Tempio d' I- 
side. Due carri e 60 operai vi si sono impiegati, e nel primo 
de* suddetti lavori, e propriamente nella seconda stanza a sini* 
stra dell'atrio della casa, posta sulla destra del corridoio che tro- 
vasi alle spalle delle cosi dette Prigioni ad occidente del Foro 
civile, si è raccolto. Terracotta. Tre scodelle, delle quali due più 
grandi sono di diametro pah 0,74, ed una contiene poca quantità 
di rosso; la tersa di diametro pai. 0,66. e dovea contenere del 
color bianco di cui è tinta. Dieci piccole scodelle imbrattate di 
colori diversi, che doveano contenere. Due di esse sono di dia-* 
metro pai. 0,31, ed 8 hanno pai. 0,29. Un fondo di vaso con 
poca quantità di bleu. Quattro vasi bislunghi a due manichi, 
uno de* quali contiene piccola quantità di giallo, e degli altri tre 
uno rotto nel labbro contiene del bianco. Una tazzolina con ver- 
nice rossa, di diametro pai. 0,60. Quattro lucerne ad un lume, 
e ad un manico: la piti grande di esse è lunga pai. 0,55, e con- 
tiene un bassorilievo nel mezzo, forse il busto di Giove, le altre 
tre sono di lunghezza pai. 0,42, fra le quali una è priva del ma- 
nico.Un piccolissimo orciuolo rotto nel labbro, alto pai. 0,25.Un 
pignattino ad un manico, alto pai. 0,39. Un vaso a tre manichi 
due de' quali mancano, alto pai. 1,75. Un'olla alta pai. 0,83. Vn 
oleare alto pai. 0,62. Un coperchio. 

28 Maggio — Con lo stesso numero di operai del giorno pre* 
cedente e con tre carri si è lavorato, per pulire i pavimenti delle 
strade che cingono l' isola di rimpetto le Terme Stabiane, e nel 
ricercarsi e crivellarsi le terre smosse nello scavo del giorno 12 
andante, e propriamente nella seconda stanza a destra del peri- 
stilio della casa, posta a destra del corridoio che è alle spalle 
delle cosi dette Prigioni, ad occidente del Foro civile, si è rin- 
venuto. Bronao. Tre frammenti di uno specchio circolare. Una 
moneta di modulo medio ben conservata. Una borchia col suo 

49 
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anello, diametro della borchia pai. 0,22, dell' anello pai. 0,21. 
Un gancio lungo pai. 0,31. Un uncino forse per bilancia, lungo 
pai. 0,20. Porzione di una piccola sciba, da cui pende un anei- 
letto di diametro pai. 0,07. Un ritiene di porta, lungo pai. 0,34. 
Un pezxo spianato che termina a mo'di scalpello, lungo pai. 0,08. 
Un pezzo a paletta spezzato, che forse appartiene all'altro se- 
gnato col n. 1824, lungo pai. O^l^. Due teste di chiodi, ed 11 
chiodi di diversa lunghezza. Porzione di un anello. Conchiglia. 
Una piccola conchiglia. Pasta vitrea. Un pezzo di lista di color 
bianco e bleu. Marmo. Un piccolo mortaio. Ferro. Yarii chiodi 
indescrivibili. 

29 Maggio — N. 30 operai con tre carri si sono occupati per 
lo sgombro delle terre nella casa detta del Citarista, in dove 
nulla si è rinvenuto. Altri 30 operai hanno lavorato pe* ristauri 
di fabbriche e lavori di falegname. 

30 Maggio — Festa di doppio precetto. 

31 Maggio — Con 70 operai e 3 carri si è lavorato per lo 
sgombro delle terre nella casa detta del Citarista nella strada di 
Stabia, senza che si sieno rinvenuti oggetti di antichità. 

1 Gifigno — Con lo stesso numero di operai indicato nel gior- 
no precedente si è lavorato nella casa ivi menzionata, e nell'atrio 
della medesima si è rinvenuto. Bronzo. Una piccolissima mo- 
neta. 

3-4 Giugno — Non si è lavorato. 

5 Giugno — Con 45 operai e tre carri si è lavorato per di- 
sgombrare le terre nel viridario della casa n. 9 sulla strada de- 
gli Olconii, e propriamente per ribassare il livello del piano di 
terra, il quale comechè antico pure è terrapieno, che al di sot- 
to contiene gli avanzi di colonnette di circa un palmo di diame- 
tro, con musaico nero a scacchi bianchi, che formavano un pe- 
ristilio su di un livello inferiore, che gli antichi cercavano in- 
nalzare. Oggetti non se ne sono rinvenuti. 

6 Giugno — Con lo stesso numero di operai e carri del gior- 
no precedente si è proseguito il disgombro delle terre nella casa 
n. 9, onde continuare a ribassare il livello del pavimento del 
suindicato viridario. 

7 Giugno — > Col medesimo numero di operai e carri si sono 
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proseguiti i lavori di cavamento nel sito di sopra menzionato» 
in dove si è rinvenuto. Bronzo, Un piccolo pezzo lavorato di 
forma ellittica, forse per ornamento di mobile, lungo pai. 0.28. 
Vetro. Un lacrimatojo rotto nella bocca, alto pai. 0.21. Terra- 
coUa. Una piccola pignatta forata nel fondo, la quale è stata ri- 
posta nel Tempio di Mercurio, di unita a due piccoli pesi da 
telajo. 

8 Giugno — Gli operai e carri de' giorni decorsi hanno lavo- 
rato nello stesso sito di ieri per mezza giornata, perchè sabato, 
ed oggetti non se ne sono rinvenuti. 

10 Giugno — Con 72 operai e 4 carri si è lavorato al disterro 
nel cortile della casa del 'Citarista, posta nella strada di Stabia 
al n. 110, in dove si è raccolto. Terracotta. Un pignattino con 
vernice rossa a due manichi, alto pai. 0.26, di diametro nella 
bocca pai. 0.33. Una statuetta muliebre mancante del braccio 
destro, alta pai. 1.05. Un busto muliebre con foro circolare alle 
spalle, alto pah 0.62. Altra statuetta mancante de' piedi, con 
barba e berretto frigio che mostra il suo priapo, alta pai. 0.52. 

11 Gifigno — Gli operai e carri di ieri hanno continuato lo 
sterro nella casa detta del Citarista, il cui protiro trovasi se- 
gnato col n. 110 sulla via Stabiana, e nel tene cubicolo a sini- 
stra deiratrio si è rinvenuto, all' altezza di circa palmi quattro 
dal suolo nello strato di lapilli. Bronzo. Due monete di modulo 
medio corrose, ed una metà di altra moneta di modulo grande 
pure corrosa. 

12 Giugno — Alle ore 5 a. m. si è dato cominciamento a* la- 
vori di escavazioni nella casa di sopra indicata, e nell* ala sini- 
stra dell'atrio, all'altezza di circa palmi quattro si è rinvenuto. 
Bronzo. Un vaso alto pai. 0.50 ad un manico distaccato con 
mascheretta nella parte inferiore, ed elevandosi in guisa di fo- 
glia nella parte superiore. Una testa muliebre di grandezza na- 
turale, con gli occhi forse in pietra dura, e capellatura inanel- 
lata, la quale si rannoda nella parte di dietro. Nel tablino della 
detta casa sul pavimento, il quale si eleva di tre palmi dal li- 
vello dell'atrio, si è raccolta una piccola conca co'manichi distac- 
cati e rotti in più pezzi, di diametro pai. 1. Gli operai adibiti 
nel detto scavo sono stati al numero di 81 con 4 carri. 
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14 Giugno — Con 80 operai e 4 carri si è lavorato Bella casa 
del Citarista, ove uscendo dal tablino verso il peristilio accosto 
aJia prima colonna a sinistra, è stato raccolto alPaltezza di pal- 
mi dieci. Marmo Uno scudo per intercolunnio di fif^ura semicir- 
colare, che in una delle facce contiene il bassorilievo di un leo- 
ne che corre verso una coppa, ed alle sue spalle trovasi una 
clava; neiraltra faccia vedonsi due maschere addossate fra loro, 
delle quali quella a dritta guarda una face, e V altra a sinistra 
un pìccolo disco ellittico. Il medesimo è di corda pai. 1.34, ed 
è privo di una porzione nel punto ove dovea sospendersi. Nelle 
ore p. m. non si è lavorato pel cattivo tempo. 

15 Giugno — Con 84 operai e 4 carri si è dato principio a'Ia- 
vori di cavamente nella suddetta casa del Citarista, e nello stes* 
so sito di ieri, ma a destra del pavimento si sono rinvenuti i 
seguenti oggetti. Oro. Un grande anello con pietra onice, che 
contiene Tincisione forse di un Ercole, il quale ha verso il dorso 
la seguente iscrizione a caratteri minuti COAfiNOC. Il auo dia- 
metro è pai. 0.10. Altro anello privo di pietra, di diametro pai. 
0.07. Altro piccolo anello privo di pietra, di diametro pal.0.06. 
Altro anello più piccolo, forse con perla bruciata, di diametro 
pai. 0.06. Due piccole borchie forse per bottoni, ognuno de*quali 
contiene Y incisione smaltata in rosso, che esprime una figura 
muliebre sedente addossata ad una colonne con corno in una 
mano ed altro attributo nel!* altra, che sembra riporre nel detto 
corno; ciascuno di detti pezzi è di diametro pai. 0.07. Argento. 
Novantaquattro piccole monete, delle quali 64 con patina di 
bronzo. Bronzo. Un calamaio col suo coperchio dissaldato, alto 
pai. 0.22. Sci piccole scibe a mcccione, ognuna di lunghezza 
paL 0.21. Varii frammenti di lamine con avanzi di doratura, 
su cui sono attaccate altre lamine sottilmente intagliate a varii 
lavori, forse per uso di cassettino. Cinque borchie a sfoglio in 
cattivo stato, ognuna di esse con testa di Fauno rilevata, di dia- 
metro pai. 0.31. Altri frammenti di borchie piii piccole. .Sei 
piccole fibule. Un piccolo scudo rettangolare rotto» su cui sono, 
rilevate due figurine che sembrano gladiatorie. Lo stesso è lun* 
go pai. 0,26, largo pai. 0.12. Cinque pezzi che sembrano map- 
pe. Un piccolo pezio rettangolare staccato da un telaretto in 
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cui era situatOi lungo pai. 0,07» largo pai. 0.06. Ferro. Una 
daga con avanzi del suo fodero» rotta nella parte superiore, lun- 
ga pai. 2.20. Una paletta aderente ad un chiodo di ferro, lunga 
pai. 0.95. Tre raschiatoie con l' estremo di bronzo, una delle 
quali è lunga pai. 0.6S, altra pai. 0.60, e Tultima mancante del- 
la parte superiore è larga pai. 0.40. Altra raschiatola spezzata 
verso il manico, di lunghezza unita 0.66. Una chiave lunga pai. 
0.40. Osso. Varii frammenti forse del manico della descritta 
daga, tra\quali due peizi cilindrici. Un dado vuoto nel centro, 
di lunghezza in ogni lato pai. 0.06. Yarii frammenti in piccole 
liste per intarsiature. Un dente di cinghiale. Terracotta. Un ab- 
beveratoio di uccelli col suo manico alto pai. 0.21, con poca 
terra rossa nel fondo. Un pignattino a due manichi, alto pai. 
0.24. Pasta tnìr^a. Due pietre per bottoni. Forse frumento. Un 
piccolo ammasso che sembra grano. Pietra. Una pomice spiana- 
ta in una delle facce. 

16 Giugno — Giorno di Domenica^ Essendosi crivellata la 
terra, in cui ieri furono raccolti gli oggetti di sopra descritti, 
si è rinvenuta una piccola moneta di argento con patina di bron- 
zo. Osso. Un piccolo pezzo di forma cilindrica lungo pai. 0.06» 
di unita ad altro piccolissimo pezzo di figura conica. Sron%o. 
Una piccolissima fibula ed un anelletto, di unita ad un piccolo 
frammento di stagioletta con foro rettangolare verso Testremitè, 
ed altro piccolo pezzo a forma di canaletto. Pasta vitrea. Una pic- 
cola pietra per bottone. 

17 Giugno — N. 80 operai con 4 carri continuano a lavorare 
nella casa n. 110 sulla strada degli Olconii denominata del Ci-* 
tarista, ove nel primo vano a dritta del peristilio uscendo dal ta- 
blino si è raccolto. Bronzo. Due cardini con le corrispondenti 
piastre, ognuno alto pai. 0.20. Vetro. Varii frammenti di color 
nero. 

18 Giugno — Si è dato cominciamento allo sterro della nuova 
isola di rincontro alla casa di Marco Lucrezio, col mezzo della 
ferrovia ivi costruita. Gli operai che vi hanno travagliato sono 
stati al numero di 70, e contemporaneamente altri SO con tre 
carri si sono occupati per disgombrare le terre sulla strada, che 
cinge r altra isola di rincontro alle Terme Stabiane. Nel primo 



390 GIORNALE DBl SOPEASTAlfTl 

dei detti travagli si è rinvenuto nelle terre superiori. Bronzo. 
Un anello di diametro pai. 0,21. Ferro. Tre anelli ed altro pei- 
zo informe» forse zappa. 

19 Giugno — 1 lavori hanno avuto luogo come nel giorno pre- 
cedente con 104 operai, 70 de'quali sono stati adibiti allo scavo 
dell'isola rimpetto alla casa di M. Lucrezio, ove vien eseguito su 
rotaje di ferro, ed altri 34 con 4 carri sono stati occupati pel di- 
sgombro della strada di Stabia. Nel primo degl' indicati siti si è 
rinvenuto. Bronzo. Una moneta di modulo medio rotta nel giro. 
Vetro. Un fondo di bottiglia di forma quadrata con giri al disot- 
to, fra i quali si ravvisano delle lettere. Bronzo. Un manico di 
vaso senz*alcun lavoro, lungo pai. 0,44. Ferro. Una cancella for- 
mata da sei bastoni ed una traversa, la quale è lunga pai. 3 Vi. 

20-30 Giìàgno — Lo scavo ha avuto luogo nei siti dei giórni 
precedenti. Oggetti non se ne sono rinvenuti. 

1 Luglio — I lavori di cavamento hanno avuto luogo sulfisola 
dirimpetto alla casa di M. Lucrezio posta nella strada Stabiana, 
con trasportarsi le terre per mezzo della ferrovia ivi stabilita. Gli 
operai addetti ad un tale travaglio sono stati al n. di 60, senza 
esservi stato rinvenimento di oggetti antichi. 

3-4 luglio — Non si è lavorato. 

5*6 Luglio — Con 50 operai sonosi ripresi i cavamenti nell'iso- 
la che è di rincontro alla casa di Marco Lucrezio, trasportandosi 
le terre col mezzo della strada di ferro. Oggetti antichi non se 
ne sono rinvenuti. 

8 Luglio — Allo stesso modo de*giorni precedenti si è lavora- 
to pel disgombro della succennata isola, con essersi occupati 74 
operai, ed andando verso il vicolo detto di Augusto si è raccolto 
all'altezza di circa pai. 20. Bronzo. Una moneta di modulo pic- 
colo. Una piccola sciba a meccione lunga pai. 0,28. Una piccola 
asta di bilancia lunga pai. 0,39. Terracotta. Un vasettino bislun- 
go senza manichi, altp pai. 0,30. 

9 Luglio — Sonosi impiegati al lavoro di cavamento 60 ope- 
rai, continuandosi a togliere le terre nello stesso sito de* giorni 
precedenti, e col mezzo della ferrovia, essendosi rinvenuto.Fer- 
ro. Una zappa rotta in due pezzi e mal conservata. 

10-11 Luglio— Coli lo stesso andamento de* giorni precedenti 
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hanno avuto luogo ì cavamenti nel summenzionato sito* essen- 
dovi stati occupati 54 operai. Oggetti di antichità non se ne so- 
no raccolti. 

12 Luglio — Con lo stesso numero di operai i lavori di cava- 
mento si sono continuati nel medesimo sito de* giorni decorsi» 
ed airaltezza di circa pai. 20 si è rinvenuto. Vetro. Due caraffl- 
nette, la prima lunga pai. O^-SG e la seconda pai. 0,37. Ferro. 
Una sciba a meccione lunga pai. 0,67. 

13 Luglio — I lavori di cavamento progrediscono nello stesso 
modo de' giorni precedenti nell'isola che è dirimpetto alla rasa 
di Marco Lucrezio, con essersi impiegato le stesso numero di 
operai di sopra indicato. Oggetti di antichità non se ne sono 
rinvenuti. 

15 Luglio — Con 50 operai si è lavorato per lo sgombro delle 
terre dell'isola di rincontro alla casa di Marco Lucrezio, in cui 
si è raccolto. Terracotta. Un balsamario alto pai. 0,50. Un' an- 
tefissa. Bronzo. Una moneta di modulo medio. 

16 Luglio — Gol medesimo numero di operai di sopra indi- 
cato hanno avuto luogo i lavori di cavamento sulla menzionata 
isola, essendosi principiati come al solito alle ore 5 a. m., e so- 
sospesi alle ore 23 e mezzo, ed oggetti di antichità non se ne so- 
no raccolti. 

17 Ltéglio — Lo scavo continua come ne' giorni decorsi, ed 
air altezza di pai. 18 si sono raccolti. Terracotta. Due vasellini 
senza manichi, ognuno alto pai. 0,30. 

18 Luglio — Con 50 operai si è lavorato per Io sterro dell'iso- 
la di sopra indicata, in cui si è rinvenuto. Vetro. Due carafli- 
nette la prima lunga pai. 0. 53, la seconda rotta nella parte su^ 
periorc e con punta al di sotto, lunga pai. 0,40. Ferro. Yarii 
chiodi indescrivibili. 

19 Luglio — Lo stesso numero di operai di sopra indicato è 
stato occupato nel disterro della suddetta isola, senza che siansi 
rinvenuti oggetti di antichità. 

20 Luglio — Han lavorato 45 operai per. lo sterro dell'isola 
di rincontro la casa di Marco Lucrezio andando verso il vicolo 
di Augusto, ed all' altezza di circa pai. 18 si è rinvenuto. Bron- 
zo. Un anello di diametro pai. 0,15. 
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23-27 Luglio -— Si è lavorato con 35 operai senza rinvenirsi 
oggetti di antichità. 

29 Luglio — N. 30 operai sonosi occupati per lo sterro del- 
risola di rimpetto alla casa di Marco Lucrezio, ed altri 17 con 
due carri sono stati adibiti per scoprire il peristilio della casa 
del Citarista, il cui protiro vien segnato col n. 110 sulla strada 
di Stabia, e sul lato sinistro uscendo dal tablino, si è rinvenu- 
to all'altezza di circa pai. 8. Bronzo. La metà di una moneta di 
modulo medio corrosa. Terracotta* Tre estremi di antefisse, 
ognuno de'quali esprime una maschera sormontata da fogliame. 

30 Luglio — Si è lavorato nell'isola rimpetto la casa di M. Lu- 
crezio con gli stessi operai del giorno precedente, senza rinve- 
nimento di oggetti. E proseguendosi ancora il disgombro del 
peristilio della casa del Citarista, col medesimo numero di ope- 
rai e carri di ieri, si è rinvenuto. Terracotta. Due estremi di 
aotefisse. jF^iyo. Yarii chiodi. 

31 Luglio — Si è lavorato come nel giorno precedente ne*due 
punti ivi indicati; ed in quello della casa del Citarista si è rin- 
venuto. TerracoUa. Sette antefisse, le quali sono state riposte nei 
Tempio di Mercurio. 

1 Agosto -^ N. 47 operai, come ne' giorni decorsi, si sono oc- 
cupati con gli stessi mezzi di trasporto a progredire i menzio- 
nati oavamenti; ma alle ore 8 a. m., lo stesso rimpetto alla ca- 
sa di Marco Lucrezio è stato sospeso, e tutti gii operai con due 
carri sonosi impiegati nella casa del Citarista, attesoché ivi si 
è palesata una vasca semicircolare sul lato del peristilio norma- 
le alla fauce sinistra del tablino, la quale è di corda pai. 13,60, 
profonda pai. 1 ,75, ed ha un piccolo rialto nell' estemo di pai. 
1,10, con uno scalino nell'interno del diametro, di pai. 0,48. 
L'orificio della vasca e Io scalino sono rivestiti di lastre di mar- 
mo, ed il fondo di essa si compone di un battuto di rottami di 
argilla cotta con calce. Il »io lato retto è parallelo a quello de- 
scritto del peristilio, ed il primo angolo comincia dalla seconda 
colonna. Sulla superficie della curva sono stati dissepolti i se- 
guenti oggetti. Bronzo. Un leone in corsa, poggiante con le sole 
zampe posteriori su di una basetta di marmo soprapposta all'in- 
dicato rivestimento, che getteva acqua dalla bocca per mezzo di 
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OD piccolo tubo di feiTO, perpendicolannente posto fra la base e 
la paDCìa, il quale si è raccolto io frammenti. La lunghezza dì 
questo leone è pai. 1,80. II gruppo di un cinghiale, che vieo 
preso da due cani ne' laterali. Il cinghiale è posto co' piedi di 
dietro su di un poggetto di fabbrica rivestito di marmo sulla 
superficie, e dipinto in rosso ne' lati, ed i piedi di avanti pog- 
giano sul rivestimento della vasca, ove si trovano poggiati an- 
che i cani con le zampe posteriori, mentre le anteriori sono al-^ 
zate io atto di avventarsi sul cinghiale. La lunghezza di ogni 
cane è pai. 1,75, e quella del cinghiale è pai. 3,10. Un cervo 
anche in corsa,. che poggia i piedi di dietro su di altra basetta 
in marmo soprapposta al rivestimento anzidetto, e fra la stessa 
base e la pancia del cervo trovasi un* asta di ferro ossidato : la 
lunghezza di esso è pai. 1,40. Una serpe, che faceva sgorgare 
acqua dalla bocca, stando erta con la metà superiore, ed attorti- 
gliata con la inferiore. La medesima trovasi impiombata sul ri- 
petuto rivestimento, ed è alta pai. 1,50. Marmo. Due piccole 
bicipiti per erme, ognuna alta pah 0,56, ed esprimente forse 
Bacco ed Arianna, le quali erano situate senz'alcuna tenuta sullo 
stesso rivestimento della vasca , una cioè sul lato destro del 
leone, e l'altra sul lato destro del cervo. Uno scudo d' interco- 
lunnio a forma di pelta, raccolto all'altezza di circa pai. 10 nello 
strato di lapilli fra la terza e la quarta colonna di detto peristi- 
lio, e la sua corda è pai. 1,36. 

2 Agosto — Con Io stesso numero di operai della giornata pre- 
cedente, e con 3 carri si è lavorato nella suddetta casa del Gita-^ 
rista, senza esservi stato ripvenimento di oggetti antichi. 

3 Agosto — I lavori di cavamento sono stati proseguiti nella 
succennata casa del Citarista, con lo stesso numero di operai e 
carri di sopra indicato, senza essersi rinvenuti oggetti di anti- 
chità. 

5 Agosto — Con 46 operai e 3 carri si è lavorato nella suc- 
cennata casa, in cui si è raccolto. Terracotta. Un* antefissa, la 
quale è stata riposta nel Tempio di Mercurio. Osso. Un pesio 
cilindrico forato. Marmo. Uno scudo per intercolunnio, che da 
un lato ha una figura di donna sedente, con una face nella de^ 
stra avvicinandola ad un rogo, e nella sinistra una coppa coote- 

so 
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Dente forse delle fratto. Yerso il lato linistro si eleta u* albero. 
Dalla parte opposta vedesi una figura virile sedetìte» suonando 
la doppie tibia ionanzi ad un rogo : il diametro di detto scudo 
è pah 1 922. TerraeoUa. Dieci antefisse, le quali sono state de- 
positate nel Tempio di Mercurio, di unita ad un frammento di 
tegola 0011' iscrizione. 

6 AgoUo *-^ Si è continuato lo sterro con lo stesso andamento 
de'giorai precedenti, e nella menzionata casa si è raccolto nel 
peristilio, uscendo dal tablino. Terracotta. Quattro antefisse, 
che aond state riposte nel Tempio di Mercurio. 

7 Agosto — Lo. scavo ha avuto luogo nel!' anzidetta casa con 
40 operai « tre carri, e nel peristilio della medesima sona state 
raccolte cinque anteflsse in terracotta, le quali sono state depo- 
sitate nel Tempio di Mercurio. 

8 AgotUo «^ M. 40 operai con 3 carri e due vagoni si sono oc- 
cupati a proseguire lo scavo, tanto nella ripetuta casa del Citari- 
sta, quanto a riprendere quello della isola rimpetto alla casa di 
Marco Lucrezio* Nel muro di fronte del peristilio della succen- 
nata prima casa, uscendo dal tablino, e propriaménte accosto al 
pilastro sinistro dell'arco che quivi trovasi, si è rinvenuto. Mar- 
mo. Una testa muliebre con capellatura inanellata che si ranno^ 
d4 al di dietro. La sua grandezza è al naturale, ed i capelli sono 
dipinti in rosso, farro. Yarii chiodi. TerracoHa. Due anteffsse 
riposte nel Tempio di Mercurio. Bromo. Una grande mappa di 
serratila a forma quasi di una farfalla, nella cui parte superio- 
re vedesi un uncino che termina a testa di animale, che semtra 
un cane. La Jua lunghezza è pai. 0,53, la larghezza pai. 0,35. 
Un corrente di serratura con un ^poco di legno aderente, lungo 
pai. 0»36. Tre frammenti di cassonetto di serratura, in uno dei 
quali vedasi del fenro aèsrentev 

9 Agoito — N. 47 operai con lo stesso numero de* carri e va- 
goni di sopra, indicato hanno lavorato ne' nìeniionati siti, senza 
esservi stato rinvenimento di oggetti antichi. 

10 AgMo-r^ Con lo stesso numero di operai e carri di ieri si 
è lavorato per mezza giornata, ed oggetti di antichità non se ae 
sono raccolti. 

12 Agamo — Del pari che ne' giomi precedenti alle 6 a. m. 
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si è 4«to priocìpio a'l8?ori di casamento iielU isola di rimpetto 
alla casa di Marco Lucrexio» e nella casa del Citarista posta sul-* 
la strada Stabiana col o. 110. SI oeirono che nell'altro punto di 
scavo «ODO stati adibiti 40 operai con 2 carri e 3 vagoni, e nel 
primo alFaltema di circa pah 18 si è rinvenuto. J^otuo.UAa 
patera frammentata priva del manico, di diametro pal« 0,#5u 
Una atrigile aderente ad un peizo.di ferro, lunga pah O^TO. La 
parte sifper&ore di altra striglie simile alla inrecedente. Ed et» 
sendpsi ancora eseguito uno scavo straordinario in presenza del 
signor Ispettore, nella bottega a destra del vicolo che si ^roliii^ 
con quello di Augusto, a partire dall'altro ch^/a angolo col .vi- 
coletto che dal foro civile mena alla strada della Fortuna, ad- 
dando verso lo scaricatoio, sonost raccolti gli altci seguenti og-, 
getti. JB^oiuBo. Una moneta di modulo medio passabilmente con* 
servata^ Un piccolo candelabro spezzato in un piede e nell'asta, 
privo di basette, della coppa e di una delle tre punte che la so-, 
stenevano, alto pai. 1 ,10. Uno scudo di serratura circolare in cai* 
tivo stato, con tre chiodi anche di bronzo nel giro, di diametro 
pah) 0»33. T^rracoita. Una lucerna ad un lume col suo manico, 
che nelme^Bo contiene una testa radiante, forse il Sole. La sitaar 
saè.iungapaU0,3&. Materia carbonMata. Una quantità di seai 
carbonizzati, forse miglio o senape, riposta in un'anfora firam* 
montata. Ferro. Due frammenti di fascia larga pai. 0,90. Omo. 
Vani fraouipenti di pezzi cilindrici forati, di diversa dimensione. 

13-14 ÀgoUo — Si è lavorato ne' siti di sopra indicali con lo 
stesso numero di operai, carri e vagoni, ed oggetti antiohi non 
se ne sono raccolti. 

16 A908I0 — Col medesimo numero di operai, carri e vagoni 
de'giorni precedenti si è lavorato allo sterro dell' isola limpetto 
alla, casa di Marco Lucrezio, e nella casa del Citarista; e nel 
primo degl' indicati aiti si è rinvenuto all' altezza di circa pai. 
20. Branao. Un anello aperto in un punto, forse braccialetto, i 
cui estremi che si congiungono sembrano due teste di serpi, di 
diametro pai.. 0.49. Vetro. Una carafflnetta lunga pai. 0,44 rot- 
ta nel labbro. Terracotta. Una lucerna ad un lume col manico 
rotto: nel mezzo evvi a bassorilievo un Giove a mezza figura, e 
dinanzi a lui vedasi un' aquila ad ali spiegate. La medesima è 
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con vernice rosu, ed è lunga pai. 0,M» non compreso il mani- 
co. Altra lucerna col manico che si ^lova tutto al di sopra di 
essa» lunga pai. 0,27. Due frammenti di lucerna ad un lume. 

17 Agosto — Lo scavo ba avuto luogo nello ttesso modo dei 
giorni precedenti solo per mena giornata» ed oggetti antichi non 
se ne sono raccolti. 

19 Agosto — Si è lavorato pel disgombro delle terre ne' solito 
due siti, cioè nellìsola di rimpetto alla casa di Marco Lucrezii 
e nella casa del Citarista, senza esservi stato rinvenimento di 
oggetti di antichità. 

20 Agosto — Con lo stesso andamento de' giorni pi^cedenti 
hanno avuto luogo le scavazioni ne'siti di sopra indicati, ed og- 
getti antichi non se ne sono raccolti. 

21 Agosto — Lo scavo vien proseguito nello stesso modo dei 
giorni decorsi, e nella casa del Citarista, accosto alla prima por- 
ta della località posta sul lato sinistro del peristilio, perpendi- 
colarmente al tablino si è rinvenuto. Bronzo. Due bilici con le 
corrispondenti piastre, ogmino alto pai. 0,22. Una serratura col 
suo corrente, .la quale ha due teste di chiodi anche in bronzo 
nella parte estrema. La sua lunghezza è pai. 0,40 per pai. 0,25. 
Una grappa per sostegno dello stante, con piccola porzione di 
legno aderente, lunga pai. 0,38. Altra grappa in tutto simile 
alla precedente. Un anello che passa per altro anello più picco- 
lo, di diametro pai. 0,15. Un pezzo di stagioletta a squadro, con 
foro in ciascun estremo, di corda pai. 0i,12. Una testa di chiodo. 
Un pezzetto di bronzo indescrivibile. 

22 Agosto — Con gli operai, carri e vagoni de' giorni prece- 
denti sonosi proseguiti i lavori di cavamente ne' descritti due 
siti, senza rinvenirsi oggetti di antichità. 

23 Agosto — N. 40 operai con due carri e due vagoni hanno 
lavorato per lo sgombro delle terre ne*due menzionati siti, ed in 
quello della casa del Citarista si è rinvenuto. Terracotta Un' an- 
tefissa, la quale è stata depositata nel Tempio di Mercurio. 

24 Agosto — Come ne' giorni decorsi hanno avuto luogo i la- 
vori di sterro negl' indicati punti, senza esservi stato rinveni- 
mento di oggetti. 

26 Agosto — Con 35 operai « 2 carri e 2 vagoni si è lavorato 
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per io Sgombro delle terre nell'isola di rimpetto la casa di Mar- 
co Lucrezio e nella casa detta del Citarista, nella quale si è rin- 
venuto sul lato sinistro del peristilio. Bronzo, Una moneta di 
modulo medio corrosa. Vetro. Una caraffina rotta nel collo, lun- 
ga pai. 0,22. Ferro. Due bilici con la piastra corrosa in uno di 
essi, alto ognuno pai. 0,12. Terracotta. Un* anteflssa riposta ne| 
Tempio dì Mercurio. 

27 Agosto — Si è lavorato per lo scavo ne' soliti due punti, 
ed oggetti antichi non se ne sono raccolti. 

28 Agosto — N. 30 operai sono stati ripartfti ne* due siti di 
sopra menzionati, cioè 20 con due vagoni sull'isola rimpetto alla 
casa di Marco Lucrezio, e 10 con due carri per continuare a re- 
golarizzare le terre a scarpa nella casa del Citarista, ove in fon- 
do al peristilio nel lato che corrisponde rimpetto al tablino si 
sono palesate dtfe porte, a sinistra dell' arco che mena in una 
grande località, e nella seconda di esse è stata raccolta una 
grande sciba a meccione in bronzo lunga pai. 1, e nello spazio 
che passa fra le colonne e la detta porta si sono rinvenute due 
antefisse in terracotta, le quali sono state depositate nel Tempio 
di Mercurio. 

29 Agosto — N. 30 operai due carri e due vagoni hanno la- 
vorato per lo sgombro delle terre ne'soliti due siti, cioè nell* i- 
sola di rincontro alla casa di M. Lucrezio, e nella casa detta 
del Citarista, ed oggetti di antichità non se ne sono rinvenuti. 

30 Agosto — Lo stesso numero di operai è stato occupato nei 
due punti di sopra indicati. Nel primo di essi non si è raccolto 
verun oggetto antico; mentre nel secondo, cioè nella casa del 
Citarista si è raccolto, nel secondo ingresso a. sinistra dell'arco 
in fondo al peristilio. Bronzo. Tre grandi scibe a meccione, 
ogniìna pai. 0,37. Yarii frammenti indescrivibili. In questa 
stessa casa si è fatto uno scavo straordinario alia presenza di 
S. E. il Ministro Peruzzi e dell'Ispettore degli scavi, rinvenen- 
dosi nel primo. e secondo cubicolo a sinistra dell'atrio. Bron- 
zo. Uno scudo di serratura rettangolare, lungo pai. 0,21. Una 
piccola borchia col suo anello, di diametro pai. 0,11. Tre anelli 
di borchie, ognuno di diametro pai. 0,09. Due pezzetti di ca- 
tena , ognuno lungo pai. 0,17, con una piccola sciba nei ri-* 
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spettivi estremi. Uo amo da pesca, ali» pah 0J3. Uo chie- 
do luogo pai. 0»29. Ferro. Uaa chiave mancapte di un pevo, 
luDga pai. Qt38. Uo piccolo coltello col maoico di osso, di 
hjoghezza unita pah 0,43. Un piccolo ronciglio luogo peL 0»61. 
Un frammento di cessonetto di serratura» ed altri chiodi iode- 
scrìyibili. Omo. Uoa piccola aata che floisce a forma di mano 
mancante delle dita, alta pai. 0,25. Una poniove di arta di fu- 
so, luoga pai. 0|35. Una stecca forata io uo esti^emo, luoga pai. 
0,58. Vetro. Un lacrimiatoio Juago pai. 0,17. Altro luogppal. 
0«37. Altro mancante del foodo^ lungo pah. 0,35. Quattro ea- 
raflftnette, tre deUe quali di lunghezza pai. 0,34, e di esae una 
è rotta nella bocca, Ja quarta è alta pai. 0,37. Altra caraflhietta 
maacaote di una ponioo» del collo, aita pah 0,82. Due palle di 
óarafflne più grandi. Altra palla di caraffioa con porxjioDe dei 
collo. Un piattino di diaroetno pai* 4),63, mancante di yarii pez- 
zi* Parecchi frammenti di un bicchiere scanalato* Altri fram- 
menti di piattino. Poeta vitrea^ Un. peiiso a forma di grappolo 
d*uTa, spianato in una faccia, e forato nella parte superiore per 
uso di collana, alto pai. 0,07.. Terrac^^ia. Una lucerna a forma 
di barca, con sei buchi nel giro per uso di luminelli, lunga pai. 
0,46. Altra ad un lume senza manico, con due pesci rilevati 
nel centro, lunga pai* 0,39* Una taszolina con vernice rossa, di 
diametro pai. 0,28. Un piattino anche con vernice rossa, di dia- 
metro pai. 0,66. Un pignattino senza manichi, alto pai. 0,30. 
Altro pi^ grande ad un manùM) tutto lesionato. Altro a due ma- 
nidii, rotto nel labbro, alto pai. 0,^73. Un orceolo ad un mani- 
co» rotto nel labbro e tutto lesionato» Una lagena ad un manico, 
rotta nella pancia, alta pah 1. Un frammento di tazza con ver- 
nice rossa. Una testa di cane forata nella bocca, por getto d'acqua. 
Due piccoli coperchi. Un piccolissimo frammento di tegola (fde- 
rente ad una paletta di ferro senza manico. Cow^gìie. Due di- 
verse conchiglie. Pietra. Un'eretta di tufo, alta pai. 0,43. jlfor- 
mo. Un frammento di colonnetta striata, alto .pai. 0,30 

31 Ago$lo *— Si è lavorato per mezza giornata, perchè giorno 
di Sabato, con 30 operai e due carri tanto neir isola rimpettn 
alla casa di M. Lucnzio, che nella casa del Citarista, nnn rin- 
venendosi oggetti di antichità^ 
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2 Sellemhre — Con 30 'opera! e due vagoni si è lavorato al 
diBterro dell'isola, che è di rrmpetto alla casa di Marco Lucre- 
zio, senza esservi stato rinvenimento di oggetti antichi. Tali la- 
vori hanno avuto principio alle ore 6 a. m. e termine alle 23. 

3 Settembre — I medesimi 30 operai di ieri si sono ripartiti 
in n.l8 con due vagfoni, pet continuare lo sterro della summen- 
zionata isola; n. 11 per flbire di disotterrare i cubiculi a sini- 
stra deir atrio della casa detta del Citarista, che furono princi- 
piati il giordo 30 dello scorso mese in presenza di S. E. il Mi- 
nistrò Peruzzi; e l'altro lavoratore è stato occupato per diligen- 
temente discoprire un fregio di stucco a bassorilievi, sul Iato si- 
nistro del cubicolo che incontrasi' dopo il tablino della menzio- 
nata casa. Il primlo lavoro non ha dato oggetti di sorte alcuna, e 
nel secondo Si è raccolto. Bronzo. Uno scudo di serratura cir- 
colare, di diametro pai. 0,30. Un piccolo corrente di serratura» 
lungo pal.0,a2. Un anello per guarnizione di diametro pai. 0,10. 
Terracotta. Una basetta rettangolare frammentata, mancante di 
un pezzo, la quale nel fronte è ornata ili piccole foglie rilevate, 
e nella parte posteriore ove manca il pezzo, leggesi in incisione 

C * I POdlT. La lunghezza del lato di fronte è pah 0,60. 

Un piccolo braccio di statuetta mancante della mano. Tre anfore, 
delle quali una contenente la seguente leggenda in nero: 

T 

TAUmOT 

«AAOrUNOT 

noMneior 

CIAOTANOT 



Un piccolo coperchio. Marmo. Un piccolo petzo di figura quasi 
retlangolÉre, contenente ia lettera B, lungo pai. 0,30, largo pah 
0,21. Vetro. Due cartilBnette, delle quali la più alta è pai. 0,30, 
rotta nel labbro, e la più piccola è pai. 0,22. Ferro. Una picco** 
la sciba a meceione. Finalmente nel terza punto di acavo è stato 
raccolto. Marmo. Uno* scodo per intercolonnio di figura circo- 
lare scheggiaflé ov' era il perno per sospendersi, di diametri 
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pai. ItAO: In una delle facce trovasi rilefato un Satiro che suona 
la fistola, e Dell'altra un giovane Fauno col pedo nella sinistra. 
I summenzionati lavori hanno avuto luogo dalle ore 11 alle 23 
italiane. 

4 Settembre — Gli operai e vagoni di ieri hanno lavorato so- 
lamente pel disgombro delle terre nell' isola rimpetto alla casa 
di Marco Lucrezio» senza rinvenimento di oggetti» essendosi i 
lavori principiati e sospesi alle stesse ore di sopra indicate. 

5 Settembre — Si è lavorato come ne* giorni decorsi nell* isola 
di rimpetto alla casa di Marco Lucrezio» con lo stesso numero 
di operai e vagoni, ed oggetti non se ne sono rinvenuti. 

6 Settembre — I medesimi operai di sopra menzionati prose- 
guono a lavorare pel disgombro delle terre della suddetta isola, 
ed air altezza di circa palmi 18 è stato raccolto. Bronzo. Una 
piccola coppa di bilancia» di diametro pai. 0»29. Una moneta di 
modulo medio passabilmente conservata. Un frammento di sciba 
a meccione. Una borchia di diametro pah 0»19» pel cui centro 
passa un chiodo di ferro. 

9-10 Settembre — Alle ore 6 a. m. con 36 operai e due va- 
goni sonosi ripresi i lavori di cavamento sull' isola di rincontro 
alla casa di Marco Lucrezio» senza essersi rinvenuti oggetti di 
antichità. Alle ore 23 si è dato termine ai suddetti lavori. 

11 Settembre — L'anzidetto lavoro è stato proseguito nelle 
stesse ore de'giorni precedenti con 36 operai e due vagoni» ed 
all'altezza di circa palmi 20 si è rinvenuto. Ferro. Una graticola 
per chiusura di qualche finestrino. 

12-13 Settembre — Si è lavorato nello stesso sito de' giorni 
decorsi col medesimo numero di operai» senza esservi stato tro- 
vamento di oggetti antichi. Alle ore 6 a. m. ha avuto princi" 
pio lo scavo» e si è sospeso alle 23. 

14 Settembre — Dalle ore 6 alle 11 a. m. lo scavo ha avuto luo- 
go nella solita isola rimpetto alla casa di Marco Lucrezio» e non 
ha potuto proseguirsi a causa di una dirotta pioggia. Oggetti 
non se ne sono rinvenuti; ma un soldato di questo distaccamen- 
to dei Veterani ha consegnato una moneta in Bronzo di modulo 
medio tutta corrosa» dicendo averla rinvenuta mentre transitava 
le terre dello scaricatoio» rimpetto alla cosi detta Dogana. 
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DESCRIZIONE 

z>si 

NUOVI SCAVI 



1. D01III8 SIRICI — Di rincontro air isola tornata alla luce 
nello scorso anno trovansi le Terme Stabiane, cosi appellate 
dalla Porta di qaesto nome scoperta nel 1851 . Esse facevano 
parte, insieme ad altri edi6zi, di quel gran cumolo di terre 
interposto fra la strada Stabiana ed il vico del Galcidico, la 
via di Nola e Taltra dell'Abbondanza, del quale rimane an- 
cora a scavarsi una superficie di metri quadrati 7973; che 
divisa in otto porzioni per gl'indizi di alcune vie secondarie, 
si è cominciata a disgombrare dal vico occidentale delle Ter- 
me, da cui risalendo verso settentrione si giungerà ad incon- 
trare il prolungamento del vico di Augusto, che riuscir dee 
nella strada Stabiana, in prossimità della casa di M. Lucrezio. 
Pochi avanzi scolorati di un programma già anteriormente 
veduto, segnanoii limite onde hanno avuto principio i lavori, 
e valgono alla sicura designazione delledifizio su cui stanno 
dipinti, trovandosi accanto alla porta postica di una casa rin- 
venuta nel 1851 , che ha il suo ingresso principale dalla stra- 
da Stabiana. 

SfRICVM 

II 

VMIVM MODESTVM AED (mon.) 

SIRICE FACFACIAS 

Questo edifizio descritto col nome di Casa n. 57 (Bull. arch. 
nop. nv.sr.tm. i, pg. GOsegg.) nella splendida opera che ha per 
titolo Le case ed i monutnenti di Pompei, ed in alcane recenti 
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pubblicazioni appellato anche Casa dei Principi Russi, da ano 
scavo eseguito in loro presenza nel 1851 (breton, Pom/^eta 
pg.296), ha in vicinanza dello ingresso posto nella strada Sta- 
biana lo stesso nome SIRIGVM, assai raro nei prograoami, 
scritto sovra un piJaslro che porta il n. 51 , e che trovo ripe- 
tuto altra volta nella epigrafe 

VEDIVM SIRICVM 
QVINQ TVLLIVS FACI(0 

ietta nella strada di Mercnrio, e riferita nel 6iamak degli 
scavi del 1827 {Pomp. ani. hist. tra. ii, prs. iv, pg. 207). Epperò 
mentre la rarità del nome, nolo per tre sole iscrizioni, due 
delle quali dipinte in diverse strade d'appresso alle porte di 
un medesimo ediBzio, faceami sospettare di qualche ignota 
relazione tra il personaggio indicato e gli abitatori di questa 
casa, nn suggello di bronzo ivi rinvenuto a dì 13 febbraio 
del volgente anno con la leggenda SIRICI, è venuto a con- 
fermare tal congbiettura , rendendo sicura Tattribuzione a 
Sirico delia casa di cui è parola. 

Or qualunque sia la patria di questo Sirico, evidentemen* 
te di condizione libertina, il suo nome confronta con quello 
di un cavallo rosso vincitore d'ignoto agone (cf. grctbr., (7or/>. 
m^cr.tm.ii^pg. 341), così appellato o dalla qualità del pelo 
morbido al pari delle seriche vesti, e per la origine a&iatica 
dell'animale, onde non sarebbe del tutto improbabile, che il 
liberto Sirico avesse ricevuta tal denominazione dal genere 
di mercatura cui erasi rivolto, dappoiché siricus valse lo stes- 
so che sericaritjis, e del negoli&tor sericarim vien fatta men- 
zione nelle lapidi (0RELLi,/n5cr.tm.i,pg. 282, n. 1368; tm.ii. 
pg. 260, n. 4252), ove una volta è anche detto siricarius (rei- 
NE8., /nscr.a;?/. ci. XI, n. 23, pg. 617): di una Thymele sericaria 
trovasi memoria in un marmo edito del Muratori, riprodot- 
to dairOrelli e dal Zeli {Handb, der ròm. Epigr. tm. i, pg. 1 32, 
n. 1 172). Che questo Sirico poi fosse slato un negotiatory par- 
mi saperlo dall'epigrafe scritta con pietruzze di bianco mnsai- 
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cosai liminare deiratrio, come bo detto nella pag. seguente. 

È notevole altretì che tal nome, tracciato senza alcnna par- 
ticolarità paleograGca, apparisca similmente con apice sulla 
prima vocale, e con la medesima lettera in altezza maggio- 
re delle altre, rimanendo incerto se la seguente indicazione 
II debba supplirsi II • VfR, ovvero leggersi bis o iterum, ed 
intendersi per una seconda magistratura cai vorrebbesi rie- 
letto Sirico. Il quale avendo a compagno (^-Po^^VMIVM- 
MODESTVM conosciuto per altre iscrizioni {Bullett. atch, 
nop. nv. sr.tm. IV, pg. 18; cf.tm. II, pg. 27), che fu duumviro 
dopo il 756 di Roma (cf. momhsen, Inscr. neap. tot. pg- H 5, n. 
2224; Inscr, vet. R. Mus. Borb. ci. i, pg. 1 8), e forse nel 798 se- 
condo la conghietlura del Guarini {Fasti duumv. pg. 137) non 
conlradetta dall'Avellino {Opusc, tm.ii, pg.21 1 ,268), dovreb- 
be credersi per tal ragione candidato la seconda volta pri- 
ma dell'anno 45 dell'e. v. Le parole componenti l'ultimo ri- 
go sono in gran parte scomparse, ma non è dubbia una invo- 
cazione a Sirico, perchè facesse quanto richiedevasi alla ete- 
zione di Postumio. 

Dopo rindicata epigrafe, tra due antae di fabbrica risaltate 
dal muro, stava una porta di legno a due vcUvae, ornata ester- 
namente da moltissime borchie di bronzo, btUlae (plaut., 
Asin. act. ii, se. 4, vs. 20), delle quali 85 ne furono raccolte fra 
le terre a dì 8, 9, f 0, 27 gennaio, con quasi la metà della 
impronta intera della porta medesima (tv.ii,n.1). Sul getto 
di gesso cavalo da tale impressione sonosi attaccati, oltre a 
due manubrìi di ferro che servivano ad aprirla internamente 
(aa), due zone di bronzo aderenti alle estremità delle partite 
per renderle più salde nelle loro giunzioni (ft6), e tutta la 
serratura di ferro (e), che mediante un lungo arpione teneva 
unite insieme l(; valvae: sono del pari visibili grimi impages 
{dd), gli scapi ossiano i fusti (ec), ed i fymjoana o quadri [ff) 
posti inter duos scapos (viTRUv.Jb. nr, cp. 6, Im. i, pag. 227 
Mar.), le cui estremila erano immesse nei grandi cardini 
di bronzo, cardines aerei, rimasti nella soglia, ove per lo 
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Stridore avrebbero cerlameate recato grave molestia, se non 
vi si fosse ovviato coli' infondervi dell'acqua (pladt., Curcul. 
act. I, se. 3, vs. 1-4). 

«. Oltrepassata la soglia di pietra vesuviana, due bianche 
pareti senza alcun ornamento, con i fori delle travi per la 
impalcatura del soflStto sul quale ergevasi un secondo piano, 
costituiscono randrone,il cui pavimento è signino ed alquan- 
to inclinato verso la porta con un canale sotterraneo, che 
mettendo capo all'impluvio conducea fuori nella strada le 
acque piovane colà dentro raccolte: vi stanno nel pavimento 
due sfogatoi co' loro coperchi marmorei incastrati nel suolo, 
e verso il termine del portico, a guisa di limen o soglia del- 
Tatrio, repigrafe SALVE * LVCRV con la solita elisione del 
finimento m, che ne ricorda il LVCRV AGIPE di altro mu- 
saico, nelPatrio di una casa nella strada della Fortuna dopo 
il vico tortuoso dei Falli (0u//.arcA.fta/).tm.ni,pg.9O). Il 
lieto augurio che facevasi per tal modo al padrone di questa 
casa, lo dichiara non estraneo ai negozii; né sarei alieno dal 
supporre, che il rustico edifizio posto di rincontro ad essa 
nel medesimo vico, fosse Tofficina di quelle mercature, onde 
Sirice trarre dovea onesto e non mediocre guadagno. Ma ciò 
faranno meglio palese le future scavazioni. 

Furono raccolti presso la soglia, caduti dal piano superio- 
re, a' 20 e 21 gennaio una lucerna di bronzo, un picciol ma* 
nico di vaso, tre chiodi, ed alcuni frammenti dello stesso me- 
tallo, oltre ad uno de' soliti pezzi cilindrici di osso forati , di 
cui finalmente si è conosciuta Tignola destinazione, ricercan- 
do in Ercolano alcune terre scoscese nelle ultime stanze del- 
la casa detta di Argo. Quivi si sono rinvenuti gli avanzi di un 
mobile o cassa di legno, ove tali ossi che nelle relazioni spa- 
gnuote degli scavi vengono appellati |>teza5 de ^au/o,trovaDSi 
collocati gli uni appresso degli altri, e vi fanno le veci di cer- 
niera (v. tv. in). Disposti orizzontalmente, alcuni contengono 
un assicelle rotondo di legno (a), le cui estremità cin^olari e 
di minori dimensioni (b) s'immettono in quelli che succedo- 
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DO (c), che sono affatto vuoti internamente (d): per tal modo 
alternandosi, questi girano (d), quelli rimangono stabili (a), 
ma tutti aderenti alle tavole che si volevano dischiudere o 
piegare tra loro, mercè chiodetti di legno immessi nei fori 
e conficcati nelle tavole (e), in guisa da costituire una cernie- 
ra di osso. Tale è la disposizione osservata nella cassa o mo- 
bile ercolanese» un pezzo del quale salvato con grandissima 
cura vedesi ora nella xi. Raccolta del Museo Nazionale. 

b. Poco dopo la porta, ed a dritta del protiro, evvi l'in- 
gresso ad una cella, la cui soglia è di pietra vesuviana e le 
pareti bianche scompartite da linee rosse e candelabri, che 
rinchiudono nel mezzo grifoni, cigni, tirsi, vasi e corni po- 
loni, con festoni di erbe e dischi pendenti tra fantastiche ar- 
chitetture ; ricorre all'intorno un podio che imita il marmo, 
e sta nel muro di fronte una finestra difesa da cancello di fer- 
ro, da cui per altro non poteva guardarsi nella via, perchè 
alquanto elevata dal suolo. A di S7 marzo vi fu trovata una 
sola conca di bronzo, ed alcuni chiodi di ferro sparsi sul pa- 
vimento, ch'è di mattone franto, appartenuti alle tavole della 
trabeazione cadute col piano superiore. 

e. Le mura dell'atrio sono rivestite di bianco e rozzo in- 
tonaco, che fa aperto contrasto alle eleganti dipinture delle 
stanze adiacenti; ed il pavimento è di lastrico laterizio de- 
corato da bellissimo impluvio di marmo, nel cui mezzo era- 
vi forse un getto zampillante di acqua, presso cui stanno pu- 
re due monopodii di marmo, ed un plinto marmoreo sovra 
del quale poggiava forse una statua o tigura animalesca di 
bronzo, da cui sgorgava acqua nel sottoposto impluvio, come 
chiaramente apparisce dalla fistula di piombo che s'interna 
neirindicato pogginolo. Un putealedi pietra tiburtina, rotto 
e dagli antichi stessi ristaurato, sta a d. dell'impluvio: e sulla 
parete dell'atrio che corrisponde a questo lato, sono ancora 
visibili le tracce di un armario di legno scoperto a' 30 gen- 
naio, nel quale si contenevano varii utensili, disposti sopra 
tre ordini di scansie affidate a mutuli di legno infissi nel 
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muro. Erdnvi riposti nn'ampulla, quattro dischi, e setta pìc^ 
coli scifi di vetro, un grao piatto, cinque lucerne^ quattro 
oliari, UD licnoforo, e tre coperchi di terracotta, nonché sei 
conchiglie, con la serratura deirarmario, varii frammenti e 
chiodi ferro. Stavano suirultima tavola, e poggiavano in terra 
una caldaia, una padella, ed un nasiterno di bronzo, quattro 
grandi olle di terracotta, due anfore di media dimensione^ 
una scodella, due piccioli vasi vioarii con lungo collo ed un 
sol manico, e due spiedi di ferro tornati alla luce il 4 feb- 
braio. Altri arnesi però eran caduti dallarmario, o ne furo- 
no cacciati fuora e travolti dalle acque che in*uppero nei^ 
Tatrio; e questi essendo in gran parte distrutti, se ne trova^ 
reno a' 5 e 2i febbraio gli avanzi sparsi sul pavimento, ìa^ 
sieme a due patìnae con lungo manubrio, una trtUla o rama^ 
idolo, una scodella scMphium, un manico di altro vaso di* 
sperso, il tutlo di bronzo. Inoltre due serrature di ferro, va^ 
rie bullae di bronzo con i corrispondenti anelli , due lucer- 
ne, due idrie, un'anfora, ed un vasetto di terracotta simile 
al bombylios; altro vaso di vetro a forma quadrata abbastan^ 
za ampio, ed una picciola ampuUa; due lame di ferro per 
coltelli, con altro pezzo acuminato d'incerto uso, un peso 
sferico di basalto, più avanzi di ornamenti di osso per iniar- 
siature di qualche sedia o tavola di legno, e finalmente in 
pasta vitrea due occhi di ligura umana appartenuti a qual- 
che statua di bronzo, e probabilmente a quella ch'era pres- 
so l'impluvio, tolta in altra epoca, con due globetii striati an- 
cor essi di vetro. 

Quello poi che singolarmente vuol notarsi in questo atrio, 
e che finora non ho incontrato in altri edifizi , si è che nel- 
la parete a destra trovansi i vuoti in cui furono incastonate 
due ant<ie di legno, le quali sporgendo alquanto dal muro ne 
raggiungevano l'altezza : esse rispondono agii angoli esterni 
dell'impluvio, e credo che sulla loro sommità, essendo il mu- 
ro assai debole e con cattivo cemento costrutto, si fossero 
poggiati gli estremi delle due maggiori travi, che nell'atrio 
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tascatìJco éervivano d sostégno del tetlo : &abes enim supra 
columnas, et parastatas, et antas ponuntur (YiTRtJV.,lb.iV,cp'. 
2, tm. I, pg. 499). Che anzi Bembrami opporlano questo esem- 
pio ad illastrare un luogo di Vitruvio, ove parlandosi della 
disposizione degH edifizi greci, ed in particolare de! peri^i- 
lib, Io scrittore soggiunge: t^ qua parte, qfAOe spectat ad rùé- 
ridiem, duas antas inter se spatio ampio distantes, in ^uibus 
itabesinvekuntur {\h.vì,cp.lAm.n,pg.37}. Ed irt vero par- 
l^àndosi di ufi peristilio.coverto per tre Iati da portici, idpé- 
riètyliufn in tribus partibus habet porticus, sembra vogHa* ren- 
dersi conto del modo con cui veniva protetto it quarto lato 
privo di colonne, quello cioè a mezzodì, quae spectat ad Hse- 
tidiem^ come appunto si vede nella* casa di Sfrico, coìùdiden- 
za c&e pìacemi di notare, sebbene diversa sia la cagione per 
cui lasciava^i sfornito di portico il lato di mtezzogiorno Heì 
greci edifici. Or mancando in em il quarto lato def portico' 
Vitruvio fa avvertire, che le trabes o tigna cui insieme allb co- 
tùfnnaè, ai caMerii, agli dss&res ed afKri legtii era afirìdato il' 
coiigegnamento del tetto, mùterìatio, in qtiesto Isito poggiava- 
no, o meglio erano immesse sovra piliastri sporgenti dal mdro, 
al)^steVole distanza* (ra loro, cioè quello' òpa'stiocliè coinè* ve- 
de)^! in quests^ casa, èra assegnato dalPampiezza délVimpltkvio, 
che non doveasr lasciare più stretto del quarto, né ma'ggioré* 
del terzo della larghezza deiratrio: implum Itemen loafam la- 
tUudìnis atrii ne mirius quarta, ne plus tertia parate relin^- 
/uf (lb.tt,cp.3,lm.n,pg.23). fi Pek-ràiilt però ed il lUarini 
intesero diversamente il luogo di ^opra riferito, il primo' cre- 
dendo sf parlasse di una sofà trave, il ^condo di due, che a 
cagione di solidità si soprapponevano l^una all'altra, sicco- 
me Vitruvk) slesso par che' s^ccetani nella déscdzione del 
tempio tuscanico (lb.iv,cp.7«thi.i,pg.23l), e della Basilica 
della colonia Julia Fanestri» (Ib: V, cp. ST, tm. i, pg. S6d); ma! 
non credo esser qui parola drlV medesime travi, né quelle 
dbirafrio pompeiano poggiate* sovra antoje di legno tener lun- 
go di epistilio» di cui parla' in' altri luoghi Vitìrnviò; 
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d. Di fronte alla porta dlngresso, a modo di tablino, evvi 
una stanza con le pareti ed il pavimento* simili air atrio, in 
cui forse trattenevasi quel servo preposto ai negozi , o Siri- 
co stesso allorché dava opera a tali uffici; che non par dubbio 
esser questa parte della casa a ciò destinatale per tal cagione 
sfornita di qualsivoglia dipintura ed ornamento. Quivi erasi 
ricoverato un domestico cane, seguendo taluno che nella fu- 
ga vi lasciò un suggello di bronzo, ove in lettere rilevate è 
scritto SIRICI, ed un bellissimo e grande anello di oro, che io 
corniola gemmaria esibisce incjsa una testa virile, ritratto for- 
se dello stesso Sirice (tv.iv,n. 1). Furono raccolte nel mede- 
simo sito aM2, 1 3, 1 4 febbraio, due altre piccole gemme spet- 
tanti ad anelli dispersi; e di bronzo una lucerna, una moneta 
di media grandezza assai corrosa, uno specchio circolare, mol- 
ti ornamenti e due serrature di una grande cassa con elegante 
manubrio dorato (tv.iv, n.2), la cui cerniera componevasi di 
128 pezzi di osso cilindrici, nella quale stavano riposti dei 
tessuti; oltre un picciol cassettino adorno di laminetledi osso 
lavorate a traforo, un cucchiarino pure di osso il cui manico 
riesce in piede di capra, un'ampulla e cinque caraffine di ve- 
tro di varia grandezza, diversi frammenti di ferro, tre conchi- 
glie, due arette di terracotta, ed i rottami di un picciol grup- 
po anche di argilla, ma di cattiva scultura ed assai corroso. 

e. Altre aperture danno adito a diverse stanze , disposte 
airintorno dell'atrio. Nel cubicolo a d. dopo il protiro, ove la 
notte prendevano riposo due servi, la soglia è di pietra vesu- 
viana, il pavimento signino, e le mura rozzamente imbian- 
cate; sulle quali presso il letto che giaceva di rincontro alla 
porta d'ingresso, colui che vi si adagiava avea forse scritto 
con un ferro la data del suo ritorno in Pompei. . .? VFEB'RED, 
ed accanto al pulvinare deiraltro letto una diversa mano graf- 
fito PRIMVS, nome forse dell'individuo che vi dormiva. Più 
in alto a grandi lettere rosse era dipinta una parola, di che 

rimangono «olo le due prime SF , con la particolarità nel 

secondo elemento della, greca forma. 
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r. Volgendo a s. dopo il protiro ÌDcontrasi un'ampia stan- 
za con duplice porta, l'una che mediante scala di legno da- 
va accesso al piano superiore, l'altra che metteva in questo 
cenacolo, rispondendo sulla via al pari di quello ch'è a d. del 
protiro, con una finestra difesa similmente da cancello di 
ferro. Le pareti bianche contornate da zone gialle e rosse so- 
no divise in riquadri, con le consuete architetture adorne di 
dischi e festoni legati da tirsi: gli scompartimenti maggiori 
rinchiudono nel mezzo alquanti simboli delle principali dei- 
tà, cioè il pavone presso un calato ripieno di ghirlande e di 
fiori sacro a Giunone, l'aquila ed il globo di Giove, la lancia 
la galea e Io scudo poggiato ad una stele su cui si tiene l'uc- 
cello di Minerva, una Sfinge che ha vicino la mistica ci- 
sta ed il sistro d'Iside, che fu la Venere Fisica deTompeiani, 
il gallo ed il vaso per Tolio adibito nei ginnastici ludi col ca- 
duceo di Mercurio, una tigre che lecca da un ritone il liquore 
di Bacco presso ad un tirso onusto di verdeggiante cima, la 
cerva con la faretra di Diana, ed un grifo di ricontro alla sacra 
lira di Apollo. Altre minori riquadrature presentano cigni e 
pantere gradienti, e le due di mezzo alle pareti laterali con- 
tengono vedute di paesi , l'una con una torre ed un uomo 
che nuota sulle onde solcate da varie navi, l'altra ritraente nn 
edifizio ornato di statue. Il podio è nero con le solile piante 
palustri, palmello e festoni, ed il pavimento signino, con le 
soglie di pietra dinanzi ai due ingressi. 

Un mobile di legno fornito di grossi anelli, manubri, e 
due serrature con dischi ornali in giro da bullae prominenti, 
stava poggialo alla sinistra parete, avendo d'appresso un bel 
candelabro con maschere sceniche nella base, la cui lucerna 
fu trovata il 21 gennaio; gli ornamenti dell'armario o cassa 
di legno, con altri frammenti di ferro e di bronzo, e molti 
pezzi di commestìbile incarbonito, a' 25 dello stesso mese; e 
nel giorno 27 altre serrature di bronzo, cerniere ed anelli 
dì mobili, una moneta di picciol modulo, e due pezzi di osso 
forati, simili a quelli di cui ho detto più innanzi a pag. 6, 
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f • Diversa dalle stanze finora descritte, sì per ampieziache 
per eleganza di dipinture, è quella ecoedra che avendo pare 
ingresso dall'atrio, ne raggiunge la sommità con le sue alte 
pareti, senz'altro piano o cenacolo superiore. La spaziosa 
porta idi legno c(ie ^piegavasi in pi^ partite, affidata agli 
scapi ìmpe^si ne'cardini di bronzo poggianti sopra lastre di 
marmo, avea la soglia di ipusaìco bianco circo^crjtta da zone 
nere, cpn ornati nel mezzo a forma di pelle lunate; e tutto 
il pavimento di lastrico pon fascia nera dipinta, tranne un 
pezzo di mosaico che sta nel centro, in cui soqo effigiati 
due diolp con tralci di viti che a' intrecciano tra loro , cjr- 
coac^ando un rettangolo di marmo formato da ventidue qua- 
drelli di giallo antico. Le pareti vagamente dipinte in fondo 
ro^^ e ^comparti menti gialli, teri^inano al disopra in grQsso 
tralcio, dalle cui spire sono avvinti qqadrupedi ed Amorini 
alati in diverse attitudini; ed in quello che rimane delle pa- 
reti fin 9otto la volta, sono dipinte architetture, figuranti in- 
gressi di edifìci con porte^c/a(Ara^ae, e grandi c^tones o veli 
bianchi orlati di fimbriae d'oro, coq ricami o intessiture 
che imitano festoni, ippocampi, e delfini. Un aureo simula- 
cro d\ Storte sovra piedistallo di marmo ^ dipinto in mezzo 
a (questi veli nella parete di fronte, eh' h pure abbellita da 
maschere scenicjtie e da piccioli animali con molta grazia di- 
sposti, finché tutte riescono in una piccola cornice, sulla qua- 
le poggiava la volta ricca di stucchi a bassorilievi dorati. 
Occnpano il mezzo, delle principaili pareti tre quadri di figure 
grandi la terza parte del vero, circondati da fondo rosso, e 
chiusi in un meandro a modo di cornice, rs^ttenuto negli an- 
goli da animali e figure fantastiche. 

Quello a s. (v. tv. v) ritrae Nettuno ed Apollo presenti 
alla edificazione delle mura di Troia, l'uno seduto ed armato 
di tridente, l'altro in piedi coronato di alloro e poggiante il 
destro braccio ad una grande lira, ^dp^iTov; di mezzo ad essi 
Ara Panomphaeo vetus est sacrala Tonanti (ovid., Metam. Ib. 
xi,v8. 198), e nel fondo veggonsi le mura di Troia sorgere 
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per mano di uomini intesi al lavoro, obe cqq perUcbe snopo* 
vjQQQ qi;i.e'j9a^^i ^ B^con malleì ed altri ferri portano a compì- 
melato il b^l muro, e&xefxo^, ^he ampio e ben cosUotk) r^nd^r 
dQve9 la ciitò inespugnabile (BOu^K.Jliacl. Ib. xxi, vs.4i7). 
Inoltra uQp coppia di bovi aggiogali sembrano trascinare i 
macigni 6q presso una machina tr(ictoria (v}truv., Ib. x^cp. S, 
tm.u,pag.^69}, ovQ le due Ugna sopo riunite nella sommità 
dall^ fqni, ed alligate ad esse due traohleae Vun^i superiora 
all'altra, destinate a sollevare quegl' ingenti mas^j di Qbe an- 
dava /ormandosi il muro ; altri ))Qyi sembrano pascolare in^ 
iQptananza per le pendici dell' Ate (cf. apollod,, Bibliath. lb« 
iif^cp. 42,3), alla cui cima apparisce mu tempio, ch'esser ipo^ 
trel]rbe quello di Paliade, iy tiUi Sx^nj , neiracropoli stessa dì 
Troia (Aick^ab. VI, vs.?97). 

Di rincpntro a questo dipinto nell'opposta parete è tiguratQ 
Yplcano, ppì pr^eptasi Teli per chiedere W strmi di Achille 
(v. tv, vi). (I nun^e è in piedi col capo coverta dal pileo, e wn 
inalleo e peselli nelle niani d' appresso alla incndinQ» SQvr^i 
cui tieqe poggiato lo scudo dell'eroe, che grande e solido, 
Vjéxa Tf oTt^op^v TEyé artificiosa mento dipinto con l'Orsa, OfiocQ 
ed il Drago, ojtre i segni dello zodiaco qhe a gui^ di p<>ropa 
ci^coadapo il cielo, tox' oùpovè^ éme^^voxai : si confronti la de- 
scrizione Opierica {Ilifl4* It^-xvm, va. 479 sqq.) cqb le restitu- 
zipni di quello scudo ideate dal Caylus e dal Quatrèmere de 
Quipcy {Mém.4e fAoàdMsi w(»'t».xw,Pg-31a.s.; tm.iv,pg, 
1 0S p.s.), nonché le dissertazioni filologiche citata nella JBifr/to- 
thecq,^Qriptor.classicor. dell'Jlngelmaqn (pg477sqq.) relative 
al medesimo soggetto. Stanno poggiate in terra La lorica pìh 
fulgente dello splendore del fpoco, (ftuv*.^:^^^^ wp^ «wipÌ^» ^ 
galea bene accomodata alle tempia ed ornala con molto ar^ 
tifizio, priva dell'aurea cresta» xpucsov Xi^ov, e le cnemidi che 
in luogo di sembrare di duttile stagno, secondo l'Omerica 
narraziooe, hanno ancor esse il colore deiroro. Alla dea dal 
sinuoso peplo e dai piedi di argento, dpY^póice^a , sta seduta 
accfipto una figura muliebre alata, c^, coq Moa verga le ad- 
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dita ie meraviglie di quelle armi, delle quali le più belle nou 
furono mai indossate da omeri umani, oV ojicbi ti; àvjjp '(ójjiotot 
fdpy]06v {Iliad. Ib. xix, vs. 11). Forse è questa la Grazia, XoEpic, 
che ha la testa recinta da splendida viltà, XmopoxP^^^i^voc, di 
cui si adorna pure in Omero la sposa di Vulcano (//tW.lb.xvm, 
vs. 382-3), la quale bene trova luogo in questa scena simbo- 
leggiante Tarte, che al grandioso ed al sublime congiunger 
dovea la più soave piacevolezza delle forme , onde Platone 
disse la Grazia compagna di Vulcano, e Fidia la collocò in- 
sieme aGiove, icopà 8è oùxòv XoEpic sul carro del Sole (pausan., 
Ib. V, cp. 1 1 , 8). Lo stesso argomento, e con alquante varietà, 
è pure effigialo in altro dipinto pompeiano, che stimo meri- 
tevole di più accurata pubblicazione {R.M.Borb.im.x, tv. 18). 
Nella terza parete vedesi Ercole coronato di edera, cover- 
to del sandyx specie di corta tunica trasparente, e con brevi 
calzari, sdraiato in terra e vinto dall'ebbrezza, che reggesi 
appena sul sinistro braccio di cui fa puntello alla persona (v. 
tv. vii): il capo abbandonato sull'omero piegasi alquanto in- 
dietro, e la incerta pupilla volgesi a riguardare un vago Amo- 
rino alato, che l'audace mano non osa poggiare sulle foglie 
del suo serto. Col destro braccio levato in alto sforzasi di far 
scoppiare le dita, come per dire al riguardante, mangia befn 
godi, goTie TcTve T^aV^t, che tutto il resto è vano] ma il braccio par 
che gli ricada sul petto, e Taltro è avvinto dall'edera, né la 
mano regge più lo scifo, che un piccolo Erote tira a se avida- 
mente. Immerso così nella voluttà e nel vino, egli giace ai 
piedi di un albero di cipresso , cui sta vicino un'ara inghir- 
landata , sulla quale tre altri Amorini favoriti da un quarto, 
ch'è riuscito a montar sull'albero, sollevano su i teneri omeri 
la faretra dell'eroe, che pel grave peso fa loro piegar la te- 
sta e le spalle: altri quattro drizzano la poderosa clava, e nel- 
le movenze ricordano lo stesso soggetto espresso in gemme, 
tra le quali il famoso cammeo di Firenze edito dal Zannoni 
(jR. Gali, di Fir. sr.v, tm.i, tv.xxvi, n.3), ed il diaspro rosso del 
Poniatowsky (visconti, Op.var. tm.H,pg.228, n.236).Sulla ba- 
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se deirara è poggiata una tabella votiva con la inimagÌDe 
di Bacco, quasi a dichiarare la deità cui era sacro quelPaltare. 

Un bellissimo groppo di tre donzelle è a sinistra del qua- 
dro, alquanto più indietro come in luogo prominente, e tutte 
con vario affetto guardano Teroe, avendo nudo il seno, ed i 
polsi stretti da fulgide armille : una di esse che siede su di 
on sasso, ed ha nelle mani il flabello, solito attributo di Ve- 
nere, è forse Omfale, che con le Lidie fanciulle mira Ercole 
avvinto nei ^acci dell'amore, ed è lieta della schiavitù del- 
l'eroe. Una fitta boscaglia, con una colonna ornata di benda 
e sormontata da un vaso, costituiscono il fondo della scena, 
che richiama alla mente la morte stessa di Ercole, o qualche 
heroon a lui sacro additalo dalla funebre colonna, che potreb- 
be aver sostituita la pira, non insolito accessorio in altri mo- 
numenti relativi allo stesso mito. 

A destra del quadro, come in una regione celeste, vedesi 
Bacco in compagnia di Fauni e di Baccanti intesi a mirare il 
figli uolo di Alcmena ;il quale seduto sulla vetta del nevoso Tmo- 
lus (cf. HOHER. , Iliad, Ib. XX, vs. 385) in attitudine di tranquillo 
riposo, e con gesto di espressiva compiacenza, par che favelli 
ai suoi seguaci, di cui uno solleva il destro braccio in atto 
di festante tripudio, una preme con la persona il nume per 
non rimanere indietro, un altro rimuove attonito dalle labbra 
l'armoniosa siringa, e tutti sono coronati di edera, o di pino, 
o di fiori, né manca un tirso a maggiore intendimento del 
soggetto rappresentato. 

L'accordo e la grazia che regnano in questo dipìnto, la fre- 
schezza del colorito, la delicata maniera con che sono trattate 
tutte le parti nude, se lo rendono sovra ogni dire pregevole, 
la grandiosità della composizione ed alcuni particolari che 
vi si scorgono, ne fanno uno dei più importanti monumenti 
dell'arte figurata, la cui piena illustrazione credo opportuno 
rimandare ad un separato lavoro.Dirò solo come dei tre grup- 
pi in cui naturalmente dividesi questo dipinto, due trovansi 
pare isolati e ripetuti, quelli cioè dell'Ercole, e dell' Ooifole, 



pabblicatì dal Raoul Rocheite ( Choioo de peint. de Pompei, 
pg. 239 segg., IV. xix). e non ha guari illustrati dal cb. Miner- 
vinì in apposita memoria tuttavia inedita, di cui teggesi un 
cenno ì\^\\ Archàolog . Zeitung del eh. Gerhard (tm.ni, n.3l, 
pg. 368j: la presenza di Bacco però e del »uo tiaso , che qui 
s'incontra per la prima volta, nonché Tara del nume altrove 
credula una tomba, confermano le no'zìoni intorno al dram- 
ma scinco di cui Er<iole Lidio era il protagonista, e valgono 
ancor più a* rimuovere il dubio del cb. lahn sul riconoscin^en- 
to di Òmfale in alcune scene dionisiache (Archaol. Beitr. § 
vrti, 3, pg. 23B-6), che il Rochette si studiò di risolvere con 
Taatorilà di un luogo di Ovidio, ed il riscontro di qualche bas- 
sorilievo romano (o.c.pg Sf50-<). 

Fantastiche architetture vedonsi allato ai descritti dipintr, 
sulle quali a modo di acroteri stanno Centauri e belve in fe- 
roci movente: quelle però che avvicinano la rappresentazio- 
ne di Ercole contengono l'immagine di Apollo Musagete con 
Tarco e la lira, e la* Musa Calliope con lungty papiro nelle 
ma<ni. Le rimanenti Muse, pregevoli per a^curafta ei!^(iafeió- 
ne* e vivezza* di colorilo, dipinte in fondo giallo, decorano gli 
scompartimenti minori di questa eccedra, insieitte ad alqtrao^ 
te vedute di case e di paesetti^, ed im podio nero diviso in 
riquadri» ove si notbno festoni di erbe legati a candelabri che 
sostengono sfere, piante aquatiche, bucrai^i é bact^hici vasi. 
Se l'intima connessione ch'esiste tra le due principali dipki- 
ture di questa stanza, Tnna allusiva alla fe>ndìàziòM, Faltfa* 
aHa distruKione di Troia, dovesse iter supporre anche quella 
dell'Ercole scelta dairartista per metterla in rela^none don le 
precedenti, e con le Iliache gesta^ ninna tradizione mi^sem^ 
brerebbe più opportuna a richiamarsi in questo luogo', che la 
espugnazione di Troia fatta primamente da Ercole {ftKttB, 
Antehom. vs. 81), ricordaCat da Quinto Smirneo {Posthom. Ib. 
1, V8^ SOi'-S; Ib. 11^ vs. 274<),. ed accennata: da* Omero nelle pa- 
role di Uepolemoa 9arpedone (i/ta(£lb;r, vB.64&8qqQ. Ma 
non coeido che TErcole: Lidio o San^im ai abl)ia qui an^pailift- 



DEI mron scavi «7 

colare signiGcato, e parmi piuttosto scelta così bella dipintu- 
ra a maggiore ornamento della parete, in una stanza destina- 
ta forse ad accogliere ospiti non ingrati alle Muse. In essa 
furono rinvenuti soltanto gli ornamenti di bronzo, i cardini, 
e le serrature della porta a dì 5 febbraio, dopo che due an- 
forette di terracotta vi si erano raccolte il giorno 24 del me- 
se precedente. 

b. Viene in seguito l'ingresso di un androne fauce, che 
conduceva alla cucina, le cui pareti semplicemente imbian- 
cate hanno un incavo per collocarvi la lucerna, onde tener- 
si di notte illuminato quel passaggio; il pavimento è di lastri- 
co, e la porta di legno spiegavasi in due partite sopra car- 
dini di ferro, tuttora aderenti alla soglia di pietra vesuviana. 

1. Un elegante triclininm fenesiratum compie in questo lato 
la lunghezza dell'atrio, e guarda nell'attiguo giardino. Bel- 
lissimi ornati ne decorano le pareti, che in fondo nero divi- 
so da zone gialle e rosse, con grandi candelabri ed architet- 
ture intramezzate da quadrupedi, uccelli, delfini, Tritoni, 
maschere, timpani, crotali, frutta, fiori e ghirlande, conten- 
gono in ogni compartimento una Baccante atteggiata in va- 
rio modo, ed armata di tirso di altro dionisiaco attributo. 
Di mezzo a ciascuna parete un picciol dipinto, con maggior 
cura eseguito e contornato da fondo rosso , tiene il primo 
luogo; in due dei quali l'artista aggiunse pure un'aquila, che 
stringe fra gli artigli Taureo serto dei Cesari, onde il sacro 
augello di Giove, richiamata alia mente de' riguardanti i Fd- 
sti della casa Augusta, giovar potesse alla spiegazione dei 
soggetti rappresentati. La quale in vero trovasi nell'ultimo li- 
bro dell'Eneide, ove il poeta pose termine al suo canto con 
la pugna di Enea contro i Rutuli e la morte di Turno, cui 
seguì la fondazione di Lavininm, e l'origine della stirpe La- 
tina ed Albana, dai discendenti della quale vennero poi in- 
nalzate le mura di Roma (Ib.i, vs.5-7). 

Figura il primo (v.tv.viii) la tenda di Enea, dove egli in 
compagnia di Mnesteo, del fido Acate, e del giovinetto Asca- 

3 
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dìo, si ridace per cavare dal femore ferito il cuspide dì an 
dardo, di cui ha già spezzata la canna (vs. 384-6): 
Interea Aenean Mnestheus, et fidia Achates, 
Ascaniusque comes^ castris statuere cruentum^ 
Altemos longa nitentem cuspide gressus. 
Da tanto acerbo dolore inasprito, Enea vuole che altri lo 
aiuti ad allargare con un ferro la piaga, onde tolta la saetta 
possa presto far ritorno alla pugna (vs. 387-390): 
Saevit, et in fratta luctatur arundine telum 
Eripere, auanlioque viam, quae proxima, posdt: 
Ense seeent lato volnus, telique latebram 
Reseindant penitus, seseque in bella remittant; 
està Enea nel mezzo fremente poggialo a lunga asta e sulle 
spalle di lulo, che piange al cospetto della patema sventura 
(vs. 398-400): 

Stabai acerba fremensy ingetìtem nixus in hastam 
Aeneas, magno jutenum et moerentis hdi 
Coneursu. 
Immobile alle sue lagrime, lacrimis immobili^ (vs. 400), pre- 
senta il femore denudato a lapis, figliuolo di laside più di 
ogni altro diletto ad Apollo, colà accorso a sanar Teroe con 
la medica mano (vs. 394-2): 

lamque aderat Phoebo ante alios dUectus lapis 
lasides, 
che ritorte le maniche della succinta veste, con tenace for- 
cipe si studia di estrarre lo strale dalla insanguinata coscia 
(vs. 400-4): nie retorto 

Paeonium in morem senior succinctus amictu, 
Multa manu medica Phoebique potentibus herbis 
Nequidquam trqridat, nequidqv4im spicula decUra 
Sotlidtaty prensatque tenaci forcipe ferrum; 
ma indarno, che Nulla viam Fortuna regit; nihU auctor Apol- 
lo subvenit (vs. 405). 

Intanto il clamore della pugna più si avvicina alla tenda, ed 
il fremito de' combattenti, la densa nube di polvere che ri- 
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copre il cielo, i caTalli dei nemici già penetrati negli accam- 
pamenti, in mezzo a cai scende on nugolo di dardi, fanno cer- 
to Enea della fuga dei Troiani, caduti èuro Marte sotto il 
ferro dei Ralnli (vs. 406410). 

In tal mentre Venere colpita dalla non meritata angoscia» 
che a tale estremo condotto preme il cuore del suo figliuolo, 
coglie suirida un ramicello di diciamno, Sbcraiivoc, dalie adul- 
te foglie, ed ascosa la persona in oscuro nimbo, lo reca lor 
pis ignorans (v8.i20-1) al languente eroe (vs. 411-4; 416-7): 
Hic VenuSj indigno nati concussa dolore, 
Dictamnum genetrix Cretaea earpit ab Ida, 
Puberibus catdem foliis et flore o(mantem 

Purpureo-, ^ 

Hoc Venus, obscuro fa^Aem eircumdata nimbo, 
DetulU; 
ed occultamente medicandone la ferita* ne ristagna il san- 
gue, e fattane cader la saetta, gli ridona il pristino vigore, 
atifue n&vae rediere in pristina vires (vs. 421-4). 

Il secondo dipinto che sta nell'opposta parete (v. tv. ix) pre«* 
senla un eroe nudo, armato di asta e parazonio, cui una don- 
na coronata di alloro, vestita di bianco ammanto, e chiu- 
sa in ampio peplo, addita altra figura muliebre, la quale 
agitata da immenso dolore protende le braccia in atto di re* 
spingere o impedire la fatale partenza dell'eroe, e volge in* 
dietro la testa: ha un velo ceruleo sovraimposto a bianca ta* 
nica, le parascelidi ed i calzari, e nasconde con la persona la 
vista di un carro, di cui apparisce soltanto una ruota. Ho cre- 
duto ravvisarvi Turno fra Lavinia ed Amata, quando la re- 
gina nova pugnae conterrita sorte (vs. 54), piangendo supplica 
Turno a non pugnare co' Teucri: Unum oro: desiste manum 
committere Teucris (vs.60). Se questa spiegazione sarà credu- 
ta probabih, perchè in relazione col soggetto rappresentato 
nel precedente dipinto, la donzella coronala, personificazione 
del seme Latino, che quasi immobile guarda Turno, ed in cui 
Teroe figge i suoi occhi, figitque in virgine vuUus (vs. 70), 
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esser dee Lavinia, che adcepit fx>eefn lacrimis matris flagranti» 
perfida genas (v8.64-5); e l'altra donna affannosa dinanzi al 
carro la regina Amata, che indarno spera rimnover Torno 
dairaadace impresa. La nudità dell' eroe dà maggior verosi- 
miglianza alla conghiettnra; che nei poema l'armamento di 
Torno segne questa patetica scena, nella qoale Virgilio pose 
tanto affetto, da renderla uno de'più commoventi episodi del 
800 libro, congiunto nella immortalità ai fati stessi di Roma 
(cf. oviD. , Amor, Ib. i, 4 5, vs. 25-6). 

La terza dipintura non ha alcun rapporto con le doe già 
descritte, e ritrae Ermafrodito circondato dalle Ninfe (v.tv. 
x). Sono sei figure femminili oltre il protagonista, delle quali 
una tiene la lira, un'altra lo specchio, chi ne contempla gli 
fidornamenti del capo, chi cava fuori da una pisside un mo- 
nile di oro per ornarne il collo di Iui,che nudo ed assiso in un 
seggio coverto da verde drappo, poggia i piedi sovra alto 
soppedaneo: altre due Ninfe gli stanno pure d'intorno, ed una 
di esse reca nelle mani un picciol cassettino, contenente for- 
se profumi ed essenze per aspergergli il corpo e le chiome. 

Di sotto a queste tre maggiori rappresentanze ricorre una 
zona rossa, ove vedonsi effigiati vari gruppi di uccelli che 
beccano delle fruita, e quadrupedi che s'inseguono; indi un 
podio nero ornalo di meandri, diviso mercè serti di erbe e di 
fiori, con animali chimerici, delfini, e tirsi incrociati a cui 
stanno sospesi cimbali e vasi potorii. Le pareti terminano su- 
periormente in una picciola cornice, che in epoca posteriore 
fu grossolanamente rifatta, ascondendo le pregevoli modinatu- 
re ond'era prima composta : su di essa poggiava la volta ar- 
cuata per sostegno di allra stanza, delle cui pareti rimane solo 
qualche frammento d'intonaco. La finestra chiusa da quattro 
t)a/t;ae, e divisa da grosso trave o columna di legno, cui stava- 
no addossati due scapi delle partite di mezzo, aprivasi inter- 
namente, ed era fornita di vetri, non altriménti di quella del 
triclinio della casa di M. Lucrezio, ove se ne raccolsero nu- 
merosi frammenti. Qui si rinvennero solo quattro vasi di 
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bronzo a dì 11 marzo, uno de* quali abbastanza grande in 
forma di pecten, un'ampulla di vetro, nn oleare di terracotta, 
e più rottami di chiodi e bastoncelli di ferro» adoperati nella 
costruzione di qualche tavola di legno, sulla quale doveano 
tenersi poggiati questi ed altri utensili. 

i* Accanto alla stanza che occupa il luogo del tablino, altra 
ve ne ha di minori dimensioni con soglia di pietra vesuviana, 
pavimento di mattone pesto, e le mura imbiancate sino a due 
metri circa dal suolo, essendo il resto rivestito soltanto d'in- 
tonaco ordinario. Eravi dapprima una porta, che metteva in 
comunicazione questa cella col tablino adiacente, ma chiusa 
in prosieguo con fabbrica, divenne on picciolo armario a tre 
ordini di scansie, delle quali sono visibili le impressioni, ed i 
fori dei chiodi che ve le tenevano sospese. 

k. Una lunghi ed angusta fauce anch'essa imbiancata, e si- 
mile nel resto alla precedente stanzetta, dava adito al giar- 
dino, congiungendo questa parte della casa con Taltra assai 
più nobile sporgente nella strada Stabiana n. 57, descritta dal 
eh. Minervini, come ho detto più innanzi a pg. 3. 

I. Il giardino circondato per due lati da un portico, sorret- 
to da colonne di opera laterizia rivestite di bianco stucco, e 
congiunte tra loro con un pluteo di fabbrica, contiene nel 
mezzo altre quattro colonne di minori dimensioni con into- 
naco verde per sostegno della pergula, mentre innestato al 
pluteo vedesi pure un pnteale di terracotta, e poco lungi la 
bocca di una cisterna, che dovea esser fornita di chiusura, 
benché ora ne sia priva. Le acque aveano trasportato nel 
mezzo del giardino due piccole cerniere di bronzo, vari fram- 
menti di mobile ornato di osso, ed un peso di piombo,* che 
vi furono raccolti a' 25 febbraio; ma certamente le maggiori 
masserizie della casa eransi poste in salvo, o tolte dopo che 
venne improvvisamente sepolta, poiché non rispondono alla 
sua ampiezza, né alla eleganza delle dipinture ed al buon gu- 
sto che vi predomina, il numero e la qualità degli oggetti 
trovati. Le pareti che per due lati chiudevano il peristilio di- 
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pinte a marmi dì vario colore, avevano no fregio esprimente 
trofei di armi gladiatorie, oggi scomparso, e contenevano 
diversi graffiti, de* quali sono appena visibili alcune piccio- 
le figure che pubblicherò altrove, ed il nome TVLLVLO di 
qualche fanciulletto, scritto a molta altezza dal suolo. 

Ili. A dritta del portico evvi una piccola cella con soglia 
di marmo, che ha le pareti bianche divise da linee, ed or- 
nate di candelabri, con bucrani di mezzo a patere, e le im- 
magini delle Sirene dai piedi di uccello; eranvi inoltre quat- 
tro quadretti, di cui ne rimane un solo, figurante la protome 
di un fanciullo veduto di prospetto, e di grandezza naturale. 
Al di sopra stanno Amorini volanti, che recano tra le mani 
oggetti diversi, nonché scudi, cigni, delfini, e vi s'incontra 
pure una picciola finestra che pi*endea luce dal terrazzo delle 
vicine Terme: il podio è nero con piante aquatiche a larghe 
foglie, ed il pavimento signino cosperso di frammenti di 
marmo. Da ultimo un tabulato fatto espressamente per sop- 
portare angusto letticciuolo , o parte della domestica supel- 
lettile, sovrastava la porta d'ingresso, e vi si dovea perve- 
nire mediante una scala mobile di legno. 

n* Segue altra località appartenuta in origine alPedifizio 
contiguo, ove eransi diroccate più stanze per formarne un'a- 
rea, destinata a tenervi gente al lavoro , o a particoFare uso 
che ora non potrebbe determinarsi. Un solo però di quei cu- 
bicoli fu serbato intiero , e vi si trovano ancora avanzi di 
pitture in fondo bianco, tra cui notansi due figure, cioè un 
poeta barbato e sedente coronato di alloro, il quale col plet- 
tro e la lira accorda i suoi canti a quelli di una Musa ohe 
gli sta di rincontro, anch'essa coronata di alloro e con la lira 
nelle mani. 

o. A sinistra del portico due gradini di pietra vesuviana 
mettono in un più nobile peristilio {cLBullettMrch.nap.nw ,sr. 
tm.i,pg. 1 40), avendo accanto altre due aperture, una che dà 
in angusta stanzetta con soglia di legno, intonaco bianco, e 
pavimeoto dì lastrico per uso di qualche servo; l'altra in una 



DEI NUOTI SOAVI tt 

fauce p., simile a quella descritta sotto la lettera e., che eoo- 
duce parimeDte nella cacÌDa. 

q. Ivi le mura non haono alcoo rivestimento, ed oltre il 
focolaio e parte di ud mulino trovasi il forno, che avea sul* 
l'apertura un grosso fallo di pietra in segno di propizia e desi-* 
derata abbondanza; deniro del quale si erano rifuggiti senza 
poterne più escire una capra e quattro testuggini, tratte fuora 
a'24 marzo, essendosi il giorno 18 raccolto sul suolo della 
cucina medesima tre monete di bronzo, parte di un cardine, 
ed il tintinnabulo slesso già sospeso al collo della capra. 
Poco discosto è una vasca di fabbrica, con ampio foro qua- 
drato per r uscita delle acque immonde, conlenente una mi-- 
nore cassa di piombo con la fistula, che vi adduceva quella 
fresca e necessaria ai domestici usi; superiormente nel muro 
vi sta incavato un larario con le immagini dei Lares, e nel 
fondo della nicchia un sacrifizio compiuto dal sacerdote in- 
nanzi airara, assistito dal servo addetto alla cucina, il quale 
in abito succinto gli reca le offerte. Vi è aggiunto a lato un 
asino, che ne ricorda il culto speciale professato a questo 
animale dai/n^/ores, ed i sacrifizi Fornacali deae {oyiì^., Fast. 
Ib. VI, vs. 31 4), fatti ad fornacem qtme in pi^trinis erat (festus, 
v./brnac.pg.93Mull.;cf.PUN.,fiw/.lb.xvm,cp,2);sotlo alla nic- 
chia è un serpente, di mezzo ad uno spiedo cui sono infilzati 
molti pezzi di carne, e ad un grosso prosciutto o testa di ma* 
jale, che non bene si distingue. Sul pavimento in parte lastri- 
cato di pietre vesuviane, vedesi il sito ove una volta era 
collocata la macina, che in tempi posteriori !fu rimossa da 
quel luogo, forse quando unito questo edifizio a quello del 
n. 57, passarono nelle mani di un solo padrone. 

r. Un'ultima dispensa, o apotheca dà termine in questo 
lato alla casa: le pareti bianche con tre ordini di tavole dispo- 
ste all'intono, hanno un piccioro incavo per la lucerna, ed 
un solo finestrino molto elevato dal suolo, eh' è di semplice 
lastrico senza alcun ornamento. Formavano parte della cover- 
tura della cucina i tegoli, con porzione del tetto descritto dal 
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eh. MinervÌDÌ {BulLarch.nap.uv.svAm.i, pg.485,lv.1i), ed 
un altro embrice riprodollo nella tv. xi, n. 1, rinvenuto nel 
medesimo silo, ma diverso da quelli di cui sembra invece il 
complemento, dovendo adattarsi sugli sfogatoi che Ta. die- 
de sotto i n. 2. 3, onde difender dalla pioggia il locale sotto- 
posto, lasciando libero passaggio alla luce. 

s. Finalmente un'altra fauce, il cui pavimento è di lastrico, 
e le mura in parte imbiancate hanno anche l'incavo per la lu- 
cerna, menava dalla cucina in un locale separato,avente l'usci- 
ta sulla pubblica via, di seguito all'ingresso segnato n. 1. 

t. Questo compreso però che dapprima esser dovea uoa 
bottega, indipendente forse dall'abitazione di Sirice, diven- 
ne poscia un cellarium, e servì anche di latrina per i servi: 
spartito in due cellae è affatto privo d'intonaco, ed ha il pavi- 
mento di semplice terra. Credo pure che di consueto se ne te- 
nesse chiusa la porta, e servisse solo ad introdurre vettova- 
glie od altro nella cucina, poiché la sellah in tanta prossimi- 
tà dell'adito, che quasi ne tocca la soglia. 

2. HospiTiutf — È contiguo alla descritta casa un edifizio con 
due porte divise da un pilastro, sul quale è dipinto a modo 
d'insegna un elefante, che cinto nel corpo da grosso serpente 
è custodito da un pigmeo; sopra in una picciola tabella an- 
sata leggesi il nome di un Sizzio, che per essere già distrutta 
quella insegna la rifece, se pure non sia desso il padrone 
dell' Hospitium, che essendosi da altri tenuta colà la mede- 
sima insegna, la fece propria ripristinandone il dipinto : 

SITTIVS RIIS 

TITVIT 

IILIIPANTV 

Di sotto alla insegna, in rosso sopra bianco intonaco, si legge: 

HOSPITIVM HIC LOCATVR 

TRICLINIVM • CVM TRIBVS LECTIS 
IITCOMM (continua) 
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DISSERTAZIONE ISAGOGICA 

MAIOSGRITTO DEL MAZZOCCHI ESISTENTE HELLA BIBLIOTECA HA2I0HALE 

Il presente Hs. fu rinvenuto in una raccolta di opere e di 
opuscoli d'archeologia e belle arti, messa insieme dal cano- 
nico Iorio , e dopo la sua morte passata nella Biblioteca Na- 
zionale dì Napoli, dove tuttora si serba T originale che pub- 
blichiamo, segnato ix A 61 . II testo latino porta a fronte una 
versione letterale italiana, senz'altra indicazione che il titolo 
Dissertazione preliminare delle origini cPErcolano e dei luoghi 
vicini 'Parte n.\ ma una nota in margine al primo foglio, 
scritta d'alieno carattere, attribuisce T opera al Mazzocchi, e 
la traduzione a Francesco Serao. E l'una e Taltra notizia tro- 
va conferma in alcune lettere del chiarissimo archeologo ^}, 
nelle citazioni apposte al manoscritto, che evidentemerile si 
riferiscono ad altre sue opere, nel vedere che essa fa parte 
della Dissertazione isagogica che l'autore avea in animo di 
preporre ai Papiri Ercolanensi ^), e infine nell'autorità del- 
l' Ignarra. Il quale contemporaneo e biografo del Mazzoc- 
chi scriveva a questo proposilo : Interim huic speratae col- 
lectioni praeire voluit Dissertationem, in qua de tUtimis Bercu- 
lanci, ùc vicinarum urbium antiquitatibus commentatus est..,. 
Hanc autem Dissertationem Latine, lUi suus eroi mos etucih 
braviti sed a Francisco Serao, vetere amico, exquisitique ad 
ea studia sensus, obtinuit, ut elegantissima manu sua Italice 
verteretur 3). Quali proporzioni meditasse dare il Mazzocchi 

(1) Addo hoc etianif ne quid diisimulenit mihi quaedam extra ordinem Re" 
gem amantittimum explananda taepe tradidiite, et ex intervallo imponere; 
in primis autem uti veteris Jfereulanei eparsas origines in unum eogerem, 
deque papyraceie voluminibui ti quid lieeret exculperem. albx sis. mazz., 
Spist. ad Car, le Beau. e. xx, p. 131. 

(2) Oltre la lettera citata, lo attesta quella xxif, p. 134. 

(3) Vita Alea. Sim. Ma»», p. 24. 

4 
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a qaesla sua scrittura è difficile argomentare, poiché quella 
parte che ne resta dicendosi seconda potrebbe far supporre 
che altra ne precedesse i), e se vuoisi prestar fede agli auto- 
ri della Dissertazione Isagogica, che ora si legge innanzi alle 
Antichità di Ercolano, non che in due in tre parti doveva esser 
diviso questo lavoro. Vero è che si aggiunge averne appena 
la prima colorita 2), ma questo titolo di seconda sarebbe pruo- 
va del contrario, e più la poca carità letteraria dei chiarissi- 
mi scrittori , che in quella loro Dissertazione tutta la trasfu- 
sero con le medesime parole, solo in alcuni luoghi amplian- 
dola , senza mai darsi briga d' attribuirne il merito ad altri 
che a sé stessi. 

D'ogni modo compiuta lasciata monca, che di ciò non 
vale disputare, sembra che la traduzione fosse scritta e pre- 
sentata a Re Carlo III, e l'originale latino mai più pubblicato 
per la morte deirauIore.E dell'una e delPallra pare che se non 
la memoria, ogni altro sicuro indizio fosse perduto, poiché 
da quel tempo non se ne trova parola, se non come d'un di- 
segno non potuto compiere, tacendone quegli stessi che cu- 
stodivano il manoscritto. 

La natura di questo Giornale, inteso per quanto è possi- 
bile a rendere facile ed universale la cognizione dei costumi, 
delle arti, e dei monumenti d' Ercolano e Pompei, la quale 
non meno che ai dotti, dovrebbe esser gradita ad un popolo 
che nelle reliquie venerande dell'antica sua civiltà, deve 
educarsi al culto del bello e della patria risorta, ci à deter- 
minati a preferire la versione italiana. Alquante brevi note 
abbiamo aggiunte dove il testo più apertamente frainteso vo- 
leva esser dichiarato, senza entrare però in altre discussio- 
ni, né a combattere alcune dottrine del sapiente autore, le 

(1) Pqò anche argomentarsi dal vedere citata la Pane i, come a suo loogo 
noteremo. 

(2) Sed trlum partium primam vii adumbraverat, cum senio confectus repne- 
rascere Vir magnus visns est, mox supremum diem obivit. Deinde aliad ex alio, 
quo minas ei aaccessor daretnr, prohibuit - I>»fa«rt. bag, p. 3. 
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quali nei progressi delle scienze Biologiche ed etnografiche, 
non sono da ritenere. 

La fama del Mazzocchi grandissima ai suoi tempi, e per 
nulla menomata nei posteriori, non riceverà certo incremento 
da questa pubblicazione, la quale imprendiamo soltanto per- 
chè sia argomento della venerazione dei suoi concittadini ; 
e perchè diffonda lume maggiore sulla storia letteraria di 
Pompei e di Erodano, che nelle pazienti ricerche degli ar- 
cheologi napoletani, ebbe ad annoverare i piìi grandi suoi 

cultori. a. DE BLA8XI8 

PARTE II. 

DeUa DlMertwrione preliminare delle origlili di Breolaao 

e del la<»8lil mieliti. 

CAPO I. 

Delle orìgioi di Ercolano e Pompei : della loro denominazione : dello stato 

politico: delle pari vicende di lor fortuna, e della loro pari distrazione. 

SEZIONE I. 

Si espongono alcuni luoghi d* autori^ cioè di Lucio Sisenna, di Dionisio, 
e di Strahone. 

Cominciando a parlare io di Ercolano (già piccola città, ora 
Villa Reale nobilissima) e di Pompei, porrò per fondamento del 
mio discorso alcuni luoghi insigni di Lucio Sisenna, di Dionisio 
di Alicarnasso, e di Strahone, dai quali si cava pid lume per lo 
nostro intendimento, che da qualunque altro antico scrittore. Di 
Sisenna ci ha conservato un passo il Grammatico Nonio Marcello 
al capo IH sotto il titolo, de indiscretis generibus. fluvius, di- 
ce egli è di genere masculino: altre volte di genere f eminino, sic- 
come AMNis 1) non di raro. Sisenna nel Libro ir delle Istorie: la 
quai città (parla di Ercolano) sopra una collina in luogo eminen- 
te, sopra il mare (inter duas fluvias) è collocata, sotto il Yesur* 
vio. L'istesso autore al luogo medesimo: Passalo 2) il fiume (flu- 

(1) In Plauto, in Nevio, in Varrone si trova Amnis di feminino genere. Forse 
sarà anche in altri. 

(2) Questo racconto pare con ottima ragione doversi intendere di Minazio Ma- 
gio Ascolano, bisavolo di Velleio Paterculo Plstorico, come nella seguente se- 
zione sarà detto. Quel fiume^ di cui qui si fa menzione, io sostengo , e proverò 
in altro luogo essere stato il Sebeto nostro; che allora era più copioso d'acque. 
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vum) che accanto ad Ercolano giungeva al mare. In questi passi 
è tanto chiaramente designato il sito del paese» che non si può 
desiderar di più, ma del sito parleremo in «vanti. 

Le parole di Dionisio Alicarnasso nel Libro i. alla pag. 35 sono 
queste. Ercole dopo aver messo in ordine secondo U stw volere k 
cose d'Italia, e ricuperata Unterà armata navale tornata dalle Spa* 
gne^ ed impiegate le decime della preda in fare onore agli Dei^ ed 
avendo fondata una piccola città del suo nome^ in cui era il posto 
per la siui flotta {la quale piccola città oggi giorno è abitcUa dai 
Romani, tra Pompei e Napoli: ed ha porto sicuro di qualunque 
tempo) infine acquistatasi gloria invidiabile, ed onori divini appo' 
tutti gli abitatori d'Italia, navigò in Sicilia. 

Ma niun luogo è più chiaro né più circostanziato di questo di 
Strabone al Lib. v. p. 247. dove parlato di Napoli, soggiunge 
cosi : Siegue appresso un castello chiamato Erculaneo, posto so- 
pra una collina sovrc^tante cU mare ; nel quale spirano venti co- 
modissimi, e per questo è creduto di sanissima stanza. Questa 
piccola città, siccome ancora Pompeia {che segue in ordine appres- 
so, e che è ancora bagnata dal fiume Sarno) fu posseduta primor 
mente dagli Osd, di poi dagli Etruschi, e Pelasgi. Venne poi in 
potere dei Sanniti, i quali in fine furono ancor essi indi cacciati. 

Ora con queste scorte si può facilmente dire qualche cosa del- 
l'Istoria di questi luoghi, cioè Ercolano e Pompei. E prima qual- 
che cosa diremo dei fondatori, e dei diversi abitanti, che vi sono 
stati; di poi della denominazione dell'uno e dell'altro luogo e della 
lor condizione e fortuna, e infine dello stato politico, e delle 
comuni vicende di fortuna, e dell'ultima distruzione d'ambedue. 

SEZIONE n. 

Dei differenti fondatori ed abitatori $ucee$nf)i di Ereolaneo e Pompei. 

Il solo strabone ci dà lume per intendere questa parte della 
storia d'Ercolaneo, il quale dice, che gli Osci ne fossero i primi 
abitatori; che è quanto dire doversi avere per fondatori, indi 
averlo abitato i Tirreni (che appresso i Latini erano chiamati 
Etruschi) e i Pelasgi, in ultimo luogo i Sanniti. Ma non voglio 
tacere che in questi sentimenti di Strabone, vi siano alcune pic- 
cole cose da raggiustarsi, e rischiararsi, coi lumi che danno gli 
studii d' antichità oggi giorno. 
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I. Gli Otei « t Tirreni primi abitatori. 

E io primo luogo ch'egli faccia gli Osci diversi dagli Etruschi, 
questo si può ammettere solamente se si convenga, che gli uni 
e gli altri dalla loro prima origine sieno stati un popolo solo; o 
che Biano almeno tanto gli uni quanto gli altri venuti ad abitare 
questi nostri paesi dalle contrade d* Oriente. Imperciocché tan* 
to la simiglianza del nome, quanto le memorie scritte *) delYur 
no e delFaltro popolo, che s'incontrano nei marmi, ed altre cose 
non poche fanno vedere che gli Osci fossero stati di razza Etru- 
sca. Ed in quanto a me, io credo potersi la cosa accordare non 
malamente col supporre; che quella gente che o dopo la univer- 
sal dispersione» o verso il tempo della irruzione che Giosuè fece 
nella terra di Canaan, dall'Oriente passò in Italia; quella gente, 
dico, fosse universalmente presa sotto l'appellazione di Tirreni 
(che chiamavansi parimenti e Toschi, e Etruschi): il cui dominio 
stato estendevasi, al dir di Livio, dalle Alpi allo stretto di Si*- 
cilia. Ma questi medesimi in diversi paesi furono chiamati col- 
l'andar del tempo con diversi nomi: e cosi quei che da prima Ss* 
sarono la loro sede nella nostra Campania, furono per la mag^ 
gior parte chiamati Osci, o Opici secondo altri i); dai quali sti* 
mo essere stati poco diversi i Yolsci. Intanto due erano le pritH 
cipali regioni dei Tirreni, una di là del Tevere, che è quel pae» 
se, che anche a' giorni nostri chiamasi Etruria o Toscana, l'altra 
di là dal fiume Pò rispondente alla Lombardia. Or cosi nell'una, 
come nell'altra di queste regioni i Tirreni ritennero lungo tem- 
po invariato il loro nome. Ma questi avendo anticamente fatta 
irruzione nella Campania, quantunque avessero l'origine mede- 
sima degli Osci; quegli che v'erano posteriormente venuti a far- 
vi residenza, furono distinti col nome di Tirreni, come se fosse- 
ro infatti nazioni affatto straniere in fra loro. Ecco dunque come 

(*) Nel testo latino : utrorumque icriptura in saxis ohvia. Il Mazzocchi in- 
tendeva propriamente della forma dei caratteri, poiché non vi sono nei mona- 
menti memorie di questa allinitÀ. 

(1) Che gli Osci non fossero stati diversi dagli Opici, ii fa chiaro dall' aoto* 
rità di Pesto, che citaTitinnìo: il quale chiama Opsci quelli che appresso fu- 
rono chiamati Osci: Qui Opsce et Volsce fabulantur, nam latine nesciunt. E 
cita parimenti Ennio in quel frammento : de muro rem gerii optcus. Dunque 
Fantica voce Opici fa trasmatata e coalratta in Opsci, e questa poi io Osci 
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calza bene il racconto di Strabone, quando afferma, che gli Osci 
fossero stati i primi abitatori di Ercolano e Pompei (cioè a dire, 
ayessero occupati questi luoghi),dipoi gli Etruschi (i quali benché 
non diversi di origine, aveano non dimeno lasciati recentemente 
altri diversi paesi per passare in questo ) e i Pelasgi ; e in fine i 
Sanniti essersi impadroniti di queste contrade. Or poiché cosi 
gli Osci, come gli Etruschi erano venuti originalmente dalle 
parti Orientali, ed usavano un linguaggio disceso dall'Ebraico, 
di qui è da credere, che il primiero nome di questo paese fosse 
stato della stessa natura, il quale poi i Greci avessero accomo- 
dato, e datagli qualche acconcia interpetrazione, secondo il fare 
della loro lingua come si dimostrerà nella seguente sezione. 

2. / Pelasgi. 

II mentovato geografo Strabone unisce i Pelasgi eòi Tirreni 
in modo, come se questi due popoli nello stesso tempo avessero 
domicilio in Ercolano e in Pompei. Si aggiunga , che i Pelasgi 
trapiantati in Italia, secondo l'autorità di alcuni antichi scritto- 
ri, non solo si dicono aver abitato promiscuamente coi Tirreni; 
ma alcuni sono i quali sostengono, essere stata Torigine di que- 
sti due popoli affatto la medesima: al qual sentimento io volen- 
tieri m'accordo. 

Ma sapendo noi indubitatamente, che i Greci avessero nei tem- 
pi posteriori abitato lungo tempo questi paesi, il che non poteva 
essere ignoto a Strabone (al cui tempo chiarissimi monumenti 
erano tuttavia di tali abitatori), ed intanto non facendo egli men- 
zione di Colonia alcuna Greca, si deve onninamente dire, che 
egli preso avesse i Pelasgi per Greci. Né s'ingannò il geografo, 
perchè infatti è così. Poiché da quel tempo che i Pelasgi si mi- 
schiarono coi Greci propriamente detti, cominciarono ad aversi 
per mere sinonime queste appellazioni di Greci e di Pelasgi. Ag- 
giungasi che i Pelasgi che Strabone dice di esser venuti* ad abi- 
tare questi paesi, vennero già dal Peloponneso; la qual penìsola 
era così affollata di Pelasgi, che tutta insieme era chiamata Pe- 
lasgia, come testifica Eforo appo' Strabone stesso al Lib. v. Che 
poi i Pelasgi fossero venuti qui non d'altronde che dal Pelopon- 
neso ossia dalla Morea, ciò si raccoglie da Catone appresso Ser- 
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vio sopra il vii Libro di Virgilio verso 738, il quale luogo pro- 
durremo più innanti. 

Ora questi Pelasgi confusi con altri naturali del Peloponneso, 
introdussero in queste nostre contrade non già il linguaggio an- 
tico Pelasgico (che si accostava all'idioma Ebraico) ma il linguag- 
gio Greco, e col linguaggio gli istituti e le mode dei Greci. Sic- 
ché al tempo di questa colonia Greca o Pelasgica io non dubite- 
rei di rapportare la favola rinomata di Ercole qua approdato, da 
cui il nome di Ercolano fosse stato dato a quella città, che si sup- 
poneva da lui stesso fondata, o piuttosto ampliata e rinnovata: 
del qual nome più avanti parleremo a lungo. Adunque dalla ve- 
nuta dei Pelasgi qui passarono nella ragione di città greche Er- 
colano e Pompei, il che il greco nome Heracleion da Strabone 
rammentato appertamente dimostra. 

3. / Sanniti, 

Io m'immagino, che lungo tempo dopo la fondazione della Gre- 
ca colonia, di cui si è finora parlato, fossero questi paesi venuti 
in potere dei Sanniti: i quali essendo gente bellicosissima, a for- 
za di armi s'impadronirono dei luoghi che erano in vicinanza al 
Vesuvio. Da quel tempo cominciarono questi paesi a perdere 
gli istituti e le mode greche, di che Strabone si lagna i), quan- 
tunque non ne avessero perduto il linguaggio, che vi durò sino 
agli ultimi tempi della Romana Repubblica, né tutte affatto aves- 
sero abbandonate le usanze greche. 

4. i Romani. 

È una disgrazia che il diligentissimo geografo Strabone in par- 
lando dei Sanniti cacciati via da questi luoghi, niente dica del 
tempo, quando ciò avvenne, né faccia motto della potenza, che 
era subentrata al dominio degli Ercolanesi e dei Pompeiani dopo 
l'espulsione dei Sanniti, ciò che doveva allora essere notissimo. 
Imperciocché se noi ben forse due mila anni dopo non dubitiamo, 
che non altri che i Romani avessero eseguita tal impresa, quan- 

(1) Il geografo poco dopo il principio del Lib. ti. si daole che tutte le città 
Italiche ( ad eccezione di Taranto, Regio, e Napoli ) erano imbarbarite: il che 
doversi intendere dei costumi piuttosto che della lingua ( che durava tuttavia 
greca in molte città ] ho dimostrato nel Gomento alle Tavole Etacleotiche alla 
pag. lltt. 
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to più certo e popolarmente noto doveva ciò essere a tempo del- 
llmperator Tiberio, quando Strabone scriveva, cioè solo cento 
anni dopo tal avvenimento? Ma per non farci restare in queste 
dubbiezze noi abbiamo stretta obbligazione a Yellejo Patercuio, 
il quale per fare onore alla memoria di un suo antenato, registrò 
fedelmente le circostanze tutte di questo fatto. Ecco il passo di 
questo scrittore là dove parla della Guerra Sociale al Lib. Il, cap. 
16. Né io per ervòescenza tacerò le onorate azioni, e la gloria di 
mia famiglia* Imperciocché gran parte ebbevi Minazio Magio M-* 
savdq mio, Asctdanese, il quale essendo nepoie di Dedo Magio <) 
principalissima persona tra i Capuani di grandissimo nome, e di 
somma lecUtà, servì cos^ bene i Romani in questa guerra, che con 
quella legione, che aveva arrollata a conto suo negli Irpini, sog- 
giogo Ereolano insieme con Tito Didio % pose l'assedio a Pomr 
pei insieme a Ludo Siila, e prese Cosa 3), delle cui virtuose azio- 
ni fu testimone Q. Ortensio. Fin qui Vellejo Paterculo. Dalle cui 
parole s'intende chiaramente che a tempo della Guerra Italica, 
cioè ottanta e più anni prima di Cristo, gli Ercolanesi e i Pom- 
peiani fossero passati in mano ai Romani. Or poiché al finire 
della Guerra Sociale furono ammessi alla cittadinanza Romana i 

(1) Chi legge Livio e gli altri storici Romani non può ignorare le gesta e la 
grandeifa d' aDimo di Decio Magio. Fu questi avolo di Miùazio Magro, i coi 
genitori dopo la presa di Gapua, ò credibile che atessero cambiato paese, e fos- 
sero passati a vivere in Ascoli. Dunque Velleio Paterculo per antica origine 
deve passare per Capuano. Ma la di lui famiglia per li meriti del suo bisavolo 
Minazio Magio trovavasi aggregata alla cittadinanza Romana. 

(2) È famoso questo Tito Didio per le chiare sue azioni nella Guerra Italica. 

(3) Non si parla qui di Cosa cittÀ d' Etruria, o pure dell' Umbria, che non 
può appartenere a questo racconto : ma o di Gonza ( città posta negli Irpini, 
dove Minazio descrisse la legione ) o di qualche altro luogo posto nelle vici- 
nanze. Si sa che un fiume vicino Frusinone sì chiamava Cosa .■ or non sarebbe 
egli da sospettare che W vicino un castello ancora vi fosse stato di pari deno- 
minazione ? Ma senza tanto fantasticare, a me sembra giusto credere una città 
di questo nome esservi stata nelle vicinanze di Pompei; e che questa fosse sta- 
ta occupata da Minazio Magio, e che questa fosse quella Gosa, in cui fu dedot- 
ta la Colonia a tempo che fu dedotta a Pesto. Tal sentimento ricavo dallo stes- 
so Paterculo. L. I. e. 14. « Fu dedotta, dic'egli, la colonia a Cosa ed a Pesto in- 
torno a trecento anni fa ».0r questa Cosa deesi supporre che i Sanniti, popolo 
confinante di gran valore, avessero una volta soggiogata, a cui fu ritolta al 
primo investire che fece Minazio Magio nel corso della Guerra Sociale. 
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popoli Italici; perciò fin da quel tempo è da supporre che gli 
Ercolanesi ed i Pompeiani fossero siali onorali delia cittadinan- 
za Romana e delle ragioni di municipio: di che parlerassi nella 
seguente sezione. 

SEZIONE m. 

Dei nomi di Ereolaneo $ Pompei, e del loro itato politico, 

I. 
Del Dome lattno d* Ereolaneo» che non ila sfato più aolieo della Guerra Sociale: che prima foaae 
alato chiamalo con greca voce Heradrion ; la quale si dimostra naia e fabbricata dalla pia 
antica appeUazione etnisca, cioè Iteraci *). 

1. Appresso gli Scrittori Latini che fanno spesso menzione di 
questa città, non si trova altro nome usato che il Latino , ma 
con questa varietà, che talora sMncontra scritto con TE nella pe- 
nultima (Herculaneum) *) altre volle colfl (Herculanium) ^ una 
sola volta senza alcuna di quelle vocali ^) cosi [Herculanum); alla 
quale ortografia s' accorda meglio il derivativo [Herculanensis). 

Ma appena mi potrei indurre a credere, che tal nome Latino 
di questa città fosse più antico della Guerra Sociale, quando il 
paese passò in potere dei Romani. Imperciocché usandosi in que- 
sta città il linguaggio, e gli statuti Greci cosi nel tempo che era 
di sua ragione, come da poi che fu sottomessa dai Sanniti, chi 
vuol dubitare che non fosse stata chiamata dai paesani parimen- 
te e dai forastieri col suo nome Greco, come e di Napoli, e di 
innumerevoli altre città è certissimo? 

2. Infatti essendo io persuaso, che questa città prima della 
guerra Italica non potesse essere stata chiamata con altro Greco 
nome, che con quello di Heracleionj che corrisponde al latino 
HerciUaneum ; a confermazione di questa mia credenza trovai fa- 
vorevolissima r autorità del degnissimo scrittore Strabone, il 
quale descrive dopo Napoli, e in vicinanza di essa il castello di 
Heracleiotij con quello che siegue, da noi prodotto nella sezio- 
ne 1 . dal qual passo a mio giudizio si può giustamente racco- 

(*) Nel testo: ex priore Etrusco nomine detortum, 

(1) Cosi ieggesi io Piioio Ul, Delli^ Tar. Peutiuger., e in MarcitDO Gapella. 

(2) Herculanum eoo quattro sillabe si trova scritto in un luogo di Ciceroae 
L. VII ad Att. ep. 3, dove non pertanto da altri Ieggesi Aeculanum. Ad Ber» 
culanum con sole quattro sillabe favorisce pure il nome derivato ArouioMii^ 
ji«, cbe trovasi negli scrittori e nei sassi. 
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gliere, che fino a tanto che questo paese fu colonia dei Greci, 
fosse stato chiamato Heracleionj ancorché fosse stato sotto la do- 
minazione dei Sanniti e di altri popoli. Ma tosto che passò la 
città sotto la signoria dei Romani, avesser questi trasmutato al 
gusto del lor linguaggio, ed interpetrato il greco Heracleion in 
Herculatieum^ ma non per questo fosse andata affatto in dimen- 
ticanza la pristina Greca voce e denominazione, massime appo'i 
paesani stossi che parlavano tuttavia il greco linguaggio, e appol 
Greci scrittori, tra i quali deve fuori ogni dubbio annoverarsi 
Dionisio ^). Cosi la greca voce Poseidonia cambiarono i Latini 
in Neplunia, che altro non è che una mera versione, o interpe- 
trazione dell' altra : cosi altre volte moltissime essere accaduto 
io ho osservato in altri propositi che non fa mestieri qui ram- 
mentare. 

3. Ma più malagevole impresa egli è rintracciare se fia pos- 
sibile, qual fosse stato a tempo degli Osci, o sia Etruschi, e pri- 
ma dei Greci, il nome di questi paesi : non essendo giusto il cre- 
dere, che si fatti popoli venuti dairOriente altro linguaggio aves- 

(1) Perchè Don credo che Dionisio d'Alicamasso avesse altro in mira, qiiaD- 
djo asserì, che Ercole aveva fondato in queste contrade una piccola città ( CO- 
X(]^V12V àuTOu) con darle il suo nome. Perchè a voler dire che Ercole avesse 
chiamato tale sua città Erculauo {Merculanvm) bisognerebbe supporre, ch'e- 
gli avesse parlato in linguaggio Latino, ciò ch'è un sogno. Ma tutti gli scril^H 
ri Greci, ed espressamente il citato Dionisio, attribuiscono il linguaggio Greco 
ad Ercole : e perciò la città che portasse in Greca lingua il nome, o la denomi- 
nazione d'Ercole {Heracles) doveva chiamarsi Heracleion come la chiamano 
Dionisio, ed altri Greci scrittori. Or questo passo deirAlìcarnasseo fece urtar 
malamente Solino, il quale credette che si parlasse da Dionisio di una città 
chiamata Polichne^t cosi lasciò scritto nell'opera sua; da cui il Salmasio prese 
occasione di nuovo abbaglio. Poiché quegli quasi al principia del Lib. II 
scrisse: dalla comitiva d'Ercole essere stala edificata una città chiamata Po- 
lichne, e un^ altra detta Pompei, Ma quella parola Polichne i copisti di Solino 
trasformarono In Polide^ ed in Policle; rome si legge nei libri stampati. Se non 
che il Salmasio nella sua edisione di Solino volle correggere tal parola in Pa- 
lieOf prendendolo per quel paese eh' è posto nel seno di Taranto, e che altri- 
menti è chiamato Siri, del qual luogo è convenuto da me parlarsi a lungo nel- 
la Diatriba II delle Tavole Eracleotiehe. Veramente fu mal fatto • non solo 
ptrohè sono tanto lontani Siri e Pompei; ma perchè nluno ha mai sognato, che 
Siri fosse edificato dai compagni di Ercole. Resti dunque 6ssa e ferma l'addotta 
«la eonghiettara, che Solino évesae seritto Poliehoe avendo mal inteso il pas- 
so di Dionisio sopra allegato. 
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sero usato che qualche dialetto Ebraico, come tante volte ho rir 
levato ; ed altre lingue essendo loro affatto ignote» e straniere. 
Ma questo farò con breve giro di parole, e recherò in mezzo cose 
nuove e sorprendenti, ma però verissime. Dico dunque che U 
greca denominazione Heracleion fosse stata data dagli Etruschi 
veramente a questo luogo* ma secondo il gusto e dettame dilla 
lingua Ebraica e Caldaica, e non altrimenti : il qual nome poi i 
Greci secondo la vanità loro avessero trasfuso alla foggia e sk 
gnificazione greca, e datagli greca interpetrazione avessero ap^ 
propriato ad Ercole, che finsero essere una.volta capitato in que* 
ste parti. 

E per dare la dichiarazione della cosa dai suoi principii, bi^ 
sogna sapere, che tutti i luoghi della nostra Campania 9 in cui 
sono stati ab antico incendii, vulcani, che molti veramente ve 
ne sono, tutti quasi cosi ai giorni nostri, come anticamente fu- 
rono indicati coU'appellazione di ardere e brtAciare ij. Or di tutti 
i tempi sono stati gli uomini inchinati a pensare alla stessa ma- 
niera ; né a dare i nomi ai luoghi si procedette diversamente ai 
tempi Eroici, di quel che sia stato fatto poi: e nell'istoria di Mo- 
sé innumerabili esempii 2) s'incontrano di tal genere. Or sup- 
ponendo che il Vesuvio dal principio del mondo avesse gittate 
fiamme (ciò che si prova colla stessa voce Vesuvio che in lingua 
Orientale significa Ftatnma) tutto il dintorno su di cui andavano 
a diffondersi i soliti torrenti, lave di fuoco bisogna credere che 
avesse preso nome da tale accidente, come in oggi sappiamo es- 
sersi fatto. Or il sito di Ercolano è tale, che di ogni tempo è 
stato più esposto di qualunque altro sito a queste inondazioni del 
fuoco. Ed infatti ovunque si scavi la terra del distretto di Ercola- 
no (che noi dimostreremo corrispondere al luogo, che appellato è 

(1) Gli esempli sodo ovyÌì. NeirisoU d^Ischia esscDdovi. stato uoMoceadio 
memorabile quaUroceolo cinquanta anni fa, ed essendo scorsa una lava delle 
solile infocate sino al mare, quel luogo o^kì giorno chiamasi dal paesani lUn- 
ao. Né diversamente è avvenuto in molti luoghi tra il Vesuvio e Resina. E quel 
luogo oggidì tanto edlBcato e celebrato per la salubrità dell'aria (nel testo t» 
villa Porticut ) chiamasi, S. Giorgio a Cremato. 

(2) Nel Pintateuco il più delle volte si leggono dati i nomi a' luoghi dagli 
avveoiroenti in essi Botati, come sono Hormay Moiea, ed.altri infiniti che non 
accade rapportare. 
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Oggidì Colli mozzi) si vanno ad incontrare diversi strati di quelle 
note lave Vesuviane, più e più profonde, e distinte una dairaltra 
per la terra molle inframmessa. Dal che giustamente si deve in- 
ferire, fin dalle prime età del mondo aver il Vesuvio gittate 
fuoco. 

Or per venire al fatto; quando gli Osci, o siano Etruschi *), ri- 
solvettero di fondare in queste contrade una popolazione, presi 
dalla comodità del doppio porto che risultava da quel promonto- 
rio che si stendeva in mare, su cui Ercolano fu edificalo, ivi più 
che in altra situazione stabilirono di edificarsi una città. Il qual 
luogo mostrando chiari segni di bruciamento dipendente dal vi- 
cino Vesuvio, posero ad esso il nome che dinotasse incendio ed 
arsione: e questo nome fu herac che in Ebraico ed in Caldeo <) 
significa Arso Bruciato. Restò dunque tal nome a questa nuova 
città, come quella che era piantata sopra luogo arso, e bruciato. 

Ma poiché i Greci cacciati via gli Etruschi, introdussero nuo- 
vi abitatori in questo paese, essi ritennero veramente l'antico no- 
me, ma lo accomodarono alla lor maniera: e da Herac fecero JETe- 
racleion^ trasmutando la voce forastiera in forma da significare 
altro nella loro lingua; cioè credettero o vollero far credere che 
da Heracles, che significa Ercole in Greco, si fosse derivata la de- 
nominazione della città, che chiamarono perciò Heracleion. Né 
di ciò contenti, secondo il lor fare, inchinatìssimo a foggiar no- 
velle favolose che tornassero a lor onore, molte cose contarono 
di Ercole, che si pretese qui arrivato; e si spacciò tutta questa 
favola, che leggiamo in Dionisio, ed in altri. 

Si aggiunga che dovunque sono stati campi Flegrei, cioè ar- 
cana* (che furono rinomati nel distretto di Guma; alle radici del 
Vesuvio da quella parte che riguarda Nola; ve ne furono nella 
Japigia; ed anche in Tessaglia) in tutti questi luoghi o si trova 
qualche città chiamata Heraclea; o almeno si fa gran romore 
intorno ai fatti favolosi di Ercole. Tutto questo perché essendo- 

(•) Nel testo : {sunt enim ejusdem originis) de melando novae Urbi cogita- 
runt, 

(1) II verbo Harac vale quanto arciere, bruciare ^ arrostire, attivamente. Ma 
V istesso verbo in dialetto Caldaico e Siriaco è intransitivo, e vale esser bru- 
riatOf esser arso. Da questo nasce il participio Harac, o Herac, che vale arso, 
brìAciato, 
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vi ivi st^ti fuochi, e trovandovisi chiari vestigli di bruciamento» 
i popoli Orientali dovettero tali luogi denominare Herac secondo 
è stato di sopra esposto; i Greci poi che vennero appresso THe- 
rac degli Orientali facilmente adattarono al loro Heracles, cioè ^ 
all'Ercole, ed in seguito s'impegnarono a cantar le glorie di quel- 
lo senza risparmia 

II. 

Delle origini di Pompd e della ngkme di Ul loiiie. 

Da luoghi di Dionigi Alicarnasseo e di Strabone, che già pro- 
ducemmo sulle prime, si fa manifesto, che di Pompei e di Erco- 
lano si parla come di paesi aventi molti comuni rapporti. Posso- 
no questi luoghi vedersi nella Sezione i. Ma pure qualche diver- 
sità di scrittura s*inconlra intorno a Pompei ne* due mentovati 
autori. Imperciocché chiama Dionisio PompHa questa città, e 
Strabone PompeaMà i Latini senza svario si trovano averla tutti 
chiamata in numero plurale Pompeii; della quale usanza forse 
qualche conghiettura addurremo in suo luogo. 

Or questa citlà al dire di Strabone, fu da prima posseduta da- 
gli Osci e dagli Etruschi: e pure la ragione del suo nome fu ca- 
vata dalla parola greca (pompe) con fabbricarvi di più sopra una 
novella, di che appresso parleremo. Intanto con ogni sforzo pos- 
sibile bisogo.a ingegnarsi di tirare Torigine di questo nome dalle 
lingue Orientali; ciò che si adatterebbe benissimo alla qualità 
degli Etruschi suoi fondatori. Or appresso il Parafraste Caldeo 
della Sacra Scrittura nel Salmo Lxvm, v. 6, e in Giob v. 23 si tro- 
va la parola Pumbe in significazione di Può/icum.Neiristesso sen- 
so è usata tal parola dagli scrittori Talmudici. Ma perchè questo? 
Dirò: Strabone, il cui passo intero ho allegato al principio di que-»- 
sto capo, parla in tal modo: Pompeia è il porto comune di Nola^ 
Nucera^ e di Acerra, vicino al fiume 5amo, per lo qual fiume ven^ 
gono e vanno i generi di mercanzia. Dunque alle foci del Sarno 
era posto questo porto frequentatissimo (o sia Dogana significan- 
do cosi appresso Strabone la parola ch*egli usa, come altrove ho 
dimostrato) il qual porto secondo la costumanza di quei tempi, 
e per la folla dei negozianti diventò a poco a poco una città, e fu 
questa chiamata Pumbe ovvero Pombe (trasmutandosi facilmente 
queste lettere nella lingua d'Oriente) poiché ivi era pagato il da- 
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zio per io traffico delle mercanzie, che secondo il greco ling:uag- 
gio era chiamato Popolare o Pubblico. Né può restare dubbiezza 
in chi legge Strabone, che il principale edificio di Pompei fosse 
stato una Dogana i), cosi chiamata al presente da noi Italiani; 
con tutti quei magazzini, e casamenti opportuni a conservare e 
depositare la roba, che per lo commercio ivi era portata. Or que- 
sto edifizio che noi chiameremmo Dogana, si fu quello che i Tir- 
reni chiamarono Pornbe cioè Pubblico o Dazio. 

Ma quando i Peiasgi della Morea (che abbiam già detto aver 
usato lingua Greca come loro propria) vennero ad occupare Erco* 
lano e Pompei ad un tempo, quella ignota voce Pomhe interpe- 
trarono alla lor maniera per Pompe, che significa una sfilata di 
gente in festa, e in ordine che volgarmente chiamiamo Procemo- 
ne^ e consecrarono alla memoria del Dio Ercole la festa delle di 
lui vittorie e trionfi 3) con cento invenzioni favolose. 

III. 

Dello BUto pollUco di BreolMO e I%m|Ml« « ddU dlttrailoM d'iniIndM qaMto dtlà. 

Parlando Strabene di Ercolano e Pompei, come di sopra è sta- 
to osservato, unisce queste due città ed accomuna tra di esse le 
avventure tutte, e con molta ragione: poiché o che si voglia stare 
alla favola di Ercole, o si riguardi Tistoria, di cui Strabone si li 
carico, i fondatori di tutte e due sono stati gli stessi. Da questo 
Geografo sat)piamo che gli Osci, i Tirreni, i Peiasgi» i Sanniti, 
e infine i Romani fossero stati in successivo tempo padroni del- 
Tuna come delFaltra. Il divario che io riconosco tra di esse, si è 

(1) GamiHo PellegriDo nella sua Gampaoia a p. 324, dice che in Pompei fos- 
se slato, il Mercato ovvero la Dogana di tutte le facrende mercantili coti ter- 
rettrif come di oltre mare, ad uso diNola, difiocera, e diAeerra, Ridaeest alla 
istessa cosa qaelPedifizto, che nelle ci UA Anseatiche, ed altrove chiamasi J^oria. 

(2) Questa fi¥ola benché ai legga in Servio e Solino, scrittori Latini, dod 
v'ha dubbio però che questi avessero ciò raccolto dai Greci per tradiiioue, o 
per racconto che si trovava scritto. Le parole di Servio nel Lib. vii delPEueide 
V. 662, sono <iueste: \enendo Ercole dalla Spagna, e passando nella Campa- 
nia, in una certa città fìsce una solenne festa, o pompa tri memoria del suo 
trionfa (cioè per avere «oriso il mostro Gerioue» ed avergli tolto gli armeoti). 
Da ehs fu chiamata pcvpbi quella.iale città. Di poi nella pertinenza di Baia 
dispose le mandre per i buoi, il qual luogo fu perciò d tto boaulia,, che a tem- 
pi presenti si chiama bauli. E Solino: Chi non sa di essere stata edificata da 
jSreole Fompm nella Camp., là dove avava m/^n^ta Im powpa dm bstoirtifitfi 
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cbe Ercolano sia stato meno ^) e di minor grido di Pompei per 
la popolaxìone e per altro 3). 

Adunque tutto quel tempo che furono abitate dagli 0$ci,Etru^ 
schi, e Pelasgi esse furono governate a modo di libera Repubbli- 
ca: allóra poi che passarono in mano dei Sanniti, ritenendo qual- 
che forma tuttavia di Repubblica restarono a questi in molte co- 
se soggetti» né tra loro diversa forma di governo fu introdotta 
da poi che terminata la Guerra Sociale, vennero in potere dei Ro- 
mani: sotto dei quali furono ridotte a ragione di Municipio 3) 
vivendo parte a loro maniera, e secondo i proprii istituti, parte 
secondo gli istituti e le costumanze dei Romani. Ed intanto la 
lor lingua durava ad essere tuttavia Greca, come durava pure in 
altre città Greche sparse per Tltalia: se non che per Tabitazione 
che aveva quivi stabilita molta gente Romana, e per la costoro 
conversazione a poco a poco il linguaggio da Greco passò in Ro- 
mano. Intanto non mancano di quegli autori, che fanno Pompei 

(1) Diooisio Alicaraesseo chiama cittaduzza Ercolano, donde apparisce la 
sua picciolezza. Anche Sisenna fa menzione della picciolezza dei suoi muri. Si 
può vedere il luogo dell'uno e dell'altro autore nel principi» di que^ capo. 

(2) Per contrario dell'ampiezza e lustro di Pompei abbiamo pruove tanto dal 
luogo sopraddetto di Appiano, cbe annovera i Pompeiani tra' popoli di qualche 
riguardo che facevano la guerra ai Bomani, quanto da Seneca, il quale nel lib. 
▼I, delle Questioni naturali si lagna della caduta pel terremoto di Pompei che 
chiana teUbre (cioè popolata) città dBÌta Campania, E Tacito negli Annali L. 
XT, e. 2Sf parlando dello stesso disastro chiama altresì Pompei eeUbre cioè 
popolata e ragguardevole città. Ed era tale Pompei come sta di sopra acceiH 
nato, poiché il suo mercato, e dogana per l'opportunità del fiume Sarno e del 
maro chiamava a se per i lor trai&ci gran parte delle vicine città, come Nola, 
Nocera, e Acerra. 

(3; Si trova chiaramente chiamato Municipio Pompei in Plinio ii, 51. Trai 
prodigi ch$ riiguardarono la ribalda impresa di Catilina M, Erennio (que- 
sto è chiamato Vargunteio da Giulio Obsequente che riferisce l'istesso avve- 
nimento cap. 122). Decurione del Municipio Pompeiano a del sereno fu col' 
pito da fulmine. Cicerone nel Lib. i, de Divinat. eli, guarda a questo istes- 
sOf narrando i prodigi accaduti a tempo del suo consolato con questi versi» 

E quando a luce chiara e del sereno 

Per fulmine terribile caduto 

Un Roman cittadino venne meno. 
Cicerone chiama quest'uomo cittadino Romano poiché dopo la Guerra Itali- 
ca furono graziati dell'onore delU cittadinania t4itU isocii, sicché passarono 
ai dritto di Muoicipii di cittadini aomani. 
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Coionia dei Romani, e tra questi Cluverìo, coi quali nondimeoo 
io non mi accordo. Ma di queste diversità di pareri ho voluto 
trattare di proposito nell'annotazione qui sotto M. 

(1) Può bene essere che al tempo della Repubblica Pompei fosse sUto sola- 
mente Huoicipio, e che dopo le discordie civili fosse passata nell'ordioe delle 
Colonie. Sappiamo che cosi Giulio Cesare come Angusto molte colonie aves- 
sero dedotte in diversi paesi d'Italia. O pure almeno che sotto Nerone avesse 
Pompei conseguito tal grado, testificandolo anche Tacito nel lib. xit, degli 
Ann. cap. 17^ Dal quale luogo Gluverio ed altri argomentano essere stala Pom- 
pei Colonia Romana.Ma io non mi accordo in tale interpetrazione, imperciocché 
là dove Tacito nomina i coloni Nncerioi e i Pompeiani io stimo che debba l'ag- 
giunto di coloni riferirsi ai soli Nucerini e non già ai Pompeiani che sono mento- 
vati appresso. Adnrrò per disteso il luogo di Tacito, poiché gioverà pure a dar 
notizia delle cose di Pompei. Una briga sanguinosa si attaccò tra i coloni 
Nuesrini e i Pompeiani, a tsmpo che dava la fista dei giuochi gladiatorii al 
popolo Livineio Begulo, che abbiam detto estere stato già espulso dal Senato, 
poiché con impertinenza contadinesca cominciando a pungersi con motti indi 
con villanie a maltrattarsi scambievolmente passarono a dar di piglio ai sas- 
si, e finalmente vennero alle armi avendone però sempre la migliore il popolac- 
cio di Pompei, nel cui territorio i giuochi si facevano. Per questa rissa furono 
trasportati in casa loro molti Nucerini sconciamente feriti, e udivansi per 
tutta la -città gemiti e grida di ehi piangeva il padre, e di chi il figlio. Del 
quale avvenimento V Imperatore rimise la giudicatura al Senatore il Senato 
stimò di commetterne la cognizione a* soli consoli. Ma ripassato di nuoifo 
Va/fare in Senato, fu ai Pompeiani interdetto di assistere a simiglianti pub- 
bliche feste per difci anni: ed altre loro combricole istituite contro l'ordine del- 
la legge furono distrutte. Livineio, e chiunque altro fu trovato aver avuto ma- 
no, o dato spinta a tal disordine, furono condannati all'esilio. Fin qui Tacito. 
Or questo avvenimento cadendo verso l'ultimo tempo del consolato di Apro- 
niano e Capitone, dovette di ire anni e più antecedere la disgrazia del terremo- 
to di cui siamo per parlare. Or nella relazione che Anneo Seneca ne dà si Do- 
mina con espresse parole la colonia di Nucera, ma parlandosi di Pompei, ed 
Ercolano non vi trova posto altro aggiunto che quello di città e di castello. 

(conlinua) 
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(continuazione deUa pg. 24') 

Veniva poi on programma ediliiio, dicQÌavaD8a.8oltiint9 
ilqomeTTERENTIV(m). 

Un HogpUiumy ohe al peri del nostro offrisse anche .da pran- 
zare ai viandanti, CVM PRANDIO, ò ricordato in una iscrìr 
zione di Lione, e di altro all'insegna del gaUp* A GALI^O 
6ALLINAG10, si ba memoria da ona lapide Narbonese.ohe 
riprodotta con la precedente dairOrelli pqrta la seguente no- 
ta: Veteres iffUur, ut nune, dwenoriis insignia ommudvim a^ 
pendere soHH eram {Insor. tm. ii, pg. 270, n. 4a29--30). La qua* 
le avvertensa, confermata qui daHimmagine deiraie/oftfe, a^v- 
valora la congbiettnra ohe SiUius fosse YhospUalis, cioè Toste 
di qnesto albergo, ove oltre il triclinio con tre letti Irovavansi 
pure tntt'i commodi per esservi bene alloggiato, £T COBf- 
Modis, se così dee supplirsi I-ultima vooe dell'epigrafe ip ri- 
scontro deirOMNlA GOMMODA PRAESTANTVR, che leg- 
gesi nel programma dei Bi^ni di C.fLegiannio Vero riferito 
dalMarini (^l/ìtm.ii^pg.58S;oaELu,l.c.n.&328). Ma se mol- 
to umile era questo luogo, e destinato a persone di povera 
ed abbietta condizione, non credo ohe «la insegna deir>e^/iin(0 
fosse stata scelta a caso; poiché questo Stttius esser dovette di- 
scendente o oompagpo di quel P. Siltius Noeerino, il quale 
combattendo in Africa al tempo de]le Guerre civili ebbe d^ 
Cesare la città di Cirta, di cui si rendette padrone durante I9 
guerra di Thapsus. Avendo costui divise a'suoi soldati, in par- 
te venuti d'Italia, le terre di quella regione, essi vifondaro- 
no quattro colonie, a due delle quali imposero nomi cheri- 
oordavano la patria lontana, appellando Tuna idioma ^of* 
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nentis, in memoria del fiume Samus, che bagnava i campi 
' dove forse molti di essi erano nati; e T altra Coloma Veneria, 
per rammentare certamente la Colonia VeneriaPompeit, patria 
di alquanti di loro. Si confronti la dissertazione del eh. Hen- 
zen snlle iscrizioni dell'Algeria edite dal eh. Benier {ÀnruU. 
lieir/fislJI. tm . xxxn , pg. 85 sgg.). 

Ho detto più innanzi che questo Boipitmin avea due grandi 
aperture sulla via: dicesse la maggiore serbava ancora Tim- 
pronta della faccia intema della porta di legno, quale vedesi 
nella tv.xu, Taltra più angusta che la precede era di due par- 
tite. 1 due compresi però stavano in comunicazione tra loro 
per un adito aperto nella parete che li divide, ed erano in 
origine semplici botteghe, accomodate di poi ad altro uso, 
e diviae in più celle da mnricciuoli di fabbrica sorretti con 
travi di legno. Il primo compreso contiene due celle, oltre 
un lavatoio e la latrina preceduta da piccolo spazio quadrato 
circoscritto da risalto di fiaibbrica, ove si accoglievano le ac- 
que versate dalla vasca: il pavimento è di lastrico, e le mura 
imbiancate hanno perduto in gran parte rintonaco, caduto 
nella rovina delle camere superiori, appartenute anche a no- 
bile abitazione che trovasi poco appresso nella medesima via, 
ed in un piano di più alto livello. Questa casa distendessi 
anche suìVHospUhm, sino a toccare quella di Sirice, che n*è 
divisa per un'alta e ben robusta parete. 

Il secondo locale è bipartito da un muro con larga fine- 
stra, dietro cui era collocato il triclinio co* tre letti; e nella 
parte anteriore sul limitare dell'ingresso avea un ampio po- 
dio di fabbrica a stucco rosso, con linee bianche e dipinture 
di erbe ed uccelli, il quale rivestito superiormente di mar* 
mi, contenea il focolaio per cuocer le vivande, ed un incavo 
a maggior sicurezza dell'arca, o saeeulus che fosse, in cui 
serbavasi la pecunia raccolta ne' quotidiani negozi. 

Furono ricercate queste stanze ne' giorni 24, 26, 28, 31 
marzo, 1 , 2, 3 aprile, e vi si rinvenne tra le macerie il fram- 
mento di una testa di Giove in pietra di Nocera di molto rozza 
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ed antica acaltara, la quale perchè spezzato il simulacro coi 
apparteneva, eraai gittata fra le pietre nella codtrazione di 
quelFedifizio. Vi si raccolsero inoltre tre monete di bronzo, 
tre cerniere di ca86e,e quattro più grandi per le porte,di quel 
le dette eardines securieiaH, una toppa circolare con tre chic 
di e due serrature, un campanello, due vasetti uno de' quali 
per misura di liquidi, una fibula con frammenti di caienella 
e due anelletti per guemizione, tre stili o grapkia da scrivere 
ed un ramaiuolo; in terracotta una lucerna, un vaso privo 
di manici, un grande oleare, e due pesi di cortine; di vetro 
quattro bianche ampolle ed una tazzetta verde; una conchi- 
glia; parte di un fuso e due pezzi cilindrici forati di osso; 
un peso di bilancia in piomlK); di ferro una piccola scure, 
una striglie, un arpione, una cerniera, ed un ruUJndum per 
accogliere la cenere e spinger nel fuoco il combustibile (cf. 
GATo, Dererttf(.cp.40,4t; BvsTOM.,iifi9.cp.75). 

Oltre di tali arnesi sparsi fra le terre che ingombravano il 
triclinio, si trovarono nella prima cella dell'altra bottega un 
urceolodi terracotta, due ampolle di diversa grandezza, una 
conchiglia, un vaso di bronzo in frammenti, una serratura, un 
imbuto, ed un licnoforo dello stesso metallo d'appresso ad al- 
cune ossa di pollo: una piccola testa bacchica di marmo, fa- 
cente parte di un'erma, era caduta dal piano superiore, e 
trovossi compagna di altra rinvenuta nel triclinio a molta al- 
tezza dal suolo. La terza cella di questo medesimo locale of- 
frì due zappe, una scure, una piccola ronca, e vari chiodi di 
ferro, un'idria, un orcio, dieci oleari, una pignatta, ed una 
piccola scodella di terracotta; un corno di animale per amu- 
leto contro il Cascino ; tre fiale ed un bicchiere di vetro con 
molti frammenti di tazze; e finalmente un vasetto di bronzo 
col manico che termina in testa di Baccante, Tasta d'una pic- 
cola bilancia, una chiave, una toppa, due lucchetti, due cer- 
niere, due pezzi angolari per ornamento di qualche cassetta 
di legno, tre anelli, e due monete anche di bronzo, Tuna di 
modulo mezzano e l'altra assai piccola. 
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Compitila 006Ì la pioerca totale deìVHospUiumt mentre prò- 
cedeaai l^itamente a disoUerrare la casa contigua , cbe ba 
ringreaso principale nel vicolelto di Augusto, rimovendo dal- 
la/ strada le terre addossate alle fabbriche non ba guarì sco- 
perte, è comparsa di fronte al descritto edifizio ua'alti'a isola, 
terminata a mezsodi da un vicoletto, ed a settentrione da 
quello slessò accennato di sopra, onde si perviene alla ca- 
sa di M. Lucrezio nella strada Stabiaoa. Questa nuova isola 
ha mostrato dal principio interessanti novità archeologiche: 
onde costretti a sospendere fi disterro della casa prossima aU 
rUòjynftuf» , per assicurarne le mura sprofondate nei sotto- 
posti sotterranei, abbiamo colà rivolta Topera dello scavo, 
che in breve tempo ha superato ogni aspettazione, tornan- 
do alla luce monumenti della piii alta importanza* Una por- 
zione del muro orientale di quest'isola lunga metri 30.56, 
rifatta con opera incerta negli ultimi anni di Pompei, ò priva 
d*intonacoy e sembra chiudere da questo lato Ire soli edifizi, 
ctascnno de*quali avea nel piano superiore un luogo balcone 
di fabbrica sporgente sulla via, sostenuto da mutuli di legno 
poggiati nella estremità sopra lunga trave, e questa sorretta 
da assicelli obliquamente infissi sei muro a guisa óe capresi 
del tetto. Abbiamo avuto cori per la prima volta tre esempi 
di veri Mieniana, quali s'incontrano nelle dipinture, che spero 
di conservare in parte con la semplice sostituzione de'nuovi 
legni agli antichi, carbonizzati o distrutti. 

Dopo rindicata estensione il muro rientra ad angolo ret- 
te per la profondità di metri 4.02, e quindi riesce di nuo-. 
vo parallelo alla via per altri metri 9.74, ove ha termine voi- 
gendo a settentrione per formare il prolungamento del vico- 
letto di Augusto. In questa seconda longitudine il muro s'in- 
nesta ad un edifizio di età più vetusta costrutto di grandi 
macigni, ed è rivestito di rozzo intonaco, sul quale in lettere 
di cattiva forma si leggono i seguenti programmi : 
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3. L-CC-Dl-DOtF (mon.) | 4. CfLSfJd' AED(m^.) 

Credo cb6 m\ primo rigò ddbfoa ÉOppliffti M, EpidiulA * 
SABINum, poiché essendo stato egli contemporaneo di T.Sve- 
dio Clemente, e richiesto per Edile V * A * S - P * P (atellino, 
Opu$eAm.h,pg.ìtÌ&), Tisse Mgli ultimi tempi di Pompei, a 
coi spettando senzd dabbio le presenti iscrizioni; nelle quaH 
amebe quésto Sabino è detto AED*^F* A, forse con locazione 
del tutto Mova e più breve di quella indicata nel program- 
ma deir Avelli no, ma che per altro non viene attribuita né 
ad Elvio, né a Popidio, né ad altro Sabino dei varii che pur 
s'incontrano in questi lemmi « Di essi il solo M. Epidio è 
detto Edile V - A * S * P * P, e qui AED * P - A, che senza Tindi- 
cato riscontro potrebbe intendersi AED* Pa^** Ati^us(t, cioè 
del pago Augusto Felice Suburbano, accennato talvolta da 
semplici iniziali, come TAEDILI PAGI ALETANl, che POrel- 
Il riferì da un marmo edito daIFabretti(/Mcr.tm.ii,pg.209,n. 
3dSI). Preferisco però una spiegazione assai più semplice e 
concorde à quella della intera formola V - A * S * P ' P, stiman- 
do ripetuta la medesima designazione nelle voci AEDProcu- 
rantem Xnnonùm o Vrocurandis A/tmen^t^, secondo la nota in- 
terpetrazione dell' Avellino. Africano che nel terzo program- 
ma in compagnia di Vittore prega i cittadini, perchè diano 
illoro voto a M. Cerrioio, abitava forse in queste vicinan- 
ze, ed esser dovea già provetto negli anni, se in un graffito 
détta stessa isola dicedi morto; né credo improbabile ch'egli 
fosse iigtiuolo di uno dei Sittiani, al quale dopo il ritorno in 
pàtria venne dato il cognome di Africanus. Notevole inoltre 
nella terza epigrafe è V IC scritto fórse per hlC, che può pa- 
ragonarsi airVBlQVE di altre acclamazióni. 

Essendo caduta gran parte delrin(onaco che qui riveste il 
muro, sono apparse di sdito altre epigrafi scritte su' macigni 
imbiancati di calce, con lettere di migliori forme e di epoca 
certamente anteriore. La parte scoperta esibisce le seguenti: 
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A SVETTI CERTI 

aedilisfamilia-gladiatoriapvgnabitpompeIs 
prkivniasvenatióetvÉlaervnt 

Simile a questo libello è T altro, che leggevasi sul muro 
meridionale detredifizio di Eumachia» il quale fu poco esat- 
tamente pubblicato dal Bechi (JI.JIftt^.0or6.tm.i,pg. 4), sic- 
come avvertì anche il Garrucci {Que$t. Pamp. pg.i6)\ ma di- 
verso dai consueti è il programma 

A • SVETnVMCERTVMiED(mon.)OVF 
SGRIBITPARIS- IDEM- ROG^'^ 
AETATIS-D-(r-p) iamin...(?) 

scritto da Paride vicino al precedente ; nel quale Aulo Svet- 
tio Certo riconosciuto degno per la sua età, AETATIS Di- 
etim Rei ?ublicae, d'occupare la carica di Edile , ottiene da 
larino (?) una simile testimonianza di ossequio. Si paragoni 
la nostra leggenda con quella di L. Popidio Secondo riferita 
dal Garrucci (o.c.pg.36(3)), e con le altre del medesimo 
Svettio Certo finora conosciute (AuI/.arcA. nop.nv.sr.tm.i, 
pg.7,58,H5;tm.vi,pg.4i6). 

Altri aggiunsero un*acclamazione ai ludi Neroniani (cf. 
AYKLLmoJnscr.graff.pg.iS), ricordati anche in epigrafi graf- 
fite (ouBucci, Graff.dePùmp. pg. 68,78): 

OMNIBVS NERO(n. miin)ERIBVS FELICITER J;^^^' 

e vi segnarono accanto i loro nomi, perchè fosse noto da 
chi procedea quel desiderio: 

SCR 

SECVNDVS 

DE ALBANIE Vie... E 

ADSTANTE 

VESBINO 

.EM...TORE 

• .RI...0 
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Nuova è la voce Umifricarius, ma abbastanza chiara per 
riconoscervi Tafficio di colui, che con panno di lana aster- 
geva ì corpi dei gladiatori, prima o dopo il combattimento; 
il quale vien quasi rampognato di dormire, cioè di rimanere 
inerte all'annunzio di quei ludi, che avrebbero avuto luogo 
rultimo giorno di maggio. Allorché Secondo SCRtprà sul- 
la parete quel programma, Tavea già imbiancala Vittore (?), 
ed oravi presente ad aiutarlo Vesbino con altro individuo, 
del quale non mi è riuscito intendere il nome o l'ufficio. 

Poco appresso chiamasi alla edilità M. Olconio Prisco, e si 
rimprovera il cliente Menecrate di non cooperarsi alla ele- 
zione di questo suo patrono: 

M HOLGONIVM * PRISGVH * AE!D(maf».) 

MEHBGRATBS ' GLlBKS ' B DOBHIS 

acclamandosi pure Edile un Felice, uomo buono e degno del- 
la Repubblica, nonché Sirico designato alla dignità di Quin- 
quennale: 



VMCAP... 

FELICEHA-E D 
VB DR P 



SIRICVM QVINQ 



Molte lettere più antiche sono cancellate dalla parete, ma 
non per modo che alcuna non trasparisse, e segnatamente 
0*VF(f7}on.)-VB(imm.), che davan termine ad un program- 
ma scritto nei primi anni della colonia Sillana. 

Dopo le quali epigrafi il muro volge ad occidente, e va ad 
unirsi con gli edifizi del vicoletto di Augusto: quivi nell'an- 
golo sonovi altre leggende, Fultima delle quali offre una lo- 
cuzione affatto nuova» né priva d'interesse per la interpetra- 
zione di tali sigle: 

3. popidivmrvfvmdId 

4. sabinvm aed 
procvlefacetille 
tefaciet 



1. mholconivm 

priscvmTivirid 

2. n herennivm 

CKLSTM ' AED' OyF(mon.) AMIANDVB' ROG 



Facendo ritomo alla descrizione degli edifizi che compon- 
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goDé quest'isola, a oominciare da qoeHo che sta di r incontro 
all'albergo di Sizzio (v.tv.xiii,D.1), dirò esser questo difer- 
so affatto da tutti gli altri finora scoperti, sì per Toso e la di- 
«tribaziooe delle parti, come per talune siogolaritè che audrò 
notando a suo luogo. 

i . loPAifABiA — a. Una porta che aveva il timine di pietra 
vesuviana ed i cardini di ferro dava adito all'androne, oscuro 
ed angusto, e coperto interamente dal piano superiore; il cui 
pavimenta di lastrico avea le pareti bianobe contornate da 
linee rosse, e nel mezzo grilbni e cigni. A destra stavano tre 
celle e due a sinistra, con una seconda porta per uscire nel 
vicoletto adiacente verso il lato mei^idionale dell'isola, ed 
una latrina di fronte airingresso priqcipfi^le^nasco^ta agli occhi 
dei riguardanti da un muricciqolp di fabbrica poco elevato 
dal suolo, e dipinto come le altre pareti. A modo di fregio 
ricorrono sugli aditi delle due celle a sinistra quattro dipin- 
ture circoscritte da linee rosse, esprimenti laide attitudini 
di afrodisiaci accoppiamenti, ma di rozzo e trascurato lavo- 
ro; e negli spazi della sottoposta parete, fra gl'ingreisen alle 
celle, si legge graffito: 



1. P0SPH0RV8 
HIC FVTVIT 

2. EPAGA 
THVS FVTVIT 



3. CAPIA 

4. CLIM 
». PROTO "PLANI 

LIN6IIT IIA(?) 

oltre alcuni segni ed un fallo tracciati con chiodi. 

b. La prima cella a sinistra dell'androne, chiusa al pari 
delle altre da una porta di legno, è rivestita di bianco stocco, 
ed ha di fronte all'ingresso un ampio poggio di fabbrica ad- 
dossato al muro, che occupando tutta la larghezza della stan- 
za sino a toccarne le opposte pareti, con una prominenza dal- 
l' uno de' capi a modo di capezzale, cubitcU, teneva luogo di 
letto. Alcune linee rosse ond'è ornalo imitanti le fasciae. che 
solevano recingere le cukitae ed i eerviccUes, nonché moltis- 
sime impronte fatte con le scarpe nell' ima parete da coloro 
che vi si erano adagiati, ne rendono dicura la desiguMÌone, 
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le qMte poi è gfostiBceta pieoamedte dalla natura atessa del 
luogo. MoD credo però cbe la culeUa o stragiauniy se cotì pos- 
siaw) appellare il materasso elye soleva distendersi sovra 
questo letto, avesse mai avuto conchiliatum aut cocdneum io- 
tnentuni (*ETHo!i.,5fl/sfr.cp.38,tm.i,pg.823'), dovendo inve- 
06 essere assai duro ofide resistere al corpo, qutae femi^H 
corport, ie perchè dob ne serbasse alcuna impronta, in qua ve- 
sHgium apparere nonpossU (8ENECA,£|pt«/. 108,23). 

Questa cella appart^ueva ad una fi^Uuc^a di Salvio, la cui 
eflSgìe fu da un fortuito amante ritratta rozzamente col ca- 
po coverto dal galero, apponendovi sotto il suo fiMìe.'SALVl 
FILIA, che inciso a grandi lettere leggesi accanlo al liitifta-' 
re^Ua porta; intorno al quale aso di scrivere i Aomi del- 
le meretrici vicino agl'^ingresei delle celle da «sse occupale, 
veggasfi il Thes. grette, ant. del Gronovio, tm.yin>coi|.444<>. 
Qtti tutti coloro cb' erano entrati aveano lascriato qualche ri- 
cordo delta brevo dimora fatt^, riempiendo interamente ie 
paneti d' iscrizioni gra£Bte, spesso sovrapposte ad altre pia 
antiche o cancellate con segni posteriori, per dar luogo a 
novelle scritture. Aoomiociare da quelle che veggoosi sulia 
parete a destra occorre notare, come la prima dovette esser 
segnata da qualcuno, che si teneva in piedi «al letto , non 
giungendo da terra all'altezza ove sì vede tracciata , con let^ 
tere abbastanza grandi ed oblique ; essa contiene il «deside^ 
rio del giovinetto Sylca di star sempre con Magno, e di an- 
dar con lui da per ogni dove : 

UjVSfVMHA 
GNO VBIQVE 

Quindi da mano ignota è indicata la lusauria di alcune don- 
ne, ^he si trovavano in questo luo^o, 

HIC UGO PVELLAS MVLAS 
FVTVI 

usando lo scrittore la voce mutos, che non ricorre nei les- 
sici, ma che S'incoiytfa in proaiegm con la i^rianle mala, e 
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pDÒ credersi la stessa cosa di molles nel significato di patientes 
in paedicaliofìc, secoodo quel luogo di Celio Aureliano, Mol- 
les sive subaclos, Graeci malacGs vocarunt {Chron. Ib. iv,cp.9), 
e le altre autorità raccolte sodo la voce mollis dal Rambach 
nel suo r/jwaur.eroKcpg. 193. Seguono il laido invito.FELA | 
PEDICA FVT, il ricordo della morte di un Icaro, che non 
saprei dire se giovinetto o adulto, IKARVS 6, e quello di 
un tal Facile, 

FACILISHICFVTVIT 

NICA • CRETEISSIANE 

che sembra accennare ad una Nice forse nativa di Creta, 
poiché Cressa e Crescia- valsero quanto Cretensis. 

L*acclamazione CALOS PARIS, e Valtra che leggesi poco 
discosto, CALOS CASTRENSIS, ne richiama il KAAOZ dei 
vasi greci, ove talvolta racchiude allusioni erotiche (rodlez, 
CAoto? (fet;a5.|>emf$pg.87;cf.pg. 69segg.). Un grosso fallo 
accompagda il nome lARINVS, scritto in lettere quasi invi- 
sibili, che altri volea ripetere cominciando a segnarne più 
sotto le iniziali lA di maggiori dimensioni; e con uno stilo 
assai aguzzo è graffito anche il nome PHOEBVS» che s'incon- 
tra più volte in questa e nell'opposta parete. 

Augura prosperità alle Puteolane, a tutte le Nucerine, ed 

a qualsiasi Pompeiana o Pitecusana un ignoto col seguente 

programma: 

PVTIIOLANIS FIILICITIIR 

OMNIBVS NVCHIIRINIS 

FULICIA ET VNIV • POMPIiIaNIS 

PITECVSANIS 

Si noti il punto ad indicare l' abbreviatura della voce VNI- 
Yersis, remissione dell' A dopo il t neirultima parola, e l'or- 
tografia Nucherinis più vicina alla greca che alla latina pro- 
nunzia. Un altro titolo parla pure di Febo, 

PHOEBVS VNGVIINTARIVS 
Mll FVTVURIT 

e tornando a capo della parete, in ordine inferiore alle tra- 
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scritte epigrafi, una ve ne ha sul principio in parte svanita, 

S....EMNES 
E FVTVES 

che alquanto più innanzi, con diversa forma di E e più cor- 
retta lezione, vedesi così ripetuta: 

SOLLIIMNIS 
BENE FVTVIIS 

Vengono altri ricordi simili ai precedenti, se nonché lo 
scrittore nella prima voce della seconda riga pare abbia per 
isbaglio omessa una sillaba, indotto forse in errore dalla ri- 
petizione della stessa vocale: 

1. SCORDO PORDONICVS HIC BIINII ». XVII K IVL 
FVIT QVIIM VOLVIT HERMEROS 

CVM PHILE 
a. VITALIO 3. HELPIS 4, FVTVI ERO ET CAPHI 
BEN .... VADAVO SO HIC FVTV 

ERVNT 
6. ARPHOCRAS HIC CVM DRAVCA 
BENE FVTVIT 

Credo che Scordo abbia lo stesso significato di scordalus, 
voce plebea indicante un uomo feroce, impaziente e facile 
alla vendetta, e che Pardonicus tragga origine da Tcop5)j, e 
dinoti persona dedita a turpi sozzure: similmente vadavo po- 
trebbe stare in luogo di vado, e con erotica significazione 
dirsi da colui, che ne* suoi trasporti moslravasi impetuoso. 
È notevole altresì la trasposizione della h nel nome Har- 
pocras, e quello del suo compagno Branca, proprio degli 
agentcs in paedicatione e dei forliter mentulati (cf. martial., 
£/)t5fr.lb.i,97,vs.42;lb.vii,67,vs. 5). 

Ritorna in una nuova epigrafe il nome di Febo con le due 
finali in monogramma, PHOEBM PUDICO, quello di HER- 
MEROS, e Taltro di LVCRto, che si legge anche nella prima 
cella a dritta deirandrone; indi evvi una memoria di Nonio, 
ed altra risguardante una donna nomata forse Berenice : 



1. ICAPEONIAE S.BEBONICK 

BIINH DAT NONIVS VALENTES (?) 

VTER... fVTVIIRE 

DODcbib quella di qd ignoto, che prima scrisse in lettere pal- 
mari f ELICLA EGO F, e poi con caratteri minori FELI- 
CLAM EGO HIG FVTVI, onendo in nesso i due nUimi ele- 
menti della prima voce. 
Marco figliuolo o servo di Scepsina saluta lanuariana, 

MARCVS SCEPSIPrr VBIQVII SAL 
lAKYARlANE 

DÒ contento di aver ciò scritto in latino voteva pur dirla in 

osco, ma non giunse a compier la leggenda o non seppe ft^lo, 

che per il solo suo nome ^ F]>CF)4t, Fìutatteate di meaza a 

molt» lettere svanite apparisce «a saogoitioaai ricordo dei 

ludi gkadiatorii, RESTIT STABELLVS (?) LEONIBVS, ed 

una ripetizione deirepiteto mnUa di cui ho detto piii kinanzi : 

1. FVTVI MVLA HIG I «. MOAA • ♦ononw» 
OVID I 

Termina il muro verso la porta con h lettere INTR di 
maggiori proporzioni, le quali avranno un sigiùftetto, ae vor- 
remo riconoscere in esse le iniziali di quella voce usata dal- 
le meretrici ad appellare i viandanti. Alquante impressioni 
di moaete fisitte sullo intonaco ancor mollos mostrano questo 
lupanare assai frequentato sin da quando si dava opera a 
costruirlo; e benché sette fossero sesterzi di bronzo e dupon- 
di di G^lba, Vespasiano e Tito calcati dalla via del dritto, 
le cai leggende non lasciarono nella calce alcuna orma, pu- 
re una ve ne ha che ritrae il rovescio di altra moneta di Tito 
col tipo della Speranza, spettante all'anno 72 dell* e. v. (cf. 
GooBN, Descr. hist. tra. i. pg. 371 , n. 244 sgg. ), onde può sup^ 
porsi non costruito questo edifizio, o almeno non addetta a 
tale uso prima dell'epoca indicata. 

La parete a sinistra comincia, non saprei dire se con un 
desiderio od un vanto, CALLIDI OMNES; e dopo alquanti 
segni fatti senza venuto intendimento, il nome PHOEBVS, 



ed OD sahilo di SAbino a Proclo, Della forma pik oonsoeta, 

SABINVS PROCLO 

SALVTIIM 
volge ad oriente, ed ivi cod caratteri abbastanza chiari esi* 
biara le segaenti epìgrafi, che scrìtte dalla stessa mano Sem- 
biraiid contenere im inliero raoeoolo: 



1. PUDICARU VOLO 

2. VIDIMVS HOC 



3. VICTRIX VICTORVM 

4. CONTIQVERE 



Tri4ta$i di gladiatori, Vieiores, prostrati da una donna , che 
costoro tcelamaoo vincitrice. Seguono i nomi NEPTVNALIS 
e GRE98A, probabilmente quella stessa detta più innanai 
CreM»$i0ne, ed una breve leggenda incisa da Mumbus con 
leUeire di baona iaUnra, in coi Vt ed il e sono lanate: 

MOTCAI. ..C 

BNOA 

BEINEI 

Poo^ aMM^^esso è FVTVTA SVM HIC, e più viciio ai |M- 
di 4el letto VICTOR BIINII FVTVIS INGVINl (?), coi suo- 
cede DECEMBER BENE FVTVIS. In altro rigo si trovavo 
1. lARINVS, 2. VICTOR PE chesapplieco;»Mdteat;tf, 3.ARE- 
STVS HIC, 4. FLORVS, e con carattere cK bella forma 

FELIX 

cvx 
FORTVNATA 

Non hanno i lessici attriboito alcun significalo erotico alla 
vocQ Victoria , ma vedendola qui ripetuta più volte ne sorge 
il sospetto, che tale fosse detto in gergo gladiatorio 1* eaito 
della pogna afrodisiaca, poiché praelium e pugna vennero 
adoperale nel medesimo fine, e mUUia appellossi la vita de- 
gli amanti, milHat omnis amans (oviD., Amor. ]b.i,9,vs. 1), 
secondo quel noto luogo di Orazio, Fixt puclUs nuper id(h 
nem \ Et militavi non cine gloria ((Mar. Ib. ni, 26, vs. 1 ). Le 
epigrafi sono: VERA VICTORIA, VICTORIA INVICTA HIC, 
ViCTOiUA lANVABIAE, YICTORIE * AV; sotto «Ile quali 
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ìd grandi lèttere è segnato il nome d'Hylàs, con ortografia 
diversa da quella usata nella opposta parete, VLÀS MAGNO 
SALYTE.Nè mancano altri ricordi dì persone venute in que- 
sto ritrovo, parole isolate sparse qua e là in più siti con ca- 
ratteri di diversa forma: FELIX FutuU VWellam, NON Futuit, 
SVRGAS. MARCUS, lANVARIAE, MOAA. VUNIMVS. FABIA 
Q HORTIISSI. 

e. La seconda cella simile del tutto alla precedente, ha il 
letto di fabbrica collocalo in altra guisa, cioè addossato al 
muro cb' è a sinistra di chi entrale col capezzale rivolto alla 
porta; epperò non tocca co* piedi lima parete, e ne dista per 
quanto un uomo vi possa entrare agevolmente. Qui vedesi 
come r imposta di tutte queste celle, ad una sola partita, si 
apriva internamente, ed era rattenuta da piccolo arpione di 
ferro, di cui Y anello rimane ancora nella grossezza del mu- 
ro, ove è graffito FAVETVR, e più sotto dalla stessa mano 
FRVCTVS , che ricorre altre volle in epigrafi pompeiane 
(£ii//.arcA.nap.tm.v,pg.9). Stando ritto sulla sponda infe- 
riore del letto, con le spalle volte al capezzale , un ignoto 
scrisse: 

HIC UGO CVM VIINI FVTVI 
DIIINDII DUDI IS DOS UH 

con singolare accorciamento della voce DenanOS, e la sop- 
pressione di un t dell'aspirata h neìV IS, che sembra vada 
riferito a puellis; né altrimenti Bellico del quale si legge, 
BELLICVS HIC FVTVIT QVIINDAS III, notandosi con le 
sole iniziali la seconda parte di tal racconto, che parmi pos- 
sa andar letto, qui inde dcdit asses tres. Dopo alquante lettere 
incerte o svanite, fra cui sono visibili. . . SVA PRIA, ritor- 
na il nome di Febo con un elogio degno di questo sito, 

PHOIIBVS 
BONVS FVTOR 

e ricorre quello di una donna» la quale forse per le sue gra- 
zie, per la maestria nel canto, o per altra ignota cagione ve- 
niva paragonata alle Muse, HYGINVS CYM MYSIN, trascel- 
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ta pure da Gaio e da Misero a compagna di volatluosi diletti: 

CAivs cviin niiYSiNii 

UT CVIilI OVA IlIIiSIIRVS 

Accanto è graf&to un uccello che becca un ramo di frulla, 
di cui non sarebbe agevole iodicare la specie. 

Sulla parete più prossima al ledo sta scritto neir alto lA- 
RINVS, indi con diversa paleografia SYNEROS, ed in pro- 
sieguo con Tee Tco di forma corsiva, 

CrNEPflC 
KAÀOC BINEIC 

Il muro di fronte air ingresso contiene il principio di un di- 
scorso» che ci avrebbe serbali importanti idiotismi, se non 
fosse stato troncato a mezzo inopportunamente: 

RATIO MI CVM PONIS 
VITE SI QVIS 

così presso al capezzale è pure inciso L * ANNIVS, e nella 

sommità della parete LIIRONGII. 

d. Le celle a dritta dell' androne non hanno fabbrica al di 
sopra della porta, in superliminarij e quello spazio che inter- 
cede tra r architrave ed il soffitto essendo rimasto vuoto, te- 
neva luogo di finestra, accogliendo la poca luce che vi pene- 
trava dair angusto e tetro androne. Epperò non vi sono di- 
pinture, tranne due sole in fronte ai muri che dividono le 
celle ; delle quali una è simile alle precedenti pel soggetto 
rappresentato, e l'altra figura un simulacro di Priapo in pie- 
di poggiato sovra una base, con accanto l'albero di fichi. Il 
nume ha barba e capelli ondeggianti sulle spalle, i calzari 
ai piedi, ed è vestito di verde tunica, che sollevala sino al- 
l' umbilico scovre due enormi falli, ognuno de'quali egli so- 
stiene con una mano : tutto il quadro è circoscritto da folto 
serto di erbe, ed è ben conservato ma di mediocre lavoro. 

Sulle pareti che stanno di mezzo agi' ingressi delle celle 
leggiamo: GRES, ROMANVS, VER, CVI, IC, e nella prima 
a destra di chi entra, che ha pure due finestrini forniti di 
cancelli di ferro, nel maro di fronte aH' ingresso ov'ò pog-* 
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giBto il capezzale èeH letto, collocato in noodo da guardare la 

porta, 

VICTOR CVM AITmE 

UIC FVIT 

AFRICANVS MORITVR 

FVTET PVER RVSTICVS 

CONDISCES evi DOLET PRO AFRICANO 

Viene indi FORTVNATA FIILLAT , ed on» acclamazione 
a Vittore non diversa dalle altre incontrate pi6 innanzi, 

VICTOR 

VALIIA QVI RtWII 

FVTVIIS 

Di poi alqoanti nomi o parole illeggibili , noncliè EPPHIG e 

RVSATIASr?) 

SEVERVB VEirillVS HIC 
C0NLEGI1S(?) 
Accanto al letto è il nome SISWINVS , « non molte diapMto 
PLACIDVS HIC FVTVIT QVEH VOLVIT. SimibuMite al- 
tre epigrafi occopano la parete rìspondeitfe alla strada, e tra 
esse BODO di certa lezione : 

«. LVCRIO ». MYKTALÈ 

AUASVS CA6SAG0S 

FELLAS 

4. VURU ». AVUDIA 0. AiBEPAAIS 

7. MYRTALU 8. AMPLUTVS 

10. VICTOR nmn 

VALUAS QVI BimU FVTVI18 
11. FORTYNATA FUIiLAJ is. OAKI 

Nella qaaie oltima Tooe, scrivendo con greche lettere il ce- 
rne FaeUis, fa omessa la linea verticale oecessarìa a noma- 
re il prime elemento, onde esso ritiene più la forma di • 
che di f . 

Forse nel n. 8 eoisaeos sta in luogo di «osoos col raddoppia- 
mento e la vocale trasposta nella seconda «illaba, ed è parola 
volgare o d^ivata dall'osco cbe valse lo stesso di aenar «a- 
som aignifieat vetw; ««ut erigo Sabina qvae wque tadioti i» 



1. vnwi 

FULAft 



«. MYRTIS BENII 
FELAS 



DEI moyi SCAVI m 

o^eom ^9t»«me^<(TAB]io, 1)6 /m9Jal.lb:vii,98,pg.1 30 Httll.), 
secondo quel luogo di Manilio riferito da Varrone, Le. 

Cascum duooisse cascam non mirabile est, 
Quoniam Caron eas canficiebat nuptias. 

Veggansi gli scolii a Cicerone (rti5co/.lb. i,12), che osando 
la stessa voce richiama Taalorità di Ennìo{Reliq. n. 22, pg. 8 
Yahlen), e si confronti Pesto (h.v. pg. 47 Mtlll.) ed Aulo Gel* 
ììo{Noet. i4a.lb.i,cp.10). 

Difficile ad intendersi è un grappo di più lettere, che co- 
stituiscono le due ultime parole dell'epigrafe che comincia, 
IRRVMO SET VR — , ove per avventura potrebbe legger- 
si YRentes rimasj benché il primo elemento della seconda 
voce sembri piuttosto un k, col confronto dell' i^nea rima di 
Ausonio (bambach., Thes.eroL pg. 262). 

Stanno da ultimo a s. di chi entra, sulla parete meridiona- 
le, i nomi di Fortnoata e Nice, menzionate entrambe più in- 
nanzi con proterve lodi: 

NICE PELLAI I FORTVN 

e. La cella che segue sebbene mostri accanto all'ingresso 
più graffiti, tra cui è PEL ripetuto due volte, PELAS , SY- 
NIITHVS , CAIVS GVIIII, dentro però non ha che il solo no- 
me SYNIITHVS superiormente al capezzale del letto, ed una 
iscrizione a grandi lettere, notevoli per la loro forma e per 
alcuni nessi o monogrammi: 

SYNniHVS 

FAYSTILLAM 

FYTVIT 

FELIGITER ITER 

r. L'ultima cella, con il letto poggiato alla parete di fron- 
te, è priva di leggende, serbando solo presso la porta il ti- 
tolo CASTRIINSIS. e più sotto QYIS dello stesso carattere. 
Anche sul muro che in fondo all'androne nasconde la latri- 
na, vedonsi molti aegni tracciati con ferri, fra' quali trovasi 
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MVRTIS FIILATRIX , MVR..., ed il ftome.di Vittore, che 
erasi recalo ad occupare quel silo come già altri aveaiio fiaitto 
prima di lui: VICTOR 

HAEC SUD 

né mancano graffiti alla seconda porta di uscita nel vicolet- 
to, onde ba termine risola verso il lato meridionale; ma lo 
intonaco è malconcio, ed appena si discerne SCAVRi. 

A questa succede un'altra porta per cui aveasi accesso al- 
le stanze superiori, mettendo prima in angusto locale con 
mura rozzamente imbiancate e pavimento di lastrico, nel cui 
fondo evvi pure una latrina precedala da muricciaolo di Atb- 
brica alto appena metro 1. 25; ed a destra una scalinata di 
legno, per la quale si ascendeva al piano superiore, diviso 
in varie stanze con le pareli a più colori, contenenti riqua- 
drature ed ornati soliti in tali dipinti. Un maenianufn o bal- 
cone pensile girava per due lati dell'edifizio, e serviva forse 
a render libere le òelle, che pel poco spazio non avrebbero 
potuto essere indipendenti tra loro; opperò anche questo sem- 
brami un lupanare, ma per genti meno volgari di quelle che 
frequentavano l'altro sottoposto, con due aditi sulla via nel 
modo detto di sopra. Il che parmi confermarsi pel trovamen- 
to fatto, sulla soglia della porta di questo secondo prostibolo, 
di un campanello di bronzo caduto dalla imposta di legno 
quando fu consunta dal tempo, sapendosi come gii antichi in- 
ctudebant in angusto prostibula et admittentes tintinnabula per- 
cutiebant, ut eo sono Ularum iniuria fleret manifesta (pacl. diag. , 
xiu,2); unitamente .al quale si rinvennero pure il 4 giugno 
due monete di bronzo, ed una piccola caraffina di vetro. Si 
aggiungano cinque monete di bronzo, un unguentario, due 
piccole tazze, ed un vasetto di vetro, nonché una lucerna 
di terracotta ad un lume: oltre i quali arnesi raccolti nella 
sommità delle terre il 28 di maggio, nuiraltro si trovò nel- 
Tedifizio, sì perchè il pianterreno non avea forse utensili di 
metallo, sia che le stanze superiori venissero ricercate in 
tempi prossimi alla loro rovina, e dispcKgliate di quanto con- 
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(enevaoo di più olile e necessario alla vita. Coloro per altro 
che discesero in esse, obliando di penetrare nel maentoniim, 
lasciarono a noi la fortuna d'in venirvi oltre un candelabro 
di bronzo , quanto di più specioso poteasi serbare intat- 
to alla posterità, un caccabus cioè di rame ripieno di fa- 
giuoli e cipolle, che si tenevano in serbo, per esser poi 
mangiati nella coena, che il 23 di novembre deiranno 79 e.v. 
sarebbesi apprestata verso la decima ora alle donne che qui 
dimoravano. Povero invero ed umile desinare, inlemque fa- 
selum (vnG.,6eor^. Ib. I, vs. 227), che ben rispondeva alla 
misera loro condizione, per cui Plauto ebbe a dirle {PoentU. 
aGt.i,sc.2,vs.54-5): 

.... pistorum amicasj reliquias alicaricis , 
MUeras schoeno delQmtas, sercolicolas sordidas. 

Né dee recar meraviglia l'angustia e Toscurità di questo In- 
panare, posto in sito quasi appartato della città, in locum se- 
eretiorem ( petron. , Satyr. cp. 7, im. i, pg. 43 Bonn. ), poiché 
tali erano iult' i fornici, in coi per amfractus deinde obscuris- 
simos (Ibid. pg. 47) soleva penetrare poca luce, appellati per- 
ciò latebrosi loci (plaot. , Bacch. act. m^sc. 3, vs. 26), ed anche 
solo tenebrae in quel luogo di Catullo, Demanstres ubi sint 
iiéoe tenebrae [Cartn. 56, vs. 2), onde Tuso della dora lucerna 
raccomandato dai poeti (hokat. , ScAyr. lb.ii,7, vs. 48; hartial. , 
Epigr. Ib. iv, 4, vs. 9), e quel fumo lucemae di cui tramanda- 
vano fetore i sacri pulvinari di Claudio (iuvBN.,5a^yr.6,vs. 
131-2). 

Venendo a dire della distribuzione dell'edifizio che siegue 
il lupanare , e degli utensili ivi raccolti , stimo importante 
annunziare la scoperta fatta nel medesimo sito di un monu- 
mento unico e di meravigliosa bellezza, che non appartenen- 
do a qpiel luogo vi fa trasportato dalle acque, o vi cadde nella 
fuga di chi sperava salvarlo. Di che in vero non mancano 
esempli in Pompei, ove gli oggetti che sì rinvengono a qual* 
c^ altezza ed suolo, spettano per lo più a luogh* diversi 



da qaelli in cai poi si trovano , sbalzati nella rovina degli 
edifici vicini. Questo monnmento che da più mesi attira Tam- 
mirazione dei cultori del bello, vince al paragone tutte le 
altre opere di scultura provvenute da Pompei, e rivela la 
mano d'un artefice insigne di greca scuola, studioso della 
nobile realità della natura, imitando la quale egli seppe rag- 
giungere il più sublime ideale dell* arte. Lo stile fino, te- 
nero e delicato, la sveltezza e la morbidi tà delle forme, la 
cura e la politezza con che sono condotti gli estremi, ed il 
delicatissimo finimento di ogni parte, ne richiamano alla 
mente la scuola di Lisippo, ed il dialogo da lui avuto con 
Eupompo, di cui Plinio ci ha serbato quel prezioso respon- 
so : naturam ipsam mUatuiam es9e, non artificeni {Histar. Ib. 
XXXIV, cp. 19). 

È questa statuetta di bronzo alta fuori della base centim. 
58 (v. tv. xiv), e figura un giovinetto in piedi nudo della per- 
sona, con forbiti calzari, il quale gittata sulle spalle una pelle 
di capra, tiene il capo lievemente piegato, e cinto da un ra- 
mo ingemmato di bacche. Io non credo che siasi finora incon- 
trata più bella figura di bronzo, in cui la rotonda pienezza 
delle membra meglio s'innesti alla fluidità dei contorni ed al 
molle ondeggiamento dei muscoli, onde traspare la vita con 
dolce espressione di animo sereno, che toglie al corpo ogni 
simiglianza di terrena persona. Né conosco altra opera in me- 
tallo,che avesse i capelline mani ed i piedi più accuratamente 
ricercati o espressi con maggior grazia, sicché il modo largo 
e delicato aggiungendo nobiltà e morbidezza alle forme, con- 
cordi poi sì mirabilmente con quel finito, che si ammira 
negli estremi, e che sorprende per la maestria e la difficoltà 
deiresecuzione. Il volto gioviale renduto più venusto dai ca- 
pelli ricciuti, e ravvivato da due occhi di argento ora distrutti, 
il capo mollemente piegato suir omero, la mano con l'indice 
disteso che accenna verso lo stesso lato, la bocca alquanto 
contratta, danno a questa figura Tespressione di chi ascolta 
un suono lontano, e direi quasi gioisce di un'armonia che 
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grata gii scende neiranima; epperò se il sentimento impresso 
dall'artefice alla statua, è quale a me sembra di ravvisarlo 
nella sua persona, ben potrebbe sapporsi ch'essa rappresenti 
Narcisso immobile in adir la voce di Eco, che per lui si con- 
suma di affetto, e riempie le valli e le rupi di amorosi la- 
menti (cf. wiESBLBR, Die Nymphe Echo pg.4 segg. *). Il mito di 
Narcisso tanto frequente nelle pompeiane pareti {AtU.diEr- 
co/.tm.vii,pg. 125, tv. 28;|{. Jfti^.Aorfr. tm.i, tv.i; tm.x,tv.35, 
36; tm. xn, tv. 7; noRBLu, Giom. diPomp. 1 861 , pg. 84), forma 
pure argòmenlft di una immaginaria dipintura descritta da 
Filoslrato, ove s'incontra quasi lo stesso atteggiamento della 
mano che preme i fianchi, e fa risaltare le parti posteriori 
del corpo {ImagAb.i, cp.22, pg.3S7 Westerm.), con l'aggiun- 
ta però nel simulacro pompeiano delle ultime dita spiegate, 
quale indizio di animo molle e femineo , non sordo alle dol- 
ci attrattive della voluttà e dell'amore. Anche Callistrato de- 
scrive una statua di Narcisso posta ad ornamento di bellissi- 

* Non voglio tralasciare di far note alcune aggianzioni marginali, clìe in 
una copia della citata dissertazione del eh. Wieseler trovo fatte per mano del 
Creuzer, coi prima appartenne quel volume, cedntomi dal libraio Baer di 
Prancfort nel 1857, ove nello intemo della covertura leggesi di carattere del- 
l 'illustre filologo, Von der V$rf(Ui$m — Fr. Creuxer, 

pg. i, not. 4^ Vergi, nnten zn not. 18. 

pg. 1, not. 6 — Dieses Praedicat kame nnr den Menschen zu nach den Gram- 
matikem. s. Meletemm. i. tt4, ibiq. Schol. Palat. ad Odyss. vi. 12tf. Allein die- 
ser vers ist ans Odyss. xn, 449 von der Kalypso entlehnt, nnd DOderlein Spec. 
Sophoel. p. 34 erkUrt es MonoTa, canens. 

pìg. 2, nt. 10 — p. 434. KHyser qui p. 448 sq. Wieseleram laodat. 

pg. 2, nt. 12— ?Sed vid. Soid. in ICoXXol in, pg. 142 Knster, obi Nymphae 
acclamant hoc triste Carmen, cf. Symbol, iv, 166 sqq. et cf. infra not. 28 et 
not. 71 et 72 p. 13, ibiqae Paroemiographi ed. Lentsch et Schneidew. p. 371, 
et vemacula versio eias carminis in proverblnm abiit. 

(In fine della stessa nota) — vs. 1002 Ku3apd)VtO^ '^X^ ^^^ editiones Kt* 
dopévtOC et apndPaasan.ix,3,9 memoratnr avtpov NU|Af(t)V Kt&opuvCSbiV. 

pg. 3, nt. 18 — cf. sapra nt. 4. Anthol. gr. ni, pg.215 Jacobs 'EpeoOOuXou 
TCÓOtC 'A^oO^* vergi. Symbol, it, S. 63 dritt. A. 

pg. 4, nt. 21 'Cf. Philostr. Imagg. p. 416 ed. KAyser 

pg. 4, nt. 24 — p. 37 Roulez. 

pg. 13, nt. 71 — Vide sitpra pg. 2. nt. 12 ibiq. Adscr. 

pg. 17, T8. 19 (dopo Nijade) — nicht. 
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ma fonte, xp)5v>] zdir(xakoq, coi foree era pare destinala la no- 
stra, avvegnaché di artefice illostre, e diversa da quella ope- 
rala in candido marmo: ma T aspetto sembra fosse in en- 
trambe lo stesso, non ifare cioè né tristo, oùx dxpiioc youpov, 
ou8è {Xapóv xa&apG?, e con chioma lassnregg fante. Quella però 
avea la siringa onde accompagnar soleva t saoi canti , e ri- 
crear Fanima nella tetra solitudine dei boschi (Descript cp. 
5,pg.418); questa invece tiene sulle spalle le spoglie di una 
capra, solito ammanto degli abitatori delle selve. Se nonché 
i preziosi calzari di cui è fornita, lavorati con tant'arte, sono 
ornati con gli steli di un fiore, che dalla radice levasi in molti 
gambi, e può paragonarsi a quello surto dalla terra per in- 
gannare la figliuola di Cerere, To3 xai arcò ^t^rit; éxatèv xdpa 
65sic6<pt5x€i (bomer. ,£?ymn.m Cerer. vs.1 2;cf.pg.H2 Milscherl.), 
cospicuo pe'suoi bellissimi corimbi, ed antica corona delle 
grandi dee, ò xaXXfpoxpix; xax' Ujiop àA 
vòEpxiooo^, pje^dkai^ 6eaTv 

secondo le parole del Coro nell'Edipo (sophoc., Oed. Col. vs. 
682-4), alle quali fa riscontro la immagine dello slesso fiore, 
espressa nel celebre vaso Poniatowski col ritorno di Prosar- 
pina neirOlirapo (millin, Pem^ rfetra^.tm.ii. tv.32; cf.CRBu- 
ZBR, Rei. de Ioni. im. iv, pg. 225, tv. cxiiv bis). Or questo fio- 
re é appunto il narcieso, che per la simiglianza co* gigU dis- 
sero anche XeCpwv (theophb., Hist. Ib. vi,cp.6;cf billerbbck, 
Plora class, pg. 86, ed il Xgi^ov Trop9upouv ibid. pg. 91 ), adope- 
rato forse qui dalTartista in allusione al personaggio rappre- 
sentalo; e corimbi di narcisso saranno probabilmente anche 
quelli, di cui vedesi iogeuimalo il verde ramo che gli cinge 
le tempia, avendo un poco Taspelto de' grappoli di uva, a cui 
sono anche paragonati da Sofocle quelli del narcisso (cf. 
Script, rei rust. Im. v, pg. 582). 

Qualunque però sia il soggetto rappresenlato, é tale il me- 
rito e la perfezione di questo lavoro, che credo potersi pa- 
ragonare alle più belle opere deirarte antica; e vincere al 
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confronto molte di quelle reputate flaora dei pih ìnsigtii sta- 
tuari della Grecia. 

Debbo-pure avvertire, che mentre discoprivansi il lupana- 
re e gli edifizi contigui, si è anche sgombrata dalle terre 
quella parte del vicoletto di Augusto, che passando innanti 
risola di cui facciamo menzione, riesce ad unirsi con la via 
Stabiana; nel qual tratto sono tornati alla luce vari program- 
mi, che a meglio intendere i luoghi credo di riferire con l'or- 
dine stesso del loro collocamento. 

Al termine della via dei Lupanari, di rincontro al pro- 
gramma gladiatorio (v. pg. 46): 

i. SABINVM I 2. MCERRINIVM 
I AEDOVFDRP 

e svolgendo il canto dell'edifizio che qui s'incontra, ap()dr- 
tenente a M. Nonio Campano, sul destro lato infìno alb via 
Stabiana leggesi come segue: 

, SVETTIVM CAPRASrVM 

FELlCEMAEDV'A»-P-POyrMENECRATES 
ET • VESBINVS • ROG • SCRIB • ASCAVLES 

*. GASELLIYM ». ARVSTIVM «. SAMELLIVM 

7. GAY • VB(mon.) 
8. SVETTIVM SABINVM ». . . . AED • PvTlAHI 

10 SVETTIOS CERTVM 

n VIRVERVMAEDOVFDIGNI 

SVNT 

« M HOLCoNIVM 
GAVIVM nVIR'^\S£^ 

12. HELVIVM • SABINVM l 13. MODESTVM>ED 
AB3)-DHP-VASPP0VF | 

14. M..CERRINIVMAED 
DR-POVF 

18. M • HOLCONIVM le. If.lToLCONIVM PRISCVM 
PRISCVMIIVIRI-D DRPOVF(mo«.) 
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Risalendo dalia strada SlabiaDa stanno a destra del vico: 

17. PRISCVM AED 

18. GELSYM ■ AED(«n<m.) 

19. GASELLIVM AED OYF 
so. lfARGELLYM'A£D(mon.) 

21. M • C • V 
iEDO*VF(mott.) 

22. POPIDIVM 
RVFVM • AED 

23. GASELLIVM- AEDOVF(fnon.) 

24. PBISGYM 26. GELSYM AED 

27. GERRINTVM 28. SIRICYM 
AED-OVF QVINQ 

29 SVETTIVM 

AED OVF POUTVS CLìEìiS Kog 

30. . . . ^u(YGH 

31 GAVl D V VB(m(«.) 

32. GAEGILIYM 
GAPELLA-II-YIR (mon.) 

33. GASELLIVM 
AED 

34. GAEGILIVM 
D-VIDOVFAED 

38. POPIDIYM-n-V-I-D 

Oltre della statuetta di bronzo, un gran nu- 
mero di monete raccolte in piò siti di que- 
sta isola, meritano di esser segnalate alle ricer- 
che de'numismatici, come pruova delia rarità 
di alcuni tipi in confronto di altri più ovvi), 
coniali negli ultimi anni che precedettero la 
^ rovina di Pompei. (conttmia) 
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LETTERATURA 



DISSERTAZIONE ISAGOGICA 

MilVOSCRITTO DSL MàZZOCCHI ESISTENTE HELLA BIBLIOTECà NAZIONALE 

(continttazione dèlia pg. 40) 

Procede avanti questa uoifofmità di fortuna tra le due città 
Ercolaao e Pompei, oltre a ciò che è stato detto, in un disastro 
parimente a tutte le due comune, anzi Tultima distruzione loro 
fu similmente a una stessa maniera.Ma dell'essere state esse sep- 
pellite dal getto immenso del Vesuvio si parlerà espressamente 
nel capo seguente. Parliamo ora della disgrazia che queste due 
città afflisse, e disturbò di molto, ma non già interamente di- 
strusse. Questa terribile disgrazia si fu un terremoto accaduto 
sotto Timperatore Nerone: del quale avvenimento fa menzione 
Tacito negli Annali w. 22, con queste parole: Per un terremo' 
la la celebrala cillà della Campania Pompei fu rovinata per la 
maggior parte. Siegue indi il consolato di Memmio Begulo, e 
di Virginio Rufo. Dalla ^ual cosa apparisce, che Tacito il quale 
pose il consolato di Regulo e di Rufo nell'anno appresso al terre- 
moto, venne a far cader quel disastro sotto il consolato di Celso 
e di Gallo. Ma Seneca con tanta precisione riduce il caso di que- 
ste città al consolato di Regulo e di Rufo, che ne accenna anche 
la giornata. Comincia questo scrittore il sesto libro delle (^ue- 
slioni Naturali a questo modo: Lucilio mio garbalissimo^ si è senr 
tilo a questi giorni essere caduta per terremoto Pompei popolala 
città della Campania posta tra Sorrento e Stabia da una parte, ed 
Ercolano dall'altra ^) bagnata dal mare in guisa assai amena: con 
restare intanto maltrattatissimi *) i vicini luoghi tutti, e dà in tem- 

(1) Qaeste parole serrono a beo capire il aito di Pom^i, di elie appresso ab- 
biamo a parlare. 

(*) Manca Dell'italiano la nota riapondeate a4 dueditsé «eato da Seneca , e 
nen crediamo imitile il riportarla. « PtuctAsag in iui§ optimi» libria eome- 
àÌM9 reperlk quod cum ipae praefera. fi»m aherun ille daif(ifMa«Botaret, id 

9 
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po di forte inverno; a qtMl tempo ri pretendeva per antica credtnr 
za^ che tali di$a8tri non potessero avvenire. A 5 febbraio fu questo 
terremoto nel consolato di Regulo e di Virginio, per lo quale la 
Campania {soggetta pur troppo a riffatta disavventura, ma che pur 
tante volte se fera passata senza notabile danno, sbattuta solamen- 
te dallo spaventò) questa volta è restala danneggiatissima. Imper- 
ciocché anche della città d'Ercolano è rovinato affatto un quartiere; 
e il resto scosso malamente hon è sicuro da prossima rovina. No- 
cera colonia nostra non ha veramente sofferto rimU danno, ma pu- 
re trovari tutta scombussolata; Napoli in piccioli e privati edifizii 
ha patito qualche cosa, ina di edifizii pubblici non è venuto meno 
veruno, essendo stata rispetto ad esri più debole la scossa. Le ville 
dei contomi hanno benA tremato, ma senza sentirne danno. Si ag- 
giunge a tale eccidio la morte delle intiere mandre di pecore. Di-- 
conri rotte per mezzo molte statue, e da tale orribile caso avere molti 
uomini perduto il senno, e andar raminghi con mente affatto alie- 
nata. 

Finqul Seneca, il quale nel libro medesimo sopra citato nel 
cap. 26 rammenta di bel nuovo, ma con meno parole e come di 
passaggio, 1 danni di Pompei e di Ercolano. 

Ma da questa disgrazia, come si è detto, patirono veramente le 
due mentovate città, ma non furono di«trutte affatto. Ed infatti 
Dione nel riferire la famigeratissima eruzione del Vesuvio dei 
tempi dì Tito, per massimo danno conta Taver quella seppellito 
le due città Ercolano e Pompei. Ma dopo l'eccidio ad esse venuto 
dair incendio del Vesuvio furono finite in modo, che ninno mai 
più di esse fece commemorazione; e Tertulliano che mori sul 
cominciare del terzo secolo di Cristo, ne parla come di luoghi 
già non piìi esistenti i). Infatti volendo pur Tito Imperatore sol- 

oppidDOì hiatu terrae peDitus absorptum: quod falsum est, quia buie dadi so- 
perfait, stetitqne ad Titi usqne tempora. At vero cQni9di999 taDtamdein est 
qaod conciditie, 

(1) Nel lib. dB Paen. cap. ult. ebbe avanti gli occbi certamente il Vesuvio 
(il qual moDte prima già sotto Tito, di poi sotto Severo Imperadore, cioè nel- 
l'età stessa in cui questo scrittore fiorì aveva fatte tante stragi), quando cosi 
parla : che tredtremo noi di iiuéU'amma$$o immenso del fuoco etemo ( cioè 
del ftaoco infernale), quando uleuni jneòoli efnragti di euo (poicbè gli antichi 
Padri avevano il Moogibello, il Yesavio, «d ogni altro noto Vulcano per boc- 
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levare in qualche modo quella gente miserabile che ad esse città 
apparteneva, si studiò di pensare a qualche espediente, di che 
nel capo seguente si farà parola; ma non già diede luogo al pen- 
siero di riedificarle avendolo per cosa vana e disperata. 

CAPO II. 
Dell'ultima distrazione di Ercolano e di Pompei seppelliti sotto la eruzione 
del Vesuvio, e dell' e!»pediente che Tito prese per sollevare le reliquie 
dì quella gente. 

Quel finto e supposto vaticinio della Sibilla che nella Parte i, 
al capo V. sez. i. *) fu allegato da Plutarco, (che avemmo già 
per un pezzo d'Istoria, scritta dopo Tavvenimento) fa menzione 
di tante e tali città sopraffatte a tal segno dal getto del Vesuvio, 
che non se ne potesse più riconoscere neppure il sito. Il Cronico 
d* Eusebio i) fa parimenti menzione non di due ma di più città 
incendiate. Ma Dione due sole ne annovera, Ercolano e Pompei, 
che dice essere state oppresse dal fuoco del monte. Io per verità 
ingegnandomi di sostenere la veracità di quell'oracolo della Si- 
billa, nello stesso capo v. cercai di rammentare diversi luoghi, 
come Veseri^ Tegiano^ Cosa, Tauriana, posti alia radice del Ve- 
suvio, i quali potessero corrispondere a quelle tante e tali città^ rin- 
tracciandoli nel buio densissimo di questa parte dlstoria.Ora mi 
studierò di più comodamente spiegare ed interpetrare il passo di 
Dione, che produrremo cosi abbreviato come abbiamo a Sifilino. 

che e spiragli dell'Inferno, di che noi abbiamo a lungo ragionato negli Atti di 
S. Patrizio Martire), quando, ei dice, abetini piecoli $fogki di eao muovono tal 
impeto di fiamme j che le vicine città , o non vi eiano più (vuol dire di Erco- 
lano e Pompei e d'altre meno famose), o$i aspettino eimile diegraxia da un 
giorno all'altro? 

(*) Evidentemente qui l'autore si riferisce a quella parte della sua opera che 
andò perduta, ma che non fu certamente sconosciuta agli autori della Bitter- 
tatione itagogiea, nella quale, e propriamente nel cap. XII è da cercare quel 
tanto che il Mazzocchi disse di Veseri, Tegiano, Cosa e Tauriano. Ci piace ri* 
portare le parole del testo latino, anche perchè non furono fedelmente tradotte: 

• Subdititinm illnd Sibyllae Carmen quod Parte i cap. t. sect. i ei Plutarco 
« produii (quod quidem quia post rem gestam elucnbratnm, prò historia haben* 

• dnm censui) etc. » 

(1) Nel Cronico di Eusebio all'anno primo di Tito si legge cosi: Immotile Ve^ 
tuvio rottoti nella cima diede fuori tanto fuoco, che incendiò le Vicine cam^ 
pagne, e lo città, non ritparmiando gli abitanti. 
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SEZIONE I. 
Luogo di Dione intorno alla distruzione di Ervolano e Pompei. 

Quanto sarebbe da desiderare che della storia accuratissima di 
Dione, di cui la maggior parte è ita a male, avessimo almeno in- 
tero quel pezzo, in cui vien descritta l'avventura di questa eru- 
zione ! Giacche da quel tanto poco di questo racconto, che Sifilino 
ci serbò, intendesi pure apertamente, prima quanto diligente- 
mente avesse quegli descrìtto la situazione e la forma del monte, 
tal quale allora vedevasi: di poi con quanta accuratezza egli avrà 
riferito i danni e il guasto che ne pati Tadiacente Campania : il 
quale autore come quello che faceva domicilio assai vicino di 
questi luoghi ^j, ogni ragione voleva che avesse coi proprii ocr- 
chi osservati gli strani effetti di quella calamità. Ma con vien pure 
contentarsi quando altro non abbiamo, del solo compendio di Si- 
filino; in cui, dopo annoverate moltissime stragi fatte dal fuoco 
e dalle ceneri del Vesuvio, si aggiunge : inoltre due intere ciuà 
(perchè di due solamente egli parli sta spiegato qui sotto 2) Er- 
colano e Pompei^ mentre il popolo sedeva nel Teatro 3), col $uo 

{i) LMfltesso Dione nelPernitoDe del medesimo monte, accadnu sotto l'Im- 
(Mradore Severo eosl scrive : in quei giùrni diw»mpò il mm/Ue FattitiW 09n fuae^ 
epr^eesivo, d^l qucU monte furono dati fuori mu4i0iti e rimbombi di tanta «io- 
lenxa^ che udivami fin dalla città di Capua, nella quale città io eoglio abi- 
tare quando ho fermato il mio domicilio in Italia. Ed ho scelto questo luogo 
preferendolo a tutti altri per diverse cagioni^ sopratutto per godere quivi quella 
quiete e tranquillità^ eke bisogna a scrivere con riposaio ant'ino giMtla istoria 
Imtgi da^i strepiti e dai disturbi ohe s^ineonirorebboro • Bomet. 

(2) S'intende che Dione non per altra causa abbia rammentato le doe sole 
città SreoUmo e' Pompei, come distrutte, se non perchè erano esse assai più 
rinomate delle altre, in riferir le quali parve a lui, che ci sarebbe stata della 
poea maettà storica. Ed inoltre poiché queate città solamente furono atterrate 
a segua, da non rimanerne iMnomo vestigio. 

(8) Questa circostanza, memre il popolo sedeva nel Teatro, è da riferire ai 
Pompeiani prossimamente nominati, non già agli Ercolanesi, nel cui Teatro 
scoverto ai nostri giorni, o non vi si sono trovali cadaveri di sorta alcuna, o al 
più due soli. Ma I Pompeiani che erano in nMggior distanza del Vesuvio ebbero 
meno paura di alcun disastro, quando si radunarono a vedere qualche spetta- 
colo in Teatro. Ha contro la lor lusinga dovette sorpenderli una pioggia o 
un'inondaiione violentissima di ceneri infuocate, dì solfo, di sassi, di masse ar- 
denti, e niseramente soffocarli ed atterrarli. Quei pochi che vogliono intendere, 
che il popolo sedesse nel Teatro di Napoli^ in cui foasero per avveotuira venuti 



mandamenio MpelA affatto. Ed ecco quel fu la distruzione fune- 
stissima di due nobili città, le quali non poterono mai più risor-* 
gere, siccome e Toracolo Sibillino appo' Plutarco, e Tertulliano 
medesimamente accenna i). Né deve far peso che nella Tavola 
di Peulingero, la strada lungo il mare si fa passare per Napoli 
Ercolano e Pompei, e poi più oltre. Giacché questo non prova 
che quelle due città fossero dopo qualche tempo state rifatte; ma 
vuol dire che corrispondenti a quei luoghi in cui si credeva che 
quelle città fossero state una volta, fossero stati fabbricati degli 
alberghi é delle osterie, in cui i viandanti potessero soffermarsi 
per lo necessario ristoro. sarà vero piuttosto, che in quella 
Tavola non siano sempre disegnati i luoghi come allora esisten- 
ti; ma alle volte sì, ed alle volte siano accennati i nomi dei paesi 
di cui la memoria conservavasi solo nella tradizione degli uomi- 
ni; al che aveva potuto servire l'esemplare di altri itinerarii più 
antichi. Per la medesima cagione l'Anonimo di Ravenna che fiorì 
alquanti secoli dopo la pubblicazione della Tavola Peutingeriana 
(dò che fu nell'età di Teodosio) nel littorale della Campania pose 
Pompei ed Ercolano^ non per altro certamente, se non per aver 
consultato alcuni Geografi antichi, dai quali non volle dipartirsi. 

SEZIONE u. 

Qual fo9$e nato il sollievo da Tito apprestato alla desolata Campania 

L'imperadore prima di alcuna cosa stabilire per sollievo della 
Campania, co' proprii occhi volle vedere in persona e quasi con 
le proprie mani ricercare ad uno ad uno i disastri, che questi 
nostri paesi avevano sofferto per Tiocendio del Vesuvio. Di que- 
sto viaggio che Tito intraprese per visitare la Campania, trovasi 
memoria appresso il solo Dione, il quale narrando un'incendio 
che Tanno seguente aveva di mollo danneggiato la città di Roma 
si esprìme così: Nell'anno seguente (cioè nell'anno 80 di Cristo, 

« godere degli spettacoli t Pompeiani parimente, e gli Ercolanesi misti ai Na- 
poletaoi, danno assai iangi nel sp^no; anzi tengono ad imputare a Dione ma 
grossolana negligenza, come qnello che con una semplice parola di più, di- 
cendo nel Teatro Napoletano, avrebbe potato evitare ogni oscurità, ed ogni oc* 
eaaioDe di errare 
(1) Luogo cit. 



70 LBTTBRATTTRA 

essendo accaduto Tincendio del Yesufìo neirautunno deiraDoo 
79) un'altro incmdio aceesori sapra terra (per distìnguerlo da quel- 
lo dei nostro monte che era sorto di sotterra) rovinò malamente 
una nobile parie della città di Roma^ nel mentre Tito per visitare 
i danni della Campania trovatasi fuori m viaggio. 

Dopo dunque aver Timperadore osservato tutto co' suoi occhi, 
pensò a quel rimedio, che Dione ci fa sapere con queste parole: 
Tito dunque agli abitatori della Campania destinò due uomini Con- 
solari Creatori o Fondatori i) concedendo loro oltre ad altre somme 
di danaro^quelle particolarmente che potessero ricavarsi dagli averi 
di coloro, che periti dall'incendio, non avessero di loro lasdcUi leg^ 
gittimi eredi; mentre egli intanto né da alcun privato, né da alcu- 
na città, né da alcun Re {benché molti avessero apprestato del da-- 
naro contante in buona misura, ed altri avessero offerto con pro- 
messe) aveva voluto prendere un minimo sussidio. Sicché qiLanlo 
v'era di rovinato e desolato s avvisò di rimettere in piedi, servev^ 
dosi ddl' opportunità che aveva tra le mani. 

Ciò che Dione racconta più a lungo, quello stesso Svetonio Tran- 
quillo accenna in poche parole; il quale avendo fatto menzione 
del fuoco del Vesuvio, e dell'altro incendio acceso in Roma, sog- 
giugne cosi: In tali e tante pubbliche disgrazie non si contenne solo 
tra i doveri del Principe vigilante, ma fece veramente da padre 
affettuoso, ora consolando la gente costernata, con amorevoli editti, 
ed altre volte apprestando loro quel soccorso, che era in sua pote- 
stà d'impiegare secondo il caso. Scelse a sorte dal ceto dei Consolari 
persone incaricate di rimettere in buono stato la Campania {dan- 
neggiata dal Vesuvio). Quei beni rimasi vacanti per morte dei pos- 
sessori nell'incendio del Vesuvio, dei quali non vi fossero eredi, 
destinò a sollievo delle città malmenate. Per l'incendio di Roma, 
avendo protestato che niente di danno doveva sentirne il pubblico, 
ma egli solo in privato nome; gli ornamenti tutti dei suoi imperia- 
li palagi impiegò per lo risorgimento delle opere pubbliche e dei 
Tempii. 

Di questa riparazione delle città della Campania fatta da Tito 

(1) Chiamiamo Duumviri Creatori o Fondatori (corrispondentemente alla 
greca voce usata da Dione) quelli che erano destinati a dedurre colonie in al- 
tri paesi. — * Nel testo Duoviri eonditoru. 
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abbiamo bellissima e chiara testimoniaùza in una lapide esisten- 
te in Napoli, nelPangolo della Chiesa dell'Annunziata, che è di- 
rimpetto a S. Maria Egiziaca, la cui iscrizione mancante per 
metà, cercai di supplire e di spiegare nella Dissertijizione dell'uni-- 
ca (kUUdrale di Napoli (dedicata pochi anni sono al Re nostro) 
alla pagina 235 e seguenti. Or l'iscrizione supplita è tale : 

L'Imperadore Tito Cesare Vespasiano Augusto figlio di 
Vespasiano, padre bella patria, nell'anno decimo della sua 

TBIBUNIZIA potestà, PONTEFICE MASSIMO, CONSOLE PER L'OTTAVA 

VOLTA, CORONATO . . • • VOLTE, Agonoteta (cioè Soprastante ai 
certami Ginnici) la terza volta, Prefetto del ginnasio (di 

Napoli) HA RISTABILITO LE FABBRICHE ROVINATE PER GLI SCOTI- 
MENTI DEL VESUVIO. 

Questa iscrizione i nostri scrittori riferiscono essere stata tro- 
vata tra le rovine del Ginnasio Napoletano; e però credono do- 
versi intendere del Ginnaio restituito , e rifatto da Tito: la qual 
cosa nella citata Dissertazione alla fine della pagina 234, credei 
anch'io dover ammettere, specialmente per la menzione che ivi 
si fa di Prefetto del Ginnasio. Ma ora mi ripiglio; né credo che 
i nostri autori altra pruova avessero avuta, dell'essersi quella la- 
pida trovata nel sito del Ginnasio, se non per quelle onoranze di 
titoli che in essa a Tito si danno, a conto del Ginnasio. Del re- 
sto non sappiamo veramente se altri indizii li avessero indotti a 
cosi giudicare. Ma poiché quegli onori sopra mentovati non già 
il comune del Ginnasio, che non é stato mai leggittimaroente ri- 
conosciuto fare un corpo da sé, ma il comune della città di Na- 
poli aveva tributati all'Imperadore, in qualunque luogo della città 
quella tale iscrizione si fosse dovuta collocare, era sempre ben 
fatto rammentargli ed annoverargli fra i titoli del Principe. Ho 
voluto rilevar questo affinchè non si credesse che l'aver egli rf- 
stabUito le fabbriche ruinale, dovesse intendersi del solo edificio del 
Ginnasio; essendo giusto il credere che siffatto beneficio avesse 
compreso la città tutta in quelle parti, che per le scosse del mon- 
te avevano sofferto sensibii detrimento. Anzi quando anche sa- 
pessimo che quel marmo fosse stato veramente trovato tra '1 di- 
stretto del Ginnasio, niente di meno dubiterei, che l'interpetra- 
zione di esso dovesse rapportarsi al risarcimento di tutta la città. 
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Se pei si cerchi Tanno, in cui quella tal nieroorit fu innalzata 
airimperadore; dirò, che il decimo anno della Tribunizia pote- 
stà, e Tettavo del Consolato, concorrono cogli anni di Cristo o 
80, 81, e poiché Tincendio del monte accadde nelTautunno del 
79, sarà più ragionevole il credere, appartenere questa memo- 
ria all'anno 81, per non credere e supporre tanto sollecitamente 
rifabbricati gli edificii già rovinati, che avrebbe delTinvorosimi- 
le; quantunque sia stata notata e celebrata la celerità di simile 
impresa, che Tlmperador Tito esegui in beneficio di Roma, do- 
po Tincendio; aggiungendo Svetonio alle parole di sopra addotte 
questo: raccoinandò ed appoggiò T opera a parecchi ddVordine 
equeUre^ acciocché il tuUo fosse eseguilo colla maxima cblerità. 

Or questo solo esempio della riparazione fatta da Tito della 
città di Napoli, si deve facilmente intendere quanto similmente 
si fesse da esso lui operato per sollievo del resto della Campania. 
Se non che non fu pari il caso della città d*£rcolano e^mpei in- 
teramente distrutte e coverte dal fuoco, e quello di Napoli e di 
altre città solamente danneggiate. Queste poterono ammettere 
qualche risarcimento e compenso, come Taddotto marmo testifica; 
ma le altre due profondamente atterrate ad annientate da tor- 
renti di sassi liquefatti esclusero ogni soccorso; né mai più co- 
me Tertulliano, poco fa citato avvertisce, poterò» risorgere. Ma 
crederemo che quelle povere città fossero state da Tito abbondo* 
nate o trascurate del tutto? Non già. Anzi il resto di quella geoh 
te raminga e spogliata di tutto dovette tanto più muovere la com- 
miserazione di quel piissimo Principe. Vediamo dunque ormai 
che cosa in loro prò fosse stata pensata da Tito. 

SEZIONE IH. 

Qual sottievo aveise ffmperadore apprestato al resto degli Ereolaneii 
e Pompeiani, 

Non terrò gran fatto a bada il lettore, lo ho già detto nelTan- 
teeedente sezione , per la testimonianza di Dione che Tito aves-^ 
se destinato a soccorso della Campania i Duumviri con potestà di 
Fondalofi. Coloro i quali intendono il greco, devono ben sape- 
re, che cesa voglia dirsi con la parola Oedsles *). E certo benché 
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questo vocabolo dinoli per la sua orìginazioue colui che edi- 
fica; non dimeno ]*uso di tal parola, cosi della Greca sopradetta 
come della Latina corrispondente, Conditor, ha fatto che non dei 
semplici Edificatori o Muratori si dovesse intendere, ma propria- 
mente disegnasse coloro, i quali conducessero colonie e le fon^' 
dassero. Adunque questi fondatori che Dione rammenta, non do- 
vettero essere istituiti ed autorizzati per rifare qualche centi- 
naio di case di private persone in tale, o tal altra città rovinate 
(poiché senza tanta decorazione di Magistrato speciale questo po- 
tea farsi agevolmente); ma si volle fondare^ e quasi dar essere a 
quelle città, che erano interamente distrutte ed estinte; tra le 
quali dovettero essere ed altre più piccole ed oscure, come di 
sopra si è accennato, e massimamente le due più celebrate Er- 
colano e Pompei. Dunque per servire a tal bisogno conveniva o 
fabbricare dalle fondamenta nuove città, o dilatate ed amplificate 
quelle che erano già in piedi nelle vicinanze, assegnare alcune 
nuove regioni di esse ai nuovi abitatori, e coloni. Ma noi non 
sappiamo di nuove città a tal uso erette: dunque rimane che si 
fosse dovuto apprestare albergo e stanza a quegli stranieri e ra- 
minghi nelle città vicine, allargando le loro mura e facendo mag- 
giore la loro capacità. 

Ora per lo bisogno precisamente di quelle due città, cioè Er- 
colano e Pompei, essere stati eletti a sorte quei Duumviri fonda- 
tori può argomentarsi anche dal numero, non essendo inverosi- 
mile, che uno di essi fosse stato destinato per dar ricovero ai 
Pompeiani, e Taltro agli Ercolanesi. Ma non voglio sottilizzare 
di più con noia dei Lettori, in cose di non gran momento. Co- 
minciamo dallo stabilimento dei Pompeiani. 

T. 

Che i Pompeiani prolMbilmente foisero itali traiferiti a Stabia ; da ehe quella città 

passò a grado di maggior conto. 

Mancano a noi veramente pruove per sapere dove fossero stati 
trasferiti i Pompeiani: i quali sarebbero stati da collocare o in 
Acerra, o in Nola, o in Nucera tutte e tre le quali città per te- 
stimonianza di Strabone, avevano avuto commercio ed amistà coi 
cittadini di Pompei. Ma che mal vi sarebbe a pensare che la co- 
lonia fosse stata dedotta a Stabia? Io per me trovo della verisi- 

10 
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ittigliarlza in questo pensamento: 1. Perla vicinanza notabile tra 
Stabia e Pompei. 2. Per salvarsi da ogni futuro insulto dei vomiti 
del Vesuvio, sicurissima pareva la scelta di Stabia, e perchè tra 
il Vesuvio e questa città v'erc per mezzo il mare, come Plinio il 
nipote si esprime, e perchè era Stabia sopra una collina, sicco- 
me avvertisce Galeno. 3. Erano i Pompeiani avvezzi alle oppor- 
tunità del mare, e però mal volentieri si sarebbero indotti ad 
abitare luoghi dentro terra, ma tale opportunità trovavano a Sta- 
bia, posta anch'essa sopra mare. 4. In flne mi è di gran peso il 
riflettere che essendo Stabia distrutta per la guerra Italica, come 
Plinio scrive nelle istorie; ed essendo poi immediate avanti l'in- 
cendio del Vesuvio, come Plinio slesso scrive, ridotto a un pic- 
colo villaggio, di poi a tempo di Galeno, cioè sotto Tlmperadore 
Marco Aurelio, Goriva Stabia, ed era passata in una città di qual- 
che conto, come apparisce dalla descrizione che Galeno stesso ne 
dà nel libro del Metodo. Simmaco nel libro vi, Ep. 18, ne parla 
come di città ancor rinomata, dicendo: desiderano trasferirai a 
Stabia a fine di debellare le reliquie delle lunghe malattie col latte 
di quelle mandre* Intorno ai lo stesso tempo diventò città Vesco- 
vile 1). Ma dopo ristoria scritta da Plinio, avrebbe dovuto per 
conto dei danni gravissimi dell'incendio del Vesuvio (i quali Pli- 
nio il nipote segnatamente rammenta) piuttosto perdersi questa 
città^ che avere accrescimento, se non fosse stato il passare dei 
Pompeiani in essa, che avessela ravvivala. Siano dunque per noi 
già provveduti di stanza assai comoda i Pompeiani : dove ora col- 
locheremo gli Ercolanesi? Non altrove certamente che in Napo- 
li, città vicinissima alla loro distrulla patria, posta anch'essa sul 
mare; ed a quei tempo considerabile e prosperosa per tutti i ri- 
guardi. Potrebbe la sola Verisimilitudine in una ricerca di que- 
sta natura pur bastare: ma io credo aver in mano documenti in- 
dubitati di questo fatto, siccome mi accitigo a spiegare. 



(1) Benché prima deU'tDDO 490 (nel qual anno Orso Vescovo di Stsbia si sol* 
toscrive al Sinodo Romano celebrato solto Papa Simmaco) non si trovi memo- 
ria di altro Vescovo di tal città; questo può essere accaduto piuttosto per la per^ 
dita degli antichi codici, ed altri monumenti» che porch(' in fatti non ve ne fosse 
alcuno stato. 
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II. 

SI mostra con Argomenti Indiibitali eho gli EroolaoMi fossero sUli dUoHl eoloni in Ifapoli: 
e elle qui?! Atessero d» se dato il nome ad una regione. Congeltore Intorno a t. Hunaiio 
Concessiano. 

Appo' Grutero alla p. 439 al num. 6, trovasi una iscrizione 
Napoletana di conto inestimabile; la quale dicesi esistente nelle 
vicinanze di Napoli, e propriamente nella Villa di Berardo Mar- 
tirano nel luogo detto Pietra bianca: della qual lapida è a me 
ignota la fortuna. Della quale iscrizione il tenore è tale: 

A Lucio Munazio Concessiano uomo perfettissimo 
Protettore e benefattore della Colonia per li meriti suoi 
Inverso ai cittadini ecc. ecc. 

LA BEGIONB PRIMÀRIA SPLENDIDISSIMA 
DEGLI ERCOLANESI A QUESTO SUO INCOM- 
PARABILE BENEFATTORE ORDINÒ CON PUB- 
BLICO DECRETO L* INNALZAMENTO DELLA 
STATUA 

m 

Si cerchi dell'età di questa lapida, pare che non debba essere 
siala più antica della metà del terzo secolo, né molto dopo l'età 
di Costantino. Che la città di Napoli fosse divisa in regioni, non 
diversamente che Roma, apparisce e dalla proposta iscrizione, 
e da un'altra dciristessissimo tempo, anche Napoletana appresso 
Grutero (alla pag. 430, num. 6), posta dalla regione deiTermensi 
ad Alfio Licinio Benefattore della colonia, lo ho trattato delle 
Regioni della città di Napoli, e delle Diaconie di esse nella Dis- 
sertazione della Cattedrale di Napoli, alla p. 241, ed altrove. Ora 
che di queste regioni fosse stata la primaria quella che chiama- 
vasi degli Ercolanesi, s'intende dal marmo sopra allegato: con 
cui s'accorda S. Gregorio Magno in una lettera a Fortunato Ve* 
scovo di Napoli. Parlano'altresi della medesima cosa gli Atti di 
S. Agrippino Vescovo di Napoli: e solo vi è divario, che tanto 
S. Gregorio, quanto gli Atti di S. Agrippino chiamano quella 
contrada Regione degli Er coIesi, con aver accorciato quel nome 
d'una sillaba. 

A qual fine abbia io qui introdotta la memoria della Regione 
degli Ercolanesi, s'intende ben facilmente. Cioè dopo seppellito 
Ercolano sotto il getto del Vesuvio, o uno o ambedue i Duumviri 
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destinati da Tito per lo stabilimento dei poveri raminghi Erco- 
lanesi, non dovettero altrove stabilirsi, che nella vicina Napoli: 
facendo conio, che di là potessero più comodamente attendere al 
governo dei loro antichi terreni, i quali (per dir questo di passag- 
gio) poiché erano stati coperti dal vomito del monte, pare che aves- 
sero dovuti essere dati a coltivare con nuova distribuzione, a 
modo che si costumava nel piantare le nuove colonie. Sicché nel 
lato orientale della città, prossimo al distretto d*Ercolano, si deve 
credere che distesa l'abitazione si fosse costituita una nuova re- 
gione per ricovero degli Ercolanesi, la quale avesse preso da essi 
il nome. Che poi precisamente nel lato orientale di Napoli fosse 
stata la regione Ercolanese, oltre all'argomento, che cavasi dalla 
vicinanza di tal sito del distrutto Ercolano, apparisce dagli Atti 
di S. Agrippino, in cui la sopradetta regione dicesi essere la me- 
desima che la Piazza di Forcella, dove appunto oggi giorno ve- 
desi la chiesa di S. Agrippino i). 

Né qui fa mestieri addurre altri argon^f nti per provare che 
Tappellazione di Regione Ercolanense, sia nata appunto da questi 
nuovi coloni trasferiti secondo Tordinazione di Tito in Napoli. 

Prima di staccarci dalla commemorazione del prodotto marmo 
Napoletano, sembrami assai ragionevole il mentovare, che quel 
Munazio Concessiano, a cui dalla Regione primaria Ercolanese fu 

(t) Nella Dìisertazione dei SS . Vescovi Napoletani , neW Appendice ira i mi- 
racoli di S. Agrippino, alla pag. 340 a. 6 si racconta di una certa donna chia- 
mata Poiiara, che abitava nella città di Napoli nella Regione o Contrada £r- 
eoUme, la quale fu sanata dal Santo. Dì nuovo alla pag. 342 n. 9 (dal qual 
luogo comincia la storia di Pietro Suddiacono scrittore del X secolo) si legge: 
mentre S. Agrippino si moveva per visitare i suoi parenti nella Regione BrcO' 
lensef nella Piazza Fureillense, nella qual contrada era egli stesso nato. Dun- 
que dove oggi è la Piazza, ossia contrada di Forcella, ivi fu più anticamente 
la Regione Ercolanense, ÀflQnchè poi non sia chi dubiti della identità delPan- 
tica piazza di Forcella con quella contrada, che oggidì in Napoli riliene cotal 
nome, si notino le parole che seguono nel testo sopra citato. Nella qual piazza 
(di Forcella) esiste fn^oggi la chiesa dedicata ad esso Santo, Dunque quella 
chiesa dì S. Agrippino, che ancor sussiste nella contrada di Forcella, era la 
stessa e nella stessa contrada così anche chiamala sin dal secolo X, quando ri- 
manca tuttavia qualche memoria,e l'appellazione della Regione Ercolense, che 
già può giustamente pretendersi di essere originata dall'antica Regione, cosi 
chiamata degli Ercolanesi, 
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eretta la statua, fosse potuto discendere per ereditaria successio- 
ne da uno dei Duumviri destinati da Tito a far quel ripartimene 
to: per la qual ragione fosse parimenti in lui trasfuso il titolo 
di Protettore della Colonia. Questa mia confettura sta appoggiata 
alle ragioni proposte qui sotto i). 

Id tal proposito conviene qui riferire qualche cosa dei privile- 
gii concessi alla città di Napoli dalflmperadore in questo tempo 
appunto, graduando tutta la città all'onore di Colonia Romana 
per questi nuovi abitatori collocati. 

III. 

Che l'onore di GoIoiiìa Romaua atesse la città di Napoli otlenulo non già da DomMaiio , ma 
piuttosto da Tito a contemplazione degli Ercolanesi in Napoli rìcoTerati. 

Nell'appendice alla Dissertazione della Cattedrale di Napoli^ de- 
dicata già è qualche tempo al Re nostro, incontrasi una Diatriba, 
intitolata Napoli divenuta Colonia. Nel capo terzo di questa Dia- 
triba pag. 240 pretesi stabilire che la città di Napoli (che era già 
colonia al tempo di Nerva) fosse stata graziata di tale onore piut- 
tosto sotto rimpero di Domiziano, che sotto quello di Tito. Ma 
ora aiutalo da altri lumi, mi ripiglio: e benché non mi lusinghi 
di potere irrefragabilmente dimostrare essere ciò avvenuto nel 
corto spazio di due soli anni, quanti Tito sedè su) trono; pure 
tutta la verisimilitudine mi porta a credere essere ciò accaduto 
piuttosto sotto Tito, che sotto Domiziano. 

Infatti che ragione si potrà mai addurre per riferire questa 
novità al tempo di Domiziano? niuna certamente. Ma a favore 
dell'altra supposizione, e che Tito avesse onorato i Napoletani 
con quel privilegio mi persuade: 1. L'essere stato questo Princi- 

(1) Coloro i quali erano incaricati della fondazione, o traslazione di nuove 
colonie ritenevano poi il titolo di Protettori o Padroni dì quella tal colonia, con 
prerogaliya, e distinzione sopra ogni altro che simil titolo per altra ragione 
avesse ottenuto. Non è necessario addurne esempli. È altresì certissimo, che 
questo onorevole titolo passava nei figli, e nei nipoti, quasi in luogo di eredi- 
tà. Ma sono queste notizie di poca levatura. Pare si bene strano, che al sopra- 
nominato Munaxio non tutta la colonia Napoletana in comune, ma la sola Re- 
gione degli Ercolanesi con privata ragione avesse innalzata la statua. Sareb- 
be egli forse statn rosi, poiché questo Munazio Concesiiano avesse per diritta 
successione avuta la nascita da quel primo fondatore del nuovo ricetto dato 
agli Ercolanesi? Ma sono queste mere confetture, e però fia bene di lasciarle 
in sospeso. 
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pe amaiitisBÌnio della nazione Greca, e degli studii di essa, e 
però aver dimostrato tanto affetto verso Napoli città greca, sog- 
giaciuta alla terribile disgrazia del Vesuvio, e da esso lui a tal 
cagione visitata: e scambievolmente il particolare onore e rispet- 
to, che i Napoletani ebbero per lui, a cui conferirono il titolo 
della sopraintendenza, e protezione dei giuochi Ginnici; come ap- 
parisce dal marmo sopra addotto esistente nel muro delfAnnun- 
ziata. 2. L'istessa cosa prova più efficacemente il riflettere che 
dovendosi provvedere di ricovero il resto degli Ercolanesi scam- 
pati dalle rovine del Vesuvio, né altro più opportuno luogo pre- 
sentandosi della città di Napoli: da questo la città fu ampliOcata, 
e ne divenne più frequentata, e distesa di mura. A tale riguardo 
resa più illustre e più rispettabile la città nostra sotto quel Prin- 
cipe, doveva dal medesimo ricevere l'onore, e la dignità di Co- 
lonia Romana. 

Del resto per tornare al marmo dell'Annunziata, parlante in 
Greco insieme e in Latino linguaggio; essendo esso stato posto 
non dal Comune di Napoli, ma dai Duumviri per celebrare la be- 
neficenza di Tito (ed è assai probabile che fosse stato replicato 
in tanti luoghi, quanti per bontà di quel Principe furono riedi- 
ficati) non è meraviglia se non si trova ivi menzione di Napoli 
Colonia, il che sarebbe certamente avvenuto, se la città stessa 
s'introducesse in quel marmo a parlare. 

Vengo infine alUnterpetrazione latina della stessa iscrizione, 
la qual cosa può fondatamente dichiarare, che allora quando fu 
essa aggiunta airiscrizione greca, già fosse la città passata nel- 
Tordine di Colonia Romana. Ma che che io ne abbia detto nella 
sopracilata Diatriba della Colonia Napoletana^ mi persuado ora, 
che o neirultimo o nel penultimo anno dell'Imperio di Tito fosse 
insieme stato scolpito quel marmo in Greco ed in*ratino. Imper- 
ciocché se avessero voluto alla prima scriverlo solamente in Gre- 
co; a qual fine avrebbero scolpito affollatamente il Greco, lascian- 
do in tanto vacuo una gran parte dal marmo? il che non doveva 
per avventura farsi, ma era d'uopo compartire piuttosto in guisa 
tale la greca iscrizione, che con più diradata scrittura acquistas- 
se la lapide una più decente giacitura. Ora perché tanto il Greco 
quanto la sposizione Latina strettamente si contengono nelle an- 
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gustie di quel marmo, ciò è chiaro segno che ad arte vollero in 
un tempo stesso (cioè sotto Tito) scrivere Tuno e l'altro in un sol 
sasso. Poiché dunque il costume di fare le iscrizioni Greco-Lati- 
ne era particolare delle città greche dopo di aver ottenuto il drit- 
to di Colonia Romana; da ciò si comprende che Napoli avendo 
drizzato a Tito , un iscrizione Greco-Latina, né prima, né dopo 
Tito divenuta fosse Colonia Romana, cioè allora appunto, quando 
ricevette gli Ercolanesi nel recinto delle sue muraglie, e nella 
Regione perciò chiamata Ercolanese. 

CAPO III. 
De! silo di Rrcolano, di rompe!, e di altri luou'hi di niirtor nome. 

SEZIONE 1. 

Dell* occasione di questo Rayioucmenlo. 

Ciò che la finta Sibilla (il cui luogo abbiamo prodotto da Plu- 
tarco nella Parte i, cap. 5, sez. i) aveva predetto, che tante e s% 
cospicue cillà dovevano essere dislrulte, e scppcUile dall'eruzione 
del Vesuvio^ a segno che di esse neppure il silo si fosse poi potuto 
facilmente riconoscere, questo accadde particolarmente a Pompei 
ed Ercolano. Imperocché avendo il Re nostro alquanti anni ad- 
dietro ordinata una fabbrica d'un palazzo in quel sito.dove Portici 
si attaca a Resina, e nel cavare i fondamenti essendosi scoverte 
molte antiche fabbriche sotto i torrenti della materia solila Ve- 
suviana, che fa la mostra di pietra più dura del macigno, ed in 
esse statue, pitture, vasi ed altra suppellettile di ogni genere, 
cominciò a cercarsi, che cosa fossero state quelle case tanto be- 
ne, e a dovizia corredate degli utensili soliti, che cosa fossero 
quegli edificii, e se appartenessero ad Ercolano; o a qualche Villa 
di private persone. Ed avendo la Maestà del Re per lo piacere di 
tali nuove scoverte ordinato, che si andasse tuttavia inoltrando 
per diverse direzioni il sotterraneo scavamento, ed in effetto in- 
contrandosi sempre più nuovi edificii, tanto maggiormente nac- 
que alla gente il dubbio, se ivi appunto, o altrove dovesse cre- 
dersi stata situata la città di Ercolano. Molti tenevano per fermo 
essere stato Ercolano piantato là dove si vede oggi la popolata 
Torre del Greco. Questo era stato il sentimento dei più accurati 
scrittori de*nostri paesi, con cui si accordavano Cluverio, e Facu- 
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tissimo, e sensatissimo Camillo Pellegrino. Ma se fosse stato 
così, restava la gran quistione in piedi, quale fosse stata la qua- 
lità e il nome di queste antiche fabbriche cosi affollatamente in- 
contrate. Né sarebbe di piccolo piacere ritrovare qual mezzo per 
dimostrare, che questi scoverti antichi edificii fossero veramen- 
te stati nelle pertinenze e nel distretto di Ercolano: il che farò 
prova se mi possa riuscire con appropriati argomenti di dimo- 
strare: e se per avventura mi riuscirà, non dubito che non solo i 
nostri cittadini letterati (massimamente coloro che secondo l'an- 
tica credenza situavano assai lontano di qui la nominata antica 
città) ma buona parte ancora dei forastieri, che concorrono alla 
fama delle nostre meravigliose scoverte, crederanno che sia illu- 
strato da me un punto importantissimo di Geografia. 

{contintàa) 



Un luogo di Cicerone poco avvertito dagl' illustratori di Pom- 
pei, torna di grande interesse per la conoscenza di un fatto sto- 
rico generalmente ignorato, e per la indicazione del numero dei 
Veterani, che nel 705 di Roma costituivano forse la colonia mi- 
litare ivi dedotta. 

« Ego, ut mìnuerein suspicionem profectionis aut cogitatio- 
nis meae, profectus sum in Pompeianum a. d. mi. Id., ut 
ibi essem, dum, quae ad navigandum opus essent, pararen- 
tur. Cum ad villam venissem, ventuni est ad me: centuriones 
trium colioriium^ quae Pompeiis sunt, me velie postridie: haec 
mecum Ninnius nosler: velie eos mihi se et oppidum iradere. 
At ego tibi postridie ad villam ante lucem, ut me omnino illi 
ne viderent. Quid enim erat in tribus cohortibus? Quid si 
piures? Quo apparalu? Cogitavi eadem illa Caeliana, quae 
legi in epistola tua, quam accepi, simul et in Cumanum ve- 
ni, eodem die, et simul fieri poterat, uttentaremur. Omnem 
igitur suspicionem sustuli. » (JE;ptó.adi4«.Ib.x,16,tm.ni,pg. 
608 ed. Orell. Turici 1845). 
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I. 

DESCRIZIONE 

NUOVI SCAVI 



( continìMzione della pg. 64) 

2. OFFICINA FULLoms — Come suole spesso ioterveoire nella 
scoperta di noovi moDamenti, che molte coDghiettare s' in- 
fermano reputate per lo innanzi probabili, così quella del- 
Tedifizio che segue i Lupanari ha mostrato , quanto poco esat- 
ta fosse la interpetrazione da me data alla voce LANIFRI- 
CARI, del programma riferito di sopra alla pg.46. Questa 
officina destinata alla lavatura dei panni, stava in comuni- 
cazione con la casa contigua mercè di un'ampia finestra,don- 
de il padrone sorvegliar poteva i servi, e provvedere ai biso- 
gni della sua bottega, senza ch'essi penetrassero nella casa, 
da cui li separava una porta di legno. 

a. L'ingresso dalla strada fornito di soglia con cardini di 
ferro mette in ampio locale a guisa di androne, che ha pa- 
vimento di lastrico, e le mura in parte vestite di rozzo stucco, 
con largo podio di fabbrica aderente alla parete sinistra per 
tutta la sua lunghezza. Ivi stanno due grandi caldaie di piom- 
bo, con sotto le fornaci, e nel muro i fumaiuoli, ed i fori 
pe' mutuli di legno, su* quali si tenevano sospesi i panni de- 
stinati a lavarsi ; oltre una vasca di fabbrica con fistula di 
piombo, accanto alla porta d'entrata, ed un'altra presso it 
muro di fronte, vicino ad un lavatoio con vuoto sottoposto, 
per riporvi il combustibile necessario ad alimentar le fornaci. 
E perchè l'acqua fluisse nella via, né si spandesse nelle celle 
contigue, un risalto dì fabbrica circoscrivendo il pavimento, 
con lieve declivio verso la porta la conduceva alla bocca di 
un condotto sotterraneo , per cui avea l' uscita fuori della 
bottega. 

11 
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II. Un cubicolo sta a destra dello ingresso, e pare desti- 
nato a contenere i panni non ancora lavati, ed al trattenimen- 
to di chi ne teneva ragione, sfornito essendo di ornati, con 
stacco ordinario, e pavimento di terra. Un monopodio di 
marmo con rilievi in parte dipinti, che ritraggono il corno 
di abbondanza ed una patera, sorge nel mezzo della stanzet- 
ta, ed avea forse la tavola superiore di legno, sopra cui do- 
veano trovarsi molti di quegli arnesi ivi dentro raccolti, una 
parte de* quali tenevasi forse anche in qualche aroMdio, o 
sospesa alle pareti. Eranvi di bronzo tre lucerne, una col ma- 
nico a tesi^ di oca, altra con anello sormontato da una foglia, 
e Tultima con protome di cavallo; Tasta, le coppe, e cinque 
pesi dì Bua piccola bilancia, nonché due sostegni di stadere 
già infissi nel muro o nel legno ; un candelabro e due piedi 
di altro, del quale Tasta non fu trovata perchè mancante o 
dispersa; varie serrature di casse e cerniere; sessantadue 
monete, delle quali 30 dupondi e 38 sesterzi di bronzo; un 
ahenum; due nasiterni; un ramaiuolo; quattro grandi strigili; 
una lanterna; due aenochoe simili, il cui manico ornato col 
pedo la siringa la cista ed una maschera bacchica, termina 
nella protome d'un Paride, ed ha tutti i rilievi operati con 
sottile lamina di attento ; due patere fornite del corrispon- 
dente manubrio; sette conche; tre oleari; un calamaio; una 
piccola caldaia; tre scodelle ed altra in frammenti; i piedi 
di una cassa con gli avanzi del legno ed un lungo ferro che 
vi passava di mezzo; una volsella; la chiave d'un condotto 
di acqua; un vaso da misura; due grossi anelli di porta; due 
grandi idrie ad un'ansa ornata di fogliami, che finisce in te- 
sta di Medusa; tre altri vasi di minori dimensioni; un arnese 
di forma cilindrica poggiante sovra tre piedi e chiuso supe- 
riormente, forse per sorreggere una conca od altro vaso che 
dovesse tenersi nelTalto; una forma di paste di figura ellitti- 
ca; un tintinnabulo. 

Quivi sulla sommità delle terre si rinvenne anche la bel- 
lissima statuetta del Narcisso, che opinai trasportata d'altro 
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sito (v. pg. 59), non poro pel modo del sqo trovamento, quan- 
to per essere opera di tal pregio, da non reputarsi collocata 
in amile e disadorna oflScina. Ha gli scavi posteriori aven- 
do palesata la dipendenza di questo locale da un'abitazione, 
ove oggetti importanti si sono pure trovati, il dubbio che 
sulle prime rendeva possibile la conghiettura, di esser quel 
simulacro pervenuto da qualche sito lontano, non è più ba- 
stevole a giustificarla; e stimo assai meglio ritener quella 
statua come appartenente al proprietario della casa vicina, 
che vagar con la mente alla ricerca di una pib illustre ed 
ignota destinazione. Costui se amico dei fiori, o cultore di 
quell'arte che con mille profluvii rendeva l'anima più lieta, 
inspirando ai sensi la voluttà e la gioia, ben poteva riguar- 
dare Narcisso qual personificazione della sua arte, per esse- 
re quel fiore il simbolo di tutte le essenze odorose di una 
officina ungtientaria. In fatti Polluce, dopo la enumerazione 
degli unguenti e degli odori in uso nei conviti, dei fiori on- 
de s'intessevano le corone, e di tutti gli altri che dilettando 
la vista inebriano il cuore, soggiunge: ^'Opc^ipo; |ièv tà AvOy] iciv* 
xa Xe(pta xéxXy]xe • tòv 8è vopxwaov, è Oei^paoxo? Xeipwv ( Onom. 
Ib. vi.cp.i 9,sgm. 1 07. tm. I, pg. 632), cioè che Omero appella 
tutti i fiori Uria, e che lirion appunto fu detto il narcisso da 
Teofrasto. Né vuoisi obliare, che solito a frequentare il vi- 
cino prostibolo era un tal Phoebus unguentarius, il quale per 
essere ivi molto conosciuto ed accetto, è ben facile che dimo- 
rasse in que'contorni, e fosse uno dei servi di nn' officina un^ 
guentaria, che dava opera alla confezione de'cosmetici e degli 
unguenti, ptwpoicotè^, ovvero il pLvpoTcdXijc o colui che ne proccu- 
rava la vendita (cf. polluc, Onom. Ib. vii, cp. 33, sgm. i 77, tm. 
ii,pg.845), appellato seplasiarius nella vicina Capua, dalla 
vìdiSeplasiaj ih qua unguentari negodari erant soliti (cf. gigbr. , 
in Pis. cp. Il ; FE8TU8, pg. 317, vs. 5;pg. 340, vs. 28; Corp. 
gramm. /a<.tm.ii,pg. 261 , nt. 8; pg. 687, 71 1 Lindem). 

e. Segue una latrina, sulla cui parete esteriore stavano 
segnate col carbone alquante note numeriche, che caduto 
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rintonaco sono ora acomparse, rimanendo di esse solo vi- 
sibili le due XCVI e XGV. 

d. Alcuni gradini di fabbrica meltono in altro cortile sco- 
verto, dove molti fori nelle rosliche pareti mostrano che vi 
stavan distese più corde, per sostener panni o tele esposte 
al sole ad asciugarsi: il pavimento è di lastrico ed ha nei 
contorni un risalto, per condurre le acque in un sotterraneo 
canale. Eravi a dritta p(^giata al muro una scala di legno, 
che per un maenianum di tavole dava accesso al piano su- 
periore dell'androne; e sotto a questa scala stava pure scrit- 
to col carbone un qualche ricordo del padrone dell' officina, 
cancellato poi con la calce, che a stento mi è riuscito di leg- 
gere nel modo che segue: 

XVI K FIIB VARIVS ET VISO V Xll KIVL LAIVI UH 

XV K AD MIIA BUM Villi 

COR.-.VS GIN. . . PO . . . AD MIIA 

RUM mi 



PL 


UHI 


PXXIV 


PL 


Hill 


P . . . 


PL 


Hill 


P . . . 


PL 


UHI 


P. . . 


PL 


Hill 


P. . 


PL 


Hill 


P. . . 


PL 


HHI 


P. . . 



La voce LAIVI che trovasi nel primo verso della seconda 
colonna in luogo di LAVI, con la intrusione di una i tra le 
due sillabe, come nel nome La{ì)Halis di una terracotta del 
Museo di Benna (stboier, Codex tm. ii.pg. 123; frobbnsr, 
/n«cr. (err.coc^pg. 50, n. 1298), conferma la congbiettura di 
esser questa una officina fullonica, e dichiara il senso della 
epigrafe per un conto di panni lavati, e di altri ricevuti al 
medesimo fine, distinti dai precedenti con la formula AD 
MIIA RIIMù6rttnf(?) 

Potrebbe inoltre conghietturarsi, ch'essendo i vestimenti 
quasi tutti di lana o di leìti.wstimentorum iunt omnia lanea, 



DEI NUOVI SCAVI 85 

lineaque, e pochi di seta o di cotone, t>el serica, wl bombyci- 
na (digest. Jb. xxxiv, It. ii, 83, §1 ), la iniziale P indichi i primi 
ed i secondi detti genericamente Panni, trovandosi adopera- 
ta la stessa voce a dinotare tanto una tunica di lana, obsoleti 
cohris (AMifiAii.HAEGBLL.,I>e Hunii.cp. 31), che i pannilini di 
tela, cruore mbros, lavati dairostetrica (horat., £|poc{. xvii, vs. 
51). Epperò sembrami ora verosimile,cbe il LÀNIFRIGÀRIim 
dell'epigrafe gladiatoria fosse stato colui, che nella officina 
era addetto a detergere i panni di lana, in quel modo appunto 
che vedesi effigiato nel dipinto della maggior fnllonica pom- 
peiana (Jt. AfM. Bori, tm.iv, tv. 49), secondo il noto luogo del 
Poenulus (act. i,sc. 2, vs. 9- 1 0): 

Eco industria ambae nunquam eoncessavimus 
Lavari, aut PBICARI, aut tergeri, aut ornari. 

Gli scavi essendo passati negli edifizi a destra del vico in 
continuazione delYHospitium, ci siamo imbattuti neiringres- 
ro di un sotterraneo appartenente alla casa attigua a quella 
di Sirice, ove dicemmo essere sprofondati i pavimenti delle 
stanze superiori (v.pg.i4). Riusciti quindi nel prolungamen- 
to del vicoletto di Augusto, donde ha principio il iato setten- 
trionale dell'isola delle Terme Stabiane,si è rinvenuta la por- 
ta del privato edifizio cui è congiunto il sotterraneo, ed altri 
fabbricati di minore importanza, che si distendono insino 
alla strada Stabiana. 

1 . TABBRRA M . NONI! CAMPANI — La prima bottega che s' in- 
contra volgendo ad oriente avea due grandi porte, Tuna nel 
vico del Lupanare, di cui ho fatto ricavare l'impronta di 
gesso che presento nella tv.xii,n.2, con soglia di pietra ve- 
suviana, l'altra in quello di Augusto, con limine di legno 
ora interamente distrutto. Ha il pavimento dì lastrico con 
pezzetti di marmo, e l'intonaco bianco con linee rosse, in 
una delle quali è graffila con lettere abbastanza grandi e di 
bella forma : 

MNONIVSCAMPANVSMILCOHVllIlPR>CAESl 



M DESCRIZIONE 

Poco appresso in carattere corsivo si trova quest*aitra epi- 
grafe, quasi in continuazione della precedente: 

PR IDVS IVLIAS REFECI 
SCAVRA ANGIPTA 
SVDIT HIC BVIARIA 

ove però nel l'olii mo verso potrebbe anche leggersi SIIDIT 
NIIRVIARIA. Io non difendo la mia lezione, che Toriginale 
prestasi alla doplice congbiettura, ma sembrami avvalorata 
dalla scoperta ivi fatta il 19 agosto di dae arnesi di ferro atti 
a tagliare il cnoio, ed anche adoperati oggidì pel medesimo 
fine. Sono questi due scalpelli con lame lunate a forma di 
pelta, che servono specialmente ad assottigliare le pelli, forni- 
te di manubrio, detti forse qdkm, o scalpra, secondo quelle 
parole di Polluce: Tà8è ifniakzui aÙTiov, opiCX)]; nelle quali si ri- 
chiama il VS.819 delle Rane di Aristofane, in conferma di 
tal significalo nella voce qakti^jxza, che lo antico Scoliaste in- 
terpelra,xà èxpoXXiii^va àjcè ajta)j(;(pg.298Didot). Gli scalpra 
per incidere, tagliare e rendere più sottili i cuoi, sono da 
Orazio congiunti alle fonnae {Sat. Ib. ii,3,vs.106), altro ar- 
nese sutorio ma di legno, appellato da noi con lo slesso no- 
me» e che vedesi in un piccolo dipinto ercolanese (Ant. di 
Ercol. tm. I, Iv. xxxv. 2, pg. 1 86, ni. 24); ma oltre di questi due 
scalpelli, ve n'erano nella bottega altri nove della foggia con- 
sueta, e tutti con manico di ferro, un malleo, due uncini per 
tenere distese le pelli, una tenaglia o forcipe di forma specia- 
le, cioè con le punte volle in fuora per torcere lo spago, una 
piccola scure, e finalmente una mbula, che Marziale designa 
come strumento sutorum{Epigr. Ib.ni,16), ed è da Polluce no- 
verato fra gli i^aXtla oTOì'z^óiLiùyi (l.c.).Ai quali utensili se si 
aggiungono tre aghi dì bronzo, oTOjxelSia, quasi piccole ÒToSieiai 
che i poeti dissero x)]Xsó|jiaTa, rinvenuti nello slesso luogo, si 
farà chiaro che in questa bottega dovette starvi un qualche 
coriarius subactarius (0EELU,in«(T.tm. ii,pg. 250, n. 4170], o 
venditori di cuoi, oxuToicaXai; o negoziatori di pelli, pupooicA- 
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Xoi, che in Roma a* tempi di Costantino facevano parte del 
Corpus corariorum magnariorum solaiariorum (orelli, I.c. 
pg.23<,n.4074). 

Sembra che M. Nonio Campano milite della nona coorte 
pretoria della centoria di, Cesio, fosse padrone della botte- 
ga o capo deir officina, perchè al suo nome scritto con let- 
tere anelali ed in luogo evidente, va congiunto il REFECI 
della seconda epigrafe, in significalo di restaaro delPedifi* 
zio, compiato il giorno 4 4 del mese di Inglio di an anno in- 
certo, ma non di molto anteriore al 79 dell'e. v., perchè 
tatti gr intonachi conservano la freschezza di nn lavoro re- 
centemente ultimato. Quivi forse tra i sedentarii sutores (mar- 
TUh.,Epigr. Ib. ni, 16) stiede, SEDIT, o lavorò, SVDIT, Scau- 
ra Angipta BVIÀRIÀ, che credo la slessa cosa di boaria, aven- 
do notizia dei negoliantes boarii dell' arco di Settimio Severo 
(cRDTBB., Corp. inscr. tm. i, pg. 265, n. 2), e delle boiae o cor- 
regge onde alligavasi il collo ai delinquenti, dette appunto 
così perchè fatte ex cono bfd)tUo (cf. plaut., il^n. act. iii, se. 2, 
vs. 5; Captiv. act. iv, se. S, vs. 1 08). Né mancano esempli di al- 
tre sutrici conosciute dalle lapidi, tra le quali vanno ricor- 
date Giulia Tanabea liberta di Augusto e sutrice di Livia, e 
Maronia Auga satrice e sarcinatrice a mundo mulidm (au- 
DIU8, Inscr. pg. 1 99, n. 5; pg. 220, n. 1 ); ne sarà creduto im- 
possibile Tuso della voce SVDIT o SVTIT per SVIT nel lin- 
gaaggio volgare. Ma quello che accresce forza al nostro ar- 
gomento, circa la destinazione deirofficìna di Nonio, si è 
Tessersi raccolto in essa con gli avanzi di un banco di legno 
una grande lastra di travertino, per battervi sopra o assot- 
tigliarvi i cuoi, e due vasetti cilindrici di piombo contenenti 
Vatramentum sutorum, x^Q^ccvdov, pel quale veggasi Plinio 
{Bist.\h. XXXIV, cp. 12), e quel luogo di Cicerone in cui è pa- 
rola della morte del padre di Caio Carbone, accusato da M. 
Antonio (Epist.fam. Ib. ix,21). 

Furono inoltre raccolti in questa bottega quattro fram« 
mentì di piccole catene di bronzo con Tasta di una bilancia, 
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gli avanzi e le borchie di due serrature, nonché le cerniere 
e gli ornati di osso e di metallo di dne cassette di legno, 
due piccole monete di argento ed otto di bronzo, an vaso 
ad un manico uscente in ana maschera bacchica , una con- 
chiglia, una tazzetta ed un* ampollina di vetro con diversi 
vasi di terracotta, fra cui 104 coperchi travolti nelle acque 
dalla oflScina di un figulo, che sta di rincontro a questa bot- 
tega di Nonio, e già si appalesa per una straordinaria quan- 
tità di stoviglie apparse sul limitare della porta. 

Da ultimo vuoisi notare, che varie iscrizioni graffite , una 
voluta ionica, e più cerchi concentrici tracciati con compas- 
so stanno graffiti sulle pareti in diversi sili, e che cancellate 
le prime dagli antichi stessi, non vi restano se non parole 
isolale di lezione incerta, come D0MV,CVM,TI1, VIDA. . . e 

SIICVNDVS 
OPSCVS 
che ne richiama il de muris rem gerii Opscus di Ennio {An- 
noi, reliq, Ib. viH,n. 20, pg. iiVahlen ), ricordalo da Pesto sul- 
l'autorità di Verrìo Fiacco (pg.198 HtLiler). 

Una porta metteva in comunicazione questa bottega con 
la casa vicina, passando per una piccola cella, che servì for- 
se di deposito alle merci, essendo a£Fatto rustica, con pavi- 
mento di terra, e priva di qualsiasi suppellettile. 

8. Domn — ^Dna porta di legno a dne partite con soglia di 
travertino, ove rimangono ancora i cardini dì bronzo , apri- 
va r ingresso di questo edifizio, che sebbene in parte rovi- 
nato non è privo d'interesse. 

a. Il protiro che ha le pareli rosse divise in due segmeali 
da linee gialle, termina nella parte superiore in architetture 
fantastiche sopra fondo bianco, ornate di crotali, delfini e ri- 
toni; il podio è nero scompartito da linee e contornalo da 
meandri con fascelli di erbe ; ed il pavimento ha musaico 
bianco rinchiuso da una fascia nera, in mezzo a cui sta an 
trofeo navale consistente di un gran limone fornito del suo 
manubrio, clavus, ed un tridente con ai lati due delfini ed 
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an pistrìce, oltre un accello a luogo becco forse cicogna pog- 
giato sulla pinna del tiinoDe : nel limine dell* atrio vi è inol- 
tre espressa in mosaico la porta di ana città, mufata e dife- 
sa da torri. 

li. L'atrio ha il pavimento di semplice mosaico nero con 
pezzetti di marmo, ed è chiuso da ona zona bianca avente 
nel mezzo Y imploviò di pietra, e la bocca di ona cisterna 
col suo coperchio marmoreo: due pogginoli di fabbrica ag- 
giunti in epoca posteriore verso la sommità deir impluvio, 
pare che sostener dovessero una (avola di legno destinata 
a domestici usi. Di mezzo alle pareti gialle e rosse stanno 
dipinte picciole figure di Amorini e Ninfe vplanti, con sfe- 
re, lire, armi e canestri tra mani, oltre a due maggiori di- 
pinture una da ogni lato, che decoravano gV interstizi delle 
pareti fra gF ingressi dei cubiculi. Di queste ne avanza una 
sola circoscritta da ghirlanda di mirto in forma circolare, 
entro cui appariscono le protomi di Marte e Venere, quello 
con clamide porpurea armato di parazonio e lancia, questa 
col capo coverto da un velo. £ sovra un tal dipinto scoverto 
il 24 febbraio, che ho fatto eseguire nello stesso giorno, pria 
di esser prosciugalo dal sole, lo sperimento della vernice di 
cera per salvare i colori dalle alterazioni atmosferiche, e se- 
gnatamente il cinabro, di cui nulla era valso fin qui ad im- 
pedire il tramutamento in nero, dopo pochi giorni di luce. 
Ora mi gode Tanimo di annunziare, che anche il cinabro ri- 
mane intatto nei dipinti né si altera punto, se appena uscito 
fuori della terra, vi si distenda sopra a più riprese la cera 
liquefatta a freddo neir acqua raggia, e prima del dissecca- 
mento venga stropicciato V intonaco con un panno di lana. 
Per tal modo si è preservata nel dipinto di cui parlo la cla- 
mide di Marte; e tutta quanta la rappresentanza, tranne una 
leggiera alterazione di tuono inevitabile sotto qualsiasi in- 
dumento, è tale dopo un anno quale usci dalla terra il giorno 
stesso in cui fu rinvenuta, con tutta la vivezza e la grada- 
zione dei colorito. 

il 
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Il rimanente delle pareli è privo d' intonaco, e non evvi 
alcuna particolarità nei podio, che da qualche avanzo ooo- 
atraai aimile a quello del protiro ; ma è oltremodo singolare 
e forse unico esempio sinora, Tincavo praticato nel muro a 
sinistra dell'atrio, ove una piccola nicchia chiusa con into- 
naco nel dinanzi, e con fenditura da un lato lai^a solo quan- 
to basti ad introdurvi la mano, pare fosse servita per na- 
scondiglio di preziosa suppellettile, che gelosamente teneasì 
custodita od ascosa allo sguardo indiscreto de*curiosi. Orna- 
ta internamente da dipinture,^ 6gurano queste una costru- 
zione isodoma con pietre marmoree di diverso colore, aven- 
te Ognuna qualche animale nel mezzo, pesce, uccello o qua- 
drupede, e terminano in cima con piccola cornice, di cui ri- 
mangono pochi avanzi. Diversamente dagli altri incavi che 
sogliono incontrarsi nelle mura, sia per accogliere le imoM- 
gìni dei Lari, che per contenere qualche lucerna, questo as 
sai alto ed angusto sembra aver servito ad altro uso; e solo 
potrebbe sospettarsi, qualora a nascondere un tesoretto pa- 
resse poco atto, come anche io credo, che vi si rinchiudes- 
sero volumi di papiri Tuno all'altro sovrapposto, o tavolette 
cerate, che doveansi serbare da colui il quale passava la not- 
te nel vicino cubicolo. Né qui parmi inopportuno richiama- 
re alla memoria dermici lettori quella epigrafe graflSta della 
Sehcla Ghdiatorum letta nel 4792, ove parlasi di registri ri- 
posti in ftitucario, luogo o armadio destinalo a preservare ie 
scritture dalle mosche (cf. B^U. arch. nap. nv. sr. tm. vu, 
pg. 120), di cui vi è tanta copia in Pompei; onde non sem- 
bri poi strano, che anche in questa casa a solo fine di mag^ 
gior custodia, siasi praticato nel muro un ripostiglio, per te- 
nervi rinchiusi papiri e pugillari, di cui si faceva tanto uso, 
segnatamente ne' cubicoli ove si dimorava la notte, come si 
trae da molti luoghi de'classici, ed in particolare da Cicero^ 
ne (Epiii. uè fam. Ib. ix, 26) e da Plinio (EpiMt. \h. i, 3, 27). 

La sommità delle pareti dell'atrio mostra in fondo bianco 
architetture ed ornati, quali si osservano in altri edifizi, e 
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che sono parte precipua di tal maaiera di decorazione, cai 
talvolta si è voluto dare qd particolar significato, benché non 
sieno che vaghe e fantastiche creazioni di tipi immaginarti 
non sempre però lontani dal vero, né privi affatto di possi- 
bili riscontri in edìfizi realmente esistiti. Ma non qnali im- 
maginò il eh. Hittorff in ona memoria letta non è guari al- 
r Instituto di Francia, che credendo riconoscere in una di 
queste pitture murali il prototipo del più notevole sepolcro 
di Petra, l'antica capitale dell'Arabia Petrea, venne condot- 
to da una serie d' impossibili conghietture in assurde dedu- 
zioni, e Fu costretto a supporre, che il proprietario della ca- 
sa pompeiana ove trovavasi il dipinto, avendo fetto edificare 
in Arabia un Bsculapeum, ne volesse poi riprodotta imma- 
gine sulle pareti della propria casa in Pompei; e che un suo 
discendente o figliuolo, tornato colà a'tempi di Triyano, dota 
richementy agrandU , embellit au reeanstruisU ce Mne(tia^« 
dEseulape, eten fU partager le$ IrienfaUs atèoo vétérans com- 
pagnons de sei vktoirts; il quale poi essendo morto, in ri- 
cordanza di tal suo benefizio ebbe un sepolcro in Petra, in 
cui vedeasi scolpita l'immagine del monumento figurato nel- 
le pompeiane pareti (cf. LlniiUut tm. xxvii, 2. •ect.,pg. 480 
8gg.). Non credo esservi uopo di più parole, per giudicare 
il valore di cosiffatte spiegazioni. Molti oggetti si rinvenne- 
ro in questo atrio il 24 febbraio, e nei giorni 41 e 4S ago- 
sto, cioè un vaso di bronzo ad un manico, una misura di li- 
quidi, due patere, alcune borchie e serrature di porte, un 
vaso di vetro a forma quadrata con piccola amjndla, do9 
lucerne ed un vasetto di terracotta, due lame di ferro per 
coltelli, un peso di marmo, alcuni ornamenti ossei di una 
cassetta di legno, due occhi di pasta vitrea grandi al vero, 
che avean dovuto appartenek*e a qualche simulacro di bron* 
zo, una striglie di bronzo con altra di ferro sospese entram- 
be ad un anello, cinque dupondi imperiali ed una voUella, 
tre unguentari di vetro, molti frammenti di tal(30 , un vaset- 
tino ed altra lucerna di terracotta, con porzione di una tazza 
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a vernice rossa, nel coi fondo eyvi Y impronta CN MONAE 
con la N ed A congiunte in monogramma, tre pezzi cilindri- 
ci forati di osso per cerniera, ed an piccolo arcbipensolo di 
bronzo. E quando cominciarono a muoversi superiormente 
le terre a dì 6, 11 e S3 settembre 1861, vi si raccolse di 
bronzo ona coppa di bilancia, un dupondio imperiale, una 
borchia ed un frammento di cardine, un piccolo cancello di 
ferro, una testa di chiodo, ed un peso marmoreo di figura 
sferica. 

e. A simiglianza di tutte le altre abitazioni, è questo atrio 
circondato da cubicoli. Nel primo di essi sul destro lato, 
scoperto il 26 maggio e ricercato il S4 e 86 settembre, si 
rinvennero tre cardini e diversi ornamenti di porte, un ma- 
nico di vaso, una moneta ed un tintinnabulo di bronzo, Ire 
ampolline di vetro, ed un corallo di pasta vitrea, che avea 
fatto parte di qualche collana. Ivi le pareti sono rosse con 
zone verticali gialle contenenti architetture, e di mezzo agli 
scompartimenti rossi più vasi a color di oro e di argento, 
grifoni, e pesci nuotanti nell'acqua; corona le pareti una pic- 
cola cornice, sotto cui in fondo bianco vedonsi fra V intrec- 
cio dei meandri diversi festoni di erbe e di fiori. Il podio 
nero adorno delle consuete piante palustri, ha riquadrature 
rosse e gialle, ed il pavimento siguino è privo di pietrurze 
marmoree in quella parte, che probabilmente veniva occu- 
pata dal letto. 

d. Il secondo cubicolo è dipinto tutto giallo, ed ha com- 
partimenti di linee in cui son racchiusi Amorini, quale re- 
cando fra mani una lira, quali un ritone, un parazonio, una 
sfera od altro arnese; e tali scompartimenti divisi da archi- 
tetture adorne di ghirlande, tengono a modo di acroteri ci- 
gni, vasi, sfingi, o delfini con molta grazia avvinti tra loro 
per tralci di vite onusti di uva. Linee bianche e gialle con- 
terminano il podio nero, che poggia su pavimento di matto- 
ni franti cosperso di pezzetti marmorei. 

e. A sinistra il primo cubicolo sta accanto alla porta d'in- 
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greBso, ed ha come talli gli altri la soglia di travertino e il 
pavimento laterizio, con le pareti distribuite in riquadri, che 
esibiscono colonne e serti di fiori; ma le dipinture sono tanto 
svanite, che riescono invisibili talune rappresentanze poste 
di mezzo a ciascuna parete, ivi a*29 agosto fu raccolto un pie- 
de di candelabro, quattro monete e cinqqe anellelti di bron- 
zo, cinque vasetti od ampolline di vetro, una lucerna, un' ol- 
la, un grande oleario di terracotta, e vari frammenti di un 
fuso di osso, con quattro pezzetti di pasta vitrea colorata. 

f' Segue un compreso affatto rustico, con pavimento di 
terra e le mura d'intonaco ordinario, ove esiste un adito per 
cai si discende nel sotterraneo, che ha Tascita nel vico, ac- 
canto tàìYHospUium Sittii di rincontro al Lupanare (v.pg.85). 

ff- Viene di poi un cubicolo con le pareti gialle, intramez- 
zate di architetture in fondo bianco. Vi stavano riquadratu- 
re di meandri con Amorini alati, ed alcune protomi di divi- 
nità, delle quali sopravvanza solo quella di una Venere Ver- 
licordia, cui si poggia sulla spalla on picciolo Cupido. Il pa- 
vimento è di mattone pesto, ed il podio rosso con fogliami 
e linee, non diverse da quelle che ricorrono pure in cima 
alle pareti, ove apparisce un'alta zona bianca con tralci di 
vite e grappoli di ava. 

h. Vaia sinistra divisa in due cellae da un muricciuolo di 
fabbrica, sembra aver servito di apotheca, poiché vi si nota- 
no i fori pe'mutuli di legno su cui poggiavano le tavole, es- 
sendo preceduta da ana soglia di marmo in più pezzi, e di 
vario colore. Due porte ciascuna con duplice partita ne chiu- 
devano Tadito, e parmi con ragione potersi denominare ce/- 
larium, destinata essendo a tenere in serbo per poco tempo 
commestibili, od altri oggetti di domestico uso. 

i- Non così Vola destra dell'atrio, ornata di elegante pavi- 
mento a musaico* nero racchiuso in bianca zona, ed avente 
nel centro un quadrato composto di figure circolari, la cui 
soglia è pure di musaico bianco esprimente tralci variopinti, 
ed uccelli che ne beccano le foglie. Stavano dispersi su que- 
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sto pavimento una serralara, od anello e due anse di bron- 
10, che già fecero parte di qualche cassa di legno» oo on- 
gaentario di vetro» una lacerna di terracotta, nna tazsetta, 
an vasetto, un abbeveratoio di polli e tre coperchi anche 
essi di argilla, oltre ad una conchiglia, diversi frammeoti di 
ferro, e le corna di un giovenco, che ai tenevano forse so- 
spesi alle pareti per preservare dal fascino la casa ed i soci 
abitatori, essendo questo un simbolo di prosperità cui sole- 
vano andar congiunti gli epiteti di benigfko e di opuhrUo (cf. 
HOiAT., Od Ib. 1, 47, vs. 15; Bpod. Ih. i, ì, vs. 29). Sol 
podio rosso scompartito da linee gialle e verdi con rami- 
celli di erbe, s'innalzano pareti bianche contenenti architet- 
ture ornate di festoni e di scudi, divise da canne palustri coi 
s'intrecciano serti di frondi e di uve, da candelabri a color 
d'oro, e da tirsi che fan sostegno a catini di vetro» timpani, 
crotali e ghirlande : si notano fra gli ornamenti minori al- 
quanti delfini, fiori di varia specie, e non poche bellissime 
rose dipinte con grande verità e leggiadria. 

k. 11 tablino ove iM2 febbraio si raccolsero due licnofo 
ri, ed un frammento di terracotta appartenente ad un picciol 
gruppo di stile assai trascurato, che ritrae Amore e Psiche, 
ha il pavimento di musaico nero contornato di bianco con 
pelte lanate nel mezzo, avente la soglia pure di mosaico in 
cui sono espressi più scudi ornati della folgore, e quella della 
porta che metteva nel peristilio con picciolo riquadrature di 
svariato colore. Ciascuna delle pareti ha il fondo rosso tri- 
partito da bianche colonne, ed in ogni scompartimento on 
quadretto di figure, o di frutta, pesci e paesaggi, quali si 
veggono nelle pareti dei triclinii e dei portici; ma teli dipin- 
ture sono oramai perdute, e rimangono solo quelle del podio 
eh' è rosso con immagini di Tritoni armati di remi, i quali 
uniti a coppie levano in alto uno scudo, oltre ad aquile pog- 
giate su candelabri, ed architetture con fasci di verdi foglie. 
fi da osservare come accanto all' ingresso verso l'atrio, su 
due pezzi di travertino stessero collochiti gli wl^iagment^ 
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di legno, che per la loro ampiezza può credersi avessero 
avoca la Agora di pUae^ non ailrimenti di quelle in bianco 
stucco presso Tala destra dell'atrio, la cui sommità era co- 
ronata da un capitello con iSgure a rilievo, interamente di- 
atratto. 

I. La stanza a destra del tablino, che Scendo le veci di 
una Faoce è nondimeno. abbastanza ampia per esser destinata 
ad altro uso più importante, ha il pavimento signino e le pa- 
reti divise da zone. Nella prima evvi un podio nero scom- 
partito da linee bianche; nella seconda alcune erme di Genii 
alati coronati di edera, grandi al vero e di sesso diverso, che 
sorreggono un grandissimo festone di frutta e di fiori, gli 
uni interamente vestiti ed in atto di suonare musicali stru- 
menti, le femmine nude con armilie ai polsi ed alla som- 
mità delle braccia, e due auree catene sul petto, tutti sop- 
portando sul capo r attico di un edifizio fregiato di dorica 
cornice : terminano poi queste erme in larghe foglie di aloe, 
e poggiano sovra di altro podio in cui sono dipinti moltissi- 
mi uccelli ed alquanti tralci con fiori. Superiormente a tali 
figure stavano diversi quadretti, di cui però ne rimangono 
soltanto due, a dritta cioè quello di una donna seduta su di 
un asino, che suona un trigono assai simile all'arpa, seguita 
dall'asinaio da un cane e da tin fanciullo; e nel muro di rin- 
contro una danza orgiastica innanti l'erma di Priapo. Gl'in- 
cavi dei pesnUi e degli antepagmenla nella soglia di traver- 
tino accennano ad tina porta di legno, della quale si raccol- 
sero la serratura e le buUae di bronzo a' 4 2 febbraio, siccome 
un'altra ne avea pure il secondo vano, per cui da questa stan- 
za si passava nel peristilio del giardino. 

m. Evvi pure un compreso a sinistra del tablino, con pa- 
vimento di mattone pesto ed intonaco bianco diviso a bugne, 
dal quale si perveniva alla cucina, nonché per una scala di 
legno preceduta da gradini di fabbrica a due celle destinate 
per luogo di bagni, ed al piano superiore dell'edifizio. Chiuso 
verso l'atrio da una porta a due partite con cardini di ferro, 
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ha quivi per limine alcuni pezzi di travertino, che avean 
dovuto servire a qualche pubblico monumento, notandosi io 
tre frammenti di essi le seguenti lett€fre, che sembrano aver 
fatto parte di una sola iscrizione: 



DVO VIR 
PLVMA 



CVSPIV 



AF 

T 

Q PRO 

n. La cucina serba intatto il focolaio con altro podio, 
un' edicola ed un dipinto di domestici Lari quasi del tutto 
scomparso; ha inoltre un'apertura sotto il pavimento del- 
la contigua cella, e credo per introdurvi recipienti di rame 
o di bronzo ripieni di acqua bollente, onde comunicare alla 
stufa il vapore accolto in quei vasi. Vi si rinvennero il 20 
decembre 4861 due olle e due idrie di terracotta, una delie 
quali portava Tepigrafe: 

Plxi txiv 
l sextver 

e l'altra con greca leggenda edita dal eh. Henzen, sulla copia 
avutane dal dott. Riessling: 

r 

TAMDIOT 
«AAOTIANOT 

noimeioT 

CIAOTANOr 
B 

nella quale riconobbe il dotto editore una coppia di consoli 
due volle suffetti, ignota ai Fasti, benché fossero abbastanza 
conosciuti i personaggi in essa menzionali ( Bull. dell'Inst. 
1862, pag. 217). 

(continua) 



II. 

LETTERATURA 



DISSERTAZIONE ISAGOGICA 

MANOSCRITTO DSL MAZZOCCHI ESISTEHTK IELLA BIBLIOTECA 1IA2tOVALE 

^conlinuaziane della pg. 80, e fine del ms.) 
seaioiNE M. 

Del éitQ di Er aliano. 

Queir Krcolana, di cui Livio narra cheifosse staio tolto ai San- 
Diti dal Gondole Camilio, aon motto importa sapere al ptoiente 
dove fosse stuto situato. Ma dal nostro Ercoiaoo deitai Campania, 
; la cui origine abbiamo cercato rintracciare al capo i ) d fa so4* 
leciti la tanta moltìtudioe di ibei fmooumeoti aoticbi^ ebe tulio 
giorno si va cacciando in luce. Imperciocché è cosa certametile 
degna di sottili rioarobe, aapere se Eroolano iosse stato là appun- 
to, dove sorge oggi ii nuoivo Palatzo iRegiOt e <dow tante aAti** 
chfttà sf dissotterrano, o vero altrove^ e ^ual (fosse stata la con- 
dizione di (}uesti antichi noD.ordÌD«rii edificii* Or io mi avanto 
a dire, parermi assai giusto di stabilire il sito d'Eroolano, M 
propriamente dove chiamano oggi m Colli mosù: se noo che il 
folto della città suppongo essere alato collocato onella. parte più 
alta della collina, cioè intorno a 5. Maria ApuglianOf e forse 
anche un pò .più su : e verso il mare nella parte bassa era f>oata 
Ruma o Relina (che credo fosse slato come un porto o arsenale 
d'Ercolana): e questo sito si può comprovare, e giustificare con 
diversi argomenti. 

i 

Indilli per proiare il sito d'Ereoltuo da diveni anUehi seritlori. 

Sisenna il cui luogo abbiamo prodotto al capo i, precisametite 
éifBnisce il sito >d*£rcolaiio cosi : la quale città isqffra una cotèma 
in lu9fo rialto. Questa è quella collina , che dai CoUi majeat, va 
innahandosi discretamente verso :ia Chiesa di S. Marna Apu^ 
stiano. Ma questa collina deve supporsi essere siota più rilevata 
nei primi tempi: di poi avendo il Vesuvio versata gran quantità 
di materia sotto Tito Inftperadore,qiteatamateviainduailadafetle 

13 
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appianare tutte le basse vallatene, che erano nel dintorno. Sie- 

gue Sisenna : Accosto al mare tra due fiumi (cioè Sebeto 

di qua, e Sarno di là) posto sotto le falde del Vesuvio. Niente si 
può dire più acconciamente per rilevare quel sito» che io andavo 
comprovando. 

Si aggiunga il luogo di Dionisio d'Alicarnasso, le cui parole 
abbiamo riferite nello stesso capo: Porti sicuri di ogni tempo, e 
stagione^ loda egli in questa città, chiamandoli cosi col numero 
dei più: il che deve intendersi in tal modo, cioè, che distenden- 
dosi il dosso della collina, su cui Ercolano era edificato, fino al 
mare con discreto pendio, ed inoltrandosi come un piccolo pro- 
montorio in esso risultavano perciò due seni o porti, i quali se- 
condo la varietà dei venti potevano dare alle navi, o di qua o di 
là, sicuro ricovero. Per l'opportunità di questo luogo, come ap- 
presso dimostrerò, parte della squadra Misenense era qui rac- 
colta. 

Strabone citato da me parimente allo stesso capo i comincia 
la descrizione di Ercolano chiamandolo prossimo, e quasi aUac^ 
caio (secondo la forza della greca parola di cui si serve) a Napoli. 
Or ben si vede quanto questa maniera di parlare si avveri più 
supponendo Ercolano nel sito da me proposto, che se si riduces- 
se a Torre del Greco. Aggiunge Strabone che Ercolano abbia un 
promontorio, che entra per qualche tratto in mare, onde s'in- 
tende quel doppio porto di cui fa menzione Dionisio. 

Ecco dunque accordate a meraviglia le testimonianze di Si- 
senna, di Dionisio, e di Strabone per collocare Tantico Ercolano 
sulla collina dove oggi è posta la Chiesa di S. Maria ÀptJtgliano. 

n. 

▲llfo iodUo preso dal ilto di B«tlnt. 

D*un luogo chiamato Retina in queste vicinanze non altri fa 
menzione fuor di Tlinio il giovane nella lettera 16 del libro vi, in 
cui narra Tavvenimento e la morte di suo zio. Questo racconto 
per quanto a noi si appartiene è concepito cosi: Osservando il 
vecchio Plinio il bruciamento del Vesuvio da Miseno, ordinò che 
prontamente s'apprestasse una galeotta, per tutto osservar da 
vicino, facendosi colà trasportare: in tuUo la soldatesca di mare 
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di Retina spaventata aWimminenle pericolo (poiché quella villa era 
posta sotto il Vesuvio^ né vi era altro scampo se non per mare con 
barche) accorse a /wt, affinché loro apportasse qiMlche aiuto. Non 
cambiò egli pensiero a tale annunzio; ma quello che aveva intra- 
preso a fare per pura curiosità, credette doverlo eseguire per uma- 
nità^ e per disimpegno della sua carica. Fa muovere da Miseno 
(non già la galeotta che aveva fatta apparecchiare) pia gàlee, e 
su d'una di esse monta egli stesso per dar soccorso non a Retina 
ffolamente^ ma a tant' altra moltitudine, cKera qua eia a stanzia- 
re nelle vicinanze trattavi dalVamenità di quella spiaggia. Fio qui 
le proprie parole della lettera. 

1 • Or in primo luogo questa Retina da Plinio mentovata che 
cosa sia, ben sanno tutti coloro che hanno qualche notizia della 
spiaggia Ercolanese. Sono dunque andati assai lungi dal vero 
Ermolao ed altri stranieri, i quali hanno creduto che Retina fos- 
se posta alle basse falde del promontorio di Miseno: nel quale ab- 
baglio cadde anche il Cellario. S'ingannarono costoro per quelle 
parole che Plinio aggiunge: Poiché quella villa era posta là sotto. 
Ma ogni ragione vuole che al Vesuvio e non a Miseno debbansi 
riferire le addotte parole, giacché dal Vesuvio, e non da Miseno 
nasceva il pericolo di Retina. Inoltre quei soldati di marina di- 
moravano già a Miseno, dove Plinio era, ma fuggendo dal porto 
di Ercolano, il quale apparteneva a Retina, fecero ricorso al Pre- 
tore, il quale destinava di farsi colà trasferire per mare. Dichia- 
ra e veriflca questa intelligenza ciò che segue: per apportar «tu- 
fo non a Retina solamente, ma a qìiella moltitudine che era sparsa 
qua e là per la spiaggia, trattavi daiVamenità di essa. InQne oggi- 
di alle radici del Vesuvio vi è un villaggio ameno e popolatissi- 
mo col nome di Resina ^ ), nome che pare certamente nato dal- 
l'antica Retina. 

(1) Plinio chiamò Retina o piattosto Rhetina alla greca, questo yillaggio, 
che era in fatti abitato dai Greci. Ma di poi andando in disuso il greco linguag- 
giO; fu chiamato Resina latinamente, come anche oggi si chiama. Io sospetto 
che il nome antico greco di Rhetina, come V altro di Resina sia nato da quella 
copia di Petrolio o sia bitume liquidò, che a tempo di calma si vede galleggia- 
re sull'acqua marina intorno la spiaggia di Resina: del quale Petrolio si sente 
Podore in quel dintorno assai manifestamente. Or la greca \oce Rìtetina, come 
la latina Resina, dinotano tal bitume liquido : e quest' accidente singolare, né 
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2. Sisogna in secondo loogo vedere^ che cos» Plinio avesse 
inteso per i Clasiarii di Retina. Or questi certamente sono quelli 
i quali servono in mare. £ poiché nel porto di Miseno vi era la 
sqi>9dra, cbiamata perciò Mìsenense, bisogna credere, cbe tal 
gente appartenesse appunto a quella squadra» la qual genie sor- 
presa da indicibile spavento per lo fuoco del Vesuvio, ricorse a 
Plinio ch'era il comandante di qnella squadra. Dunque bisogna 
credere che parte di quella aquadra forse stata accantonata ^) a 
Retina per le possibili occorrenie: e perciò essere stato in Re- 
tina un porto capace da risedervi le galee. Or qual porto suppor- 
remo noi essere stato? Da Napoli fino a Pompei niun altro porto 
io trovo essere stato dagli antichi descritto, fuori di questo di 
flrcelano, che era doppiOt e di cui Dionisio parla con molta lode. 
Punque deve essere stata qui la ritirata ad alcune navi, alle quali 
dovevano appartenere i Classarii rammentati dal giovine Plinio, 
e questo porto doppio per lo già detto promontorio, insieme con 
quei casamenti che costituivano Retina, dovevano essere una 
specie di arsenale appartenente ad Ercolano, come appresto di- 
rò. Dunque dove oggi è Resinat ivi ab antico andando in giii 
verso il mare doveva essere Retina col porto, dalla parte poi di 
sopra andando in su per la montata della collina, là dove oggi è 
sita la Chiesa di S. Maria Apugliano, doveva essere il folto del- 
la eìttii di Ercolano. 

3. Me è da meravigliarsi se suppongo questa città un pò lon- 
tana dal mare; imperciocché fu questa un'osservanza ritenu- 
ta neiredificare le città greche per ordinario, cioè che si fabbri- 
cassero bensì non lungi dal mare, per goderne i vantaggi; ma 
non già tanto da presso, che (oltre ad altri incomodi) colla me- 
scolanza continua di stranieri negozianti si venissero a guastare 
e confondere i costumi, di cbe paria con grandissima serietà 

certamente facile ad incontrarsi in altri paesi, dovette dare occasione a tal no- 
menci atqra. 

(1) Che l' odierna Resina corrisponda per )o silo ali' antica Ehetioa, in cui 
parte della squadra di Miseno stava accantonata, si prova anche da ciò, che io 
questo territorio s'incontrano delle memorie sepolcrali appartenenti al soldati 
della bquadra Ijlisenenso. Provano la stessa cosa alcuni diplomi di licenza dal 
servizio, fatti per questi soldati di marina ; ì quali diplomi si seno trovati nel 
distretto delia nostra Resina. 
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Aristotile. Sicché aveTano le città iparittime i suoi porti, e l'ar- 
senale (e questa contrada o parte di città soleva essere chiamata 
con p^rticolar nome diverso da quello della città medesima) ac- 
costo al mare; ma il corpo poi principale delle abitazioni resta- 
va qualche tratto dentro terra. E per non trattenerci più con* 
<*hiudo, che da S. Maria Apugliano (dove pare che corrisponda la 
rima della collina mentovata da Sisenna) se per i CoUi mozzi si 
tiri una linea 0no al mare, neireitremità bassa di questa linea 
dovette già essere quel promontorio che faceva i due porti sopra 
da noi asseriti, i quali porti appartenevano anticamente agii 
£rcolanesi, e successivamente servirono di ricovero a parte del- 
la squadra Miseoense; quantunque le susseguite eruzioni Vesu*- 
viane abbiano poi e coverto ed appianato, ed insomma tutto tra^ 
sformato questo bel sito come è facile a concepire. A questo ar-^ 
senale era attaccata quella villa o sia villaggio mentovato da Pli-^ 
nio, il cui nome era Retina; ma al di sopra della linea, cioè nel 
dintorno di S. Maria Apugliano dovette essere la città di Ercola- 
no, come di sopra è stato detto, 

4. Che io abbia situato Ercolano nel territorio di S« Maria 
Apugliano, FI^o fatto per l'autorità che me ne dà la descrizione di 
Sisenna» che mette questa città sopra un colle, e quasi sopra la 
cima di esso: si aggiunga il peso della voce corrotta di Apuglia* 
no 1), la quale non so come par nata o da Herculanio^ o piii tosto 
(secondo la negligenza dei secoli più bassi) da HerciUiano. 

III. 

Dalla piccolma d'Ercolano dfanoslrasi che la gente poi aceoraa ad abitarri, o avesse doTulo 
prendere allogalo nei borghi, o nel villaggio dello Retina, e che per conseqvente gli sea- 
Tamenli di ordine Reale non abbiano toccato propriameole la citta, ma Retina ed altri edi- 
flcil tnoTÌ le mura. 

Che la capacità della città di Ercolano fosse stata assai angu- 
sta 3) si raccoglie da quei luoghi di antichi scrittori addotti nel 

(1) Quella Chiesa devesì avere per molto antica, la quale dal sito pare che 
fesse stata da prima intitolata S. Maria apud Herea1Ìaniim,coi] trasportare co- 
me accadeva facilmeotc la lettera I, di poi unita la preposizione alla parola, e 
mangiata la prima sillaba del nome del paese, potè nascere AptUianum, E ve» 
rameutc nelle antiche scritture si legge in una parola cosi , Apugliano: ma di 
poi corrottamente di una se ne son fatte due, e si proferisce oggi A Pugliano. 
Questa coniettura della parola Apugliano, io in vero non posso darla per sicu- 
ra ; dico però, che è molto verisimile. 

(2) La piccolezza d' Ercolano viene auesUta dagli scrittori ^QUcbi, già di 
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capo I. Ma quando questa inedestma città per la legge Giulia fu 
onorata della cittadinanza Romana ed acquistò il dritto di Muni- 
cipio, allora fu che da tutte le parti cominciò la gente a concor- 
rervi, massimamente da Roma, per godere della speciosa e de- 
cantata amenità del sito. Ma non è già da credere che tanta gente 
avesse potuto aver ricetto dentro le ristrette mura di Ercolano, 
né per godervi la salubrità dell'aria si sarebbero dovuti affollare 
di tanto. Ma egli è ben giusto che si fossero condotti come in pari 
circostanze suol farsi: cioè si dovettero da prima ampliare i bor- 
ghi attaccati alla città, e distendersi cosi in qua ed in là in diver- 
se isole, e quartieri. E pure io penso che la sola gente di mez- 
zana fortuna si fosse potuto contentar di questo : ma i ricchi ed 
i magnifici dovettero volgere l'animo a farsi costruire delle ville 
suntuose ed ornate, le quali certamente rendevano tutta la spiag- 
gia di tanta maggior bellezza, ed invitavano vie pib gli stranieri 
a concorrervi. 

Da tutto questo fin qui detto devesi raccogliere, che tutto il 
tratto sotterraneo di paese, per lo quale nei lenimenti dì Resi- 
na si sono diramati gli scavamenti Reali, tutti questi lavori, io 
dico, non ancora abbiano toccato la città d'Ercolano, ma trovin- 
si ristretti solo circa Tantico villaggio di Retina della quale po- 
co innanzi ho favellato, e circa altri sobborghi. Ciò che dimo- 
strasi ad evidenza dal sito d* Ercolano, posto secondo Tautorita 
di Sisenna su dun colle in luogo eminente; dove per lo contrario 
gli antichi pavimenti delle fabbriche sotterranee, per le quali si 
sono aperti gli scavi, sono tutti bassissimi, e stanno presso che 
a livello del mare, che è pur vicinissimo. Il perchè le dirama- 
zioni degli scavi tutti sin ora aperti non hanno né poco né punto 
toccato le mura della città, ma si sono distese per la villa di 
Retina, e di altre abitazioni airintorno. Siccome ancora le pit- 
ture, le statue, i bassirilievi, e quanto Vedi monumenti anti- 
sopra prodotti. SìseDoa disse essere stata parva moenibut , cioè di piccolo 
recinto di mura. Strabone la chiamò Castello ^ ovvero Fortezza per arie. Tal <ii 
era Ercolano mentre scriveva Strabone sotto Tiberio, il perchè se poi Io slesso 
crebbe a dismisura, ciò deve intendersi dei luoghi fuor delle mura, cioè di H<*- 
Sina, e dei borghi all' intorno d' Ercolano: i quali borghi e villaggi fanno un» 
cosa sola colla città cui vanno annessi. 
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chi nobilissimi trovati nelle cave ultimameote fatte per conian- 
damento del Re, che questo fosse appartenuto a ville di privati, 
che erano fuori della città d'Ercolano, e che ad Ercolano appar- 
tenevano solamente, poiché pure in quel territorio. Basti fin qui 
dei privati edificii della campagna d'Ercolano. Vengo ora alle 
opere pubbliche. 

IV. 

Del Teatro degli Ereolanesi, e come da esso si può tirare argomento per determinare il silo 

della cillà. Di più dei Portici, e che cosa da essi rilevi. 

Lasciate indietro tutte altre ricerche, vengo alle opere pub- 
bliche degli Ercolanesi edificate fuori le mura: tra le quali me- 
rita il primo luogo il Teatro, anche perchè fu tra le prime sco- 
verte delie note antichità sotterranee. Or questo benché piantato 
fuori le mura, non é però che non fosse stato d'intiera apparte- 
nenza degli Ercolanesi. Imperciocché non poche città (special- 
mente quelle, le quali da piccoli principii andarono col tempo a 
farsi maggiori e più popolate) hanno i loro Teatri, i Circhi, gli 
Anfiteatri fuori le mura. Ho detto, che questo Teatro scoperto 
pochi anni fa fosse fuori d*Ercolano; poiché in fatti corrisponde 
quel sito a Resina: benché essendo Retina non altro che un quar- 
tiere dell'Arsenale d' Ercolano, bisogna credere che il Teatro 
fosse stato ivi costrutto a pubbliche spese della città *). 

E veramente i Teatri, specialmente di soda fabbrica, e di ca- 
pacità notabile, non poteano essere altro che opere di città: don- 
de chiaramente s'intende che questo Teatro incontrato nel teni- 
mento di Resina non fosse stato già dì Resina stessa, la quale 
non era più che una piccola villa, ma doveva appartenere a qual- 
che vicina città; né questa altra poteva essere fuori d'Ercolano, 
situata nel vicino colle, e sulla cima di esso (come mostrano le 
parole di Sisenna) cioè nel sito ove oggi é il tempio di 5. Maria 
Apugliano. 

(1) Id ?ero come potea V antica Rclina ( che Plinio denomina TtWa, cioè al- 
quanto minore di Ftcu»), costrnire per suo comodo un Teatro s) grande, quale 
dieci anni addietro fu scoperto nel suo distretto? Ma che più parole? Conviene 
pur confessare di buona fede, che il Teatro da pochi anni scoperto, non da al- 
tri che dalla città di Ercolano drizzato fosse, e driz^ nel suo stesso lenimen- 
to ; perciocché Retina stessa nel mezzo di cui fu o^ificalo, non ad altri che a 
gli Ercolanesi veniva per dritto attribuita. 
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Passo ora a parlare dei Portici, dei quali mi son proposto far 
parola dopo aver detto del Teatro. Bisogna credere che questi fos- 
sero stati insigni e speciosi, ed inoltre siti là dove oggi corri- 
sponde il popolato villaggio» chiamato ancor tutta via Ponici. 
Ma di che genere questi tali Portici fossero stati, non saprei ac- 
certatamente dire. Ma sia come si voglia, pare certamente, che 
il nome, che ancor rimane al mentovato villaggio, mostra che 
essi fossero «tati parte di qualche notabile edificio, sia Anfitea- 
tro, sia Circo, o altro; la qual sorte di fabbriche, ed altre ancora 
non poche solevano innalzarsi in faccia dei Portici: benché sia 
pur vero che tanto i Portici pubblici, quanto i privati solevano 
star soli da se per lo passeggio, e per guardarsi dalla pioggia 
neirinverno, e dal sole in tempo di estate. Quel pezzo d* edificio 
antico che in Napoli chiamasi volgarmente Anticaglia, da Gio- 
vanni Diacono chiamasi Portico i). 

In somma qualunque sia stato tal edificio nel villaggio di For- 
aci, certamente mostra che vi fosse stata vicina qualche rino- 
mata città: né altra se ne può supporre fuori della nostra Er- 
colano. 

V. 

SI dinostra coU'aulorità dtllt Tavola PeatiBgerkna, che Ereolano fosse sUto silaato li dove 
da Mi è stalo avppofto. 

La forza dell'argomento che nasce dalla Tavola di Peutingero 
ha appresso di me luogo di dimostrazione. Ma poiché tal argo- 
mento non prova solo e diflnisce il vero sito d* Ercolano, ma di 
Pompei insieme; però a un sol tratto si parlerà deir uno e del- 
l'altro paese nella prossima seguente sezione con tanta siourez^ 
za, che non rimarrà luogo a dubitarne. 



(1) Vedasi GioTanni Diacono nella vita del Vescovo YiUOK, in etti ^orftcuf, 
corrisponde faorì di ogni dubbio a queir antica fabbrictt, cbe io oggi ehiaiuasi 
Anticaglia, che allora nel tempo di questo scrittore dicer^si VoHiciis , a ca- 
gione del molti Portici che conteneva. 
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SEZIONE III. 

Sì parla di nuovo del sito d*Er colano, e ii propone al medetimo tempo la certa 
situazione di Pompei coi lumi che ne appresta la Tavola Peutingeriana. 

I. 
NoUiie e nerìto deUa TaToU PeulingeriMii. 

Fra le memorie di Geografia non vi è certamente pezzo più 
stimabile di quella Tavola, la quale dal possessore Corrado Peu- 
tingero d'Augusta fu chiamata Peutingeriana; dalPetà in cui fu 
composta suol chiamarsi Teodosiana; fu chiamata parimenti Iti- 
neraria^ poiché segna le distanze che sodo tra luogo e luogo; ed 
infine dal luogo dove fu trovata, è stata solita chiamarsi anche 
Atigustana i) : di cui Paolo Merula parla nella Prefazione ^) 
con tante lodi, che non si potrebbe far niente più. 

Ma tutta questa Tavola si crede fatta sotto l'Imperio di Teodo- 
sio, sia il vecchio, o il giovine; non è però che sieno in essa 
notati quei luoghi solamente coi loro intervalli e distanze, i qua- 
li luoghi nel secolo Teodosiano erano anche in piedi. In quanto 
a me ho diverse prove, che l'autore di questa carta Geografica 
avesse avuto avanti gli occhi Itinerarii più antichi, e da questi 
avesse presa notizia non solo dei luoghi ancora esistenti, ma 
anche dei paesi già perduti, e di cui forse né pure la memoria 
conservavasi presso la gente. Per la qual ragione si é renduta 
di tanto maggior utilità quell'opera appresso i posteri, perchè ci 
dà notizia di luoghi, che altrimenti darebbe impossibile ricono- 
scere, rintracciare. Ed in proposito, ecco che parla essa, e 
mette nel lor luogo Ercolano e Pompei (città rovinate già dei 
tutto ben trecento anni avanti per lo spaventevole incendio del 

(1) CoQ pari ragione potrebbesi al presente chiamare Viennese da poiché è 
passata nella Biblioteca Cesarea; dove poco tempo fa ò stata illustrata e messa 
in miglior lume da Niccolò Forlosia Napoletano, che è alla cura di quella Bi- 
blioteca. 

(2) Nella Prefazione della Cosmografia : V^ ha in essa più sugo e frutto, che 
non moMtrerebbe alla prima, E poco di poi : Non laecia di segnare ciaseun 
luogo ,* e con mara^gliosa diligenza nota parimenti le distanze tra paese e 
paese. Contiene tutto Antonino ( cioè l' Itinerario famoso d'Antonino ) e vi ag- 
giunge altrettanto e ptò, se si voglia tener ragione di tutte le popolazioni, cit- 
tà, cestelli, villaggi f fiumi, e cose tali : memoria in somma la quale merita di 
essere letta, e riletta da uomini dotti ed assennati, e non già dapedantwzi, 

14 
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Vesuvio) e ne parla come di paesi accora esistenti, e ne dinota 
le distanze. Questa medesima cosa fa nel rammentare Oplontide 
e Teglano luoghi di queste vicinanze, di cui né pure la memoria 
durava del nome. Altre simili esattezze ho io in quella Tavola 
osservate, e non una volta. 

Né diversa fu la maniera tenuta dall'Anonimo di Ravenna; da 
cui 8i propongono molti luoghi in fatto di Geografia, i quali era- 
no perduti già a segno da non esserne restato né pure il nome. 
Ma tutto diverso fu l'istituto di Plinio % ed anche più si allon- 
tanò dalia dianzi proposta maniera Tolomeo; appresso il quale è 
molto difficile trovar menzione di luoghi, fuori di quelli che 
erajao io piedi ai suoi tempi: e però questo antico geografo, cioè 
Tolomeo, non fa molto né d'Ercolano, né di Pompei, come se 
non fossero state mai queste città al mondo. 

Questo che si è voluto dire della stinda e dell'autorità che si 
merita la Tavola Peutingeriana, deve servire a quietare e soddi^ 
sfare la curiosità nostra intorno alla ricerca del sito d'Ercolano 
e Pompei; del quale sito anche uomini dottissimi sono stati al- 
l'oscuro: poiché da questa Tavola nasce il principale documento 
di questa nostra inchiesta, come ora esporrò. 

n. 

llftUa TAf«|a PeuUof eriana si mccolfono le certe e praeifie disUMe iti Ma^ ed BfcaliiM, 
e tra Ereolano e Pompei. 

Prima di produrre la notizia delle distanze che ho nel titolo 
promesso, bisogna che io faccia parola cosi di passaggio della 
ragione che hanno le antiche miglia, colle miglia che oggi usia- 
mo in Italia, della qual cosa mi convenne anche parlare nel Go- 
mento al Calendario della Chiesa Napoletana. II non farsi carico 
di ciò trasse in errore 11 Cluverio, e nel proposito nosbro ed al- 
trove molte volte. Siccome é parimente avvenuto ad altri valen- 
tissimi scrittori. Or per le moderne ed ultime osservazioni dì 
uomini dotti ed esattissimi si è conosciuto, che le miglia mo- 
derne hanno ragione alle antiche (che sono quelle di cui si ser- 
vono gli antichi Itinerarii) come di cinque a quattro; per modo 

(i) Questo ha di particolare Piioio, che di àìcxm'ì laoghi avvertisce, cbenon 
Heno pii^ o €h$ «t«iio dittruUi, o eh$ iieno da iUuitriciUàp<i$$ati in i9mag$i 
$ borghi^ 
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che quattro miglia nostre equivagliono a cinque segnate dagli 
aDticfai. 

Ciò posto nella TaTOlaPeutingeriana i hioghi della nostra spiag- 
gia sono ordinatamente annoverati colle loro distanze così: NA.» 
POLI XL ERCOLANO VI. OPLONTIDE IH. POMPEI. Da qui»- 
sto dunque si vede, che da Napoli a Pompei correva la distanza 
non meno che di XX miglia. Ma si può creder tanto? Essendo 
certissimo che Pompei era alla destra ripa del fiume Sarno i), 
eà oggi il fiume Sarno non è lontano da Napoli che di dodici mi- 
glia in circa. Or avendo le miglia moderne quella ragione adle 
antiche, che ha 5 a 4, e però valendo tanto quattro miglia og- 
gi, quanto cinque appo' gli antichi, da questo si rileva che le 
odierne miglia dodici equivalgono a quindici antiche, e pure* se- 
condo la Tavola Peutingeriana dovrebbero essere venti. Come 
dunque aggiusteremo questi conti? Veramente si lagnano univer- 
salmente i dotti degli errori scorsi nella numerazione segnata in 
questo antico monumento; e spesse volte cercano di scoprire e 
correggere sì fatti trascorsi col lume che ne dà lltinerario d'Ao- 
tonino.Ma qui nel caso nostro non vi è che sperare dal mentovato 
Itinerario, in cui né di Ercolano, né di Pompei si trova fatto mot- 
to, come luoghi già distrutti. Dunque dai caratteri dei contra- 
vertiti numeri, che facilmente poterono per negligenza dei copi- 
ai) Gluyerio nella Tavola della Campania pose Pompei alla rip« sMstra del 
Sarno, facendo torto a se stesso» come quello che aveva situato Pompei laddove 
f oggi il paesetto chiamato Scafato, il quale giace alla destra ripa del fiume. 
Tralascio altri abbagli di questo rispettabile Antore nel nostro )iropo8ito. Ma 
ri Pellegrino con tutta ragione situa Pompei a destra del fiume. In questo dis» 
parere del Gluyerio e del Pellegrino gioverà ricorrere all'Anonimo di Ha venna, 
testimonio ben antico, il quale aveva consultato i fonti non corrotti nella con- 
troversa materia. Questi al 1. iv, e. 32 i luoghi marittimi ( non solo quelli che 
sussistevano allóra, ma ben anche i distrutti) nomina con tal ordine: JfftMian- 
tò, Bellia, (questa e Velia), Petto ^ Silaro (fiume), Sorrento , Stabia^ Sarno 
fiume), Pompei ( apparisce che Pompei è collocato al lato destro del fiume), 
Oplontide (questa è quella Oplontide dì cui si parla nella tavola Peutingeria- 
Ha), ÌSerelanio (in luogo di dire Herclanio ), Napoli, Puteoli, Invinii ( luogo 
ignoto affatto), I^isio ( in luogo di Miseno), Baia, Cuma, Linterno, Volturno, 
Safone (in luogo di Savone), Sinueesa, Henturne, Gaeta, Formia, Fondi. Né 
mi è riuserto di trovare più antica testimonianza intorno al sito di Pompei ri- 
spetto al fiume Sarno. 
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sti confonderai bisogna aspettare qualche soccorso per lo sciogli- 
mento di questo enimroa: tra i quali caratteri i più facili a patire 
scambiamento furono certamente X e Y. Questi caratteri nelle 
scritture a penna io mi sono incontrato più di una volta a tro- 
varli scambiati. Ed in fatti la fretta del copiare spessissime volte 
ha dato occasione ad errore. Imperciocché niente è più facile 
che il carattere Y che serviva a dinotare it numero cinque, per 
aver tirato un pò più sotto Tangolo delle linee fosse preso per 
un X che vale il numero dieci, e per contrario. Dunque nei nu- 
meri sopra descritti delle distanze,o bisognerebbe quelle due let- 
tere numerali Yl cambiarle in XI, o al contrario le lettere nume- 
rali XI in YI. La prima correzione porterebbe appresso sconcerti 
grandi per conto di altri luoghi e delle loro distanze. Dunque 
bisogna far capitale della seconda maniera di correzione cosi: 
NAPOLI YI, ERGOLANO YI, OPLONTIDE IH, POMPEI. 

Dato luogo a questa correzione tanto necessaria, tutto il resto 
camminerà d'accordo. Imperciocché da Napoli a Pompei corre- 
ranno non più di XY miglia che equivagiiono a miglia XII mo- 
derne; quante appunto sono tra Napoli e Pompei. Napoli mede- 
simamente trovasi lontana da Ercolano per YI miglia antiche, 
che corrispondono a lY miglia ed ottocento passi secondo la no- 
stra maniera di misurare, né divenamente la cosa procede, se 
si misuri esattamente dalla città di Napoli alla Chiesa di S. Ma- 
ria Apugliaoo 1). 

(1) Delle distanse di questi luoghi parla così iirecisameote il Gluverio y^italia 
ant, p. ilK4), che pare che egli stesso le abbia inisurate.Le parole di lai sodo 
queste: In mezzo di questa itrada (tra Napoli e Pompei ) t Napoletani finano 
essere il villaggio, cui dissi chiamarsi oggi giorno tosre del greco. Ma i pae^ 
sani della Torre da qu\ a Napoli computano in due pexxi di strada miglia S9i 
e due terzi. Or s' iDgaonavaDO di poco questi paesani : imperciocché la Torre 
del Greco fu in altri tempi chiamata Torre ottava^ non certamente per altro, 
se non perchè fosse lontana da Napoli otto miglia antiche. Ma tiii miglia an- 
tiche equivalgono a ti miglia moderne e due quinte» non due terze. Benché il 
Cluverio affermi averle trovate egli stesso ti miglia precise dicendo: Ma io in 
fatti ho trovato ohe in qu$sto intervallo di distanza sonovi sei miglia giuste, 
cioè due da Napoli a S. Giovanni di TeducciOf di qui a Resina tre miglia corte^ 
di là fino alla Torre di Greco un miglio di buona misura. Dunque questa di- 
stanza di VI miglia antiche corrispondono a iv moderne con quattro quinti. Per 
la qual cosa doveva cercarsi nella contrada più alta di Eesina il sito deir£r- 
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Ma non basta aver notata la distanza dei luoghi se non si ri- 
levi con argomenti efficaci il certo sito di ciaschedun paese, co- 
me abbiam fatto in parlando d'Ercolano. Or siccome colla guida 
presa deirautorità di Sisenna, di Dionisio, di Slrabone, e per 
molti airi argomenti abbiam situato Ercolano nella cima della 
collina, dove oggi è posta la tante volte mentovata Chiesa di 
S. Maria Apugliano, proviamoci oramai di trovare il sito pre- 
ciso di Pompei. 

III. 

Qual sembri essere stalo di qua dal fliime Sarno II sito proprio della eittà di Pompei. 

Riferirò da prima l'opinione di alcuni dotti scrittori, allegan- 
do le diflScoltà che in esse incontro, e poi dirò quel che a me ne 
pare. 

1 . E prima la vulgarissima opinione della nostra gente vuole, 
che là fosse stata Pompei, dove oggi è la Torre dell'Annunziata, 
che è un pò discosto alla destra ripa del fiume Sarno, e prossi- 
ma al mare: il qual moderno villaggio cosi chiamato ha dalla 
parte settentrionale qualche reliquia di antichi edificii. Ma due 
opposizioni s'incontrano in tal credenza; una che quella Torre è 
lontana da Napoli meno di undici miglia moderne (ch'è quanto 
dire molto meno di quindici miglia antiche, quante sono notate 
(li distanza tra Napoli e Pompei nellltinerario di Peutingero): 
di poi che questa Torre deirAnnunziata è lontana presso a poco 
due miglia antiche dal fiume Sarno; e pure Strabone testifica che 
già i Pompeiani abitavano a costo di questo fiume. 

2. Né può reggere in modo alcuno la credenza di Cluverio, il 
quale situa Pompei dove oggi è posto il piccolo villaggio di Sca- 
fato; si perchè è molto questo paese tto lontano dal mare; si an- 
cora perchè è lontano da Napoli molto più di quelle antiche quifir- 
dici miglia sulla Tavola notate. 

3. Camillo Pellegrino non si è voluto impegnare in ninna 
diffinitiva sentenza: solo sospetta che quel seno che disgiungeva 
il lido d'Ercolano da quello di Stabia, fosse già altre volte stato 
assai più stretto verso l'inferiore estremità, per modo, che rap- 
presentasse più tosto canale che picciolo golfo: e che in quella 

eolano;trs la qual Resina e Napoli l'ìstesso Gloverio trovò la distanza di quat- 
tro miglia moderne e poco più; cioè a dire miglia antiche sei. 
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tal punta def prefato golfo aresse posto foee il flume Sarno,acean* 
to alla qua! foce fosse stata situata Pompei. E che infine per le 
replicate erazioni del Yesurio fossero state ingombrate e rìpie* 
ne le angustie di questo seno, sicché respinto il mare» il sito 
dell'antica Pompei che era stato già marittimo fosse divenuto 
più mediterraneo. Ma di questo pensamento del Pellegrino par- 
leremo più innanzi con maggior agio; poiché da lui veramente 
si è somministrato qualche lume per rinrenire la vera situazione 
di questa città. 

4. L'Olstenio avendo notato che dalla parte settentrionale 
della Torre dell'Annunziata, quasi a due miglia di distanza vi fos- 
se un luogo che anche oggi si chiama Civita o Civita vecchia (nel 
qua! luogo tanto per l'argomento del nome quanto per le reliquie 
di antiche fabbriche che vi si veggono, non v*è dubbio che vi fos- 
se stata qualche antica città), credette perciò ottimamente potersi 
dire, che in tal hiogo appunto fosse stata situata l'antica Pompei. 
Della qual sentenza dell'OIstenìo io mi chiamerei contentissimo, 
se non fosse che questo tal luogo detto Civita fosse lontano dal 
mare ben due miglia, e dal flume Sarno altrettanto, e più. Ma di 
questa Civita torneremo a parlare di qui a poco. 

5. Infine pareva a me che tutto andasse bène se si supponesse, 
che la città di Pompei fosse stata collocata sulle bocche odierne 
del Sarno dal lato destro, concorrendo in tal situazione favorevol- 
mente tutti gli argomenti e le prove immaginabili. Imperciocché 
situati ivi i Pompeiani, già li daremo per abitatori tanto del ma- 
re quanto del fiume; ed in oltre (ciò che importa più) la distanza 
notata nella Tavola Peutingeriana corrisponderà a puntino; fa- 
cendosi in quella lontana Napoli da Pompei di XV miglia, che cor- 
rispondono a miglia moderne XII, quante appunto è distante og- 
gi la nostra città dalla foce del Sarno. 

Ma chi ne assicurerà, che l'antica foce del Sarno fosse stata 
quella appunto, ed in quel preciso sito in cui oggi si vede? Già si 
sa che i fiumi, con quel che trasportano di Hmo e di pietre vengo- 
no sempre a far nuovi accrescimenti airestremità delle loro ripe, 
e con ciò vengono motto più a sospingere più avanti la loro foce. 
Nel caso nostro vi son sopravvenute di più procelle dì ceneri e di 
sassi negli accendimenti straordlnarii dei Vesuvio; oltre a torren- 
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li fermati secondo il costiume in vivo gasso: le quali cose tutte 
hanno dovuto irreparabilmente spingere in dietro il mare dila- 
tando Tambito dei viciiìi lidi. Donde bisogna concbiudere, che 
l'antica bocca del fiume fosse stata molto più dentro terra di quel 
che ora sia. Ma dove per l'appunto Cosse già stata <;bi potrà mai 
indovinare? Per tutte queste riflessioni cominciai a disgustarmi 
di questo divisamento, ed a perderne il credito; sicché non mi re- 
stò altro scampo» che speculare e profondarmi sempre più sulle 
tracce segnate prima dal Pellegrino, e poi dairOlstenio: ed ecco 
la riuscita di questo incarainamento. 

IV. 

Si decifen meglio il rero sito di Pompei, che con saldissime ragioni si dimostra 
corrispondere al luogo che dilamasi lo oggi ClfUa. 

Tatto quel che si appartiene alla situazione di Pompei merita 
essere diligentemente ponderato, non solo per rantichità e fama 
di questa città ; ma ancora poiché importa non poco sapere, se 
quegli scavamenti che il Re nostro ha fatti intraprendere con tan- 
to impegno nel distretto di Civita, appartengano propriamente 
all'antica città di Pompei o ad altra; e si sappia in somma donde 
si tiri tanto ampio tesoro di antichi monumenti per ornarne il 
Regio Museo. 

Orio in quanto a me sostengo eoo tutta franchezEa che l'antica 
Pompei fosse stata là, dove oggi chiamasi Civita. E quantunque 
nella Parte i» al capo v, sezione iv, avessi lasciato incerto qual 
città corrispondesse tra le antiche a questo luo^o, che <Hra chia- 
masi Civita; .or non di meno vengo a dichiarara>i per Pom|Ki, 
senz'ombra di esitazione. Era^stato già promosso questo pensiero 
dairOlstenio nelle sue animuidversioni al Gluverio con poche pa- 
role; ma prima di kii Camillo Pellegrino nella sua Cai^pania ave- 
va suggerito dei lumi per rilevare tal credeoza; che ebbe poi con- 
fermala ed assicurata nelle Addizioni Ma piG(gÌBa 326. Ma fuosti 
d«e chiarissimi autori trattarono la cosa assai superficiaAn»eiite: 
tocca ora a noi rischiararla colla maggior possibile diiigestza >ed 
esattezza. 

Il primo argomento, che m'induce a creder^ .Cfosl si (^, che la 
cUtà di IVwnpei per tastimonianM 41 Sl(r,ab^Pf» ^i PJiDiPi di ÌH^ 
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la, di Floro, e di altri, fu già per sito marittima. Ed acciocché 
alcuno non creda, che fosse stata detta marillima a modo, che al- 
cune città anche di qualche miglio lontane dal mare chiamansi 
non dimeno marittime, ecco il documento, che ci danno queste 

parole di Lìtìo al lib. i\. e. 38. La floUa Romana essm^ 

do approdata a Pompei. Le quali parole fan vedere, che la città 
era immediatamente sopra al mare. Molto più chiaramente si ri- 
leva la cosa medesima da un luogo di Strabone sulla fine del lib.v. 
(che appresso addurrò), in cui si fa menzione di un istmo tra Mar- 
Cina e Pompei, e che dovevano perciò essere ambedue luoghi ma- 
rittimi. 

2. Ma non solamente città posta sul mare, ma fu allo stesso 
tempo Pompei città al bordo di un fiume, di che non v'è luogo 
di dubitare, dicendo di essa Strabone che fosse bagnala dal fin- 
me Samo. Di qui parimente dà il Poeta Stazio Tepiteto di Pam- 
peiano al fiume Sarno in questi versi: 

Né la stanza vi piaccia ^ e il sito ameno 
Del fiume Samo che a Pompei s attiene. 

Ma non poteva quella città essere allo stesso tempo maritti* 
ma e bagnata dal fiume, se non fosse stata posta accosto all'estre- 
ma foce del fiume medesimo; per la quale situazione , siccome 
è manifesto, doveva il paese essere molto abbondante e mercan- 
tile, venendo dal mare i generi stranieri , e per lo fiume tras- 
portandosi agevolmente le robe provenienti dal paese mediter- 
raneo: della quale abbondanza venivano parimenti a godere per 
la lor parte le vicine socie città di Nucera, Acerra, Nola. 

3. In oltre non basta il sapersi che Pompei fosse stata si- 
tuata sul mare, ed alla foce del Samo; bisogna sapere di più che 
avesse occupato la ripa destra onninamente. Documento incon- 
trastabile ne dà l'Anonimo di Ravenna sopra citato. 

4. Di più rassettati tutti gli altri riscontri bisogna trovare 
il sito di Pompei a XY miglia antiche da Napoli, che corrispon- 
dono a XII miglia moderne; quante veramente sono fino al pre- 
ciso luogo da noi designato. 

5. Benché molto siasi detto del sito di questa città, rimane 
tuttavia a doversi dire, che Pompei non fosse stata già fabbri- 
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eata sopra ud lido aperto, ma sopra un piccolo golfo angusto, e 
che s'insinuava notabilnìente dentro terra; airestremità del qual 
golfetto si scaricaTa il Sarno. Della figura di questo seno o canal 
di mare io trovo testimonianza appresso Seneca, appresso Plinio 
il giovane, ed appresso Stratone; dalle cui espressioni si può 
intendere che questo seno fosse stato ad egual distanza mezzo 
tra Ercolano e Stabia; che dall'ambito aperto del mare si fosse 
ristretto dentro terra fin là, dove il Sarno metteva in esso; e che 
in questo fondo fosse stata situata Pompei. 

Seneca nel libro vi delle Oueslioni naturali cap. 1, si spiega 
cosi: Si è smtito che Pompei iUwtre città della Campania in cui 
va a terminare da una parte la epiaggia di Sorrento e di Stabia^ 
dall'altra parte la spiaggia di Ercolano, e che con un giro di grò- 
zioso prospetto dnge una lingua di mare nella sua estremità^ sia 
caduta e distrutta per terremoto. Niente si poteva dire con più 
chiarezza, siccome chiaro altresì è quel luogo di Plinio nella let- 
tera in cui riferisce la morte di suo zio; dove parlando di Pom- 
poniano suo amico, dice così: Era a Stabia cUscosto (dal Vesu- 
vio: il qual monte apparteneva all'opposto lido d' Ercolano) per 
lo golfo che v'era di mezzo (che è appunto quel golfo che preten- 
diamo attinente a Pompei), poiché ( dopo la spiaggia di Stabia) 
insensibilmente col giro e coU'incurvatura del lido il mare va a 
scorrere dentro (l'angusto stretto della città di Pompei). È stato 
necessario aggiungere per mezzo molte parole e sensi , per dar 
più chiara intelligenza della troppo compendiosa dettatura di 
questo autore. 

In fine un luogo insigne di Strabone verso la fine del lib. v, 
fa meravigliosamente per lo nostro intendimento. Di qui (cioè 
da Marcina città dei Picenti nel fondo del seno di Pesto , che 
oggi chiamasi golfo di Salerno) andando per Nucera fino a Pomr 
pei s'incontra un istmo non più lungo di 120 stadU. La forza di 
questo luogo consiste in ciò, che la lunghezza di qualunque ist- 
mo deve misurarsi dal fondo di un seno o golfo sino al fondo 
dell'altro golfo. Dunque Pompei era già nel fondo di un seno ebe 
possiamo chiamar Pompeiano. 

Imperciocché se allora avessero avuto queste contrade l'istessa 
forma e figurai che hanno in oggi , siccome ora il lido cammina 

itf 
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senza seno alcuno in diritture, piuttosto si sarebbe dovuto mi- 
surare Tisttno da Marcina a Stabia, là dove si ritira un poco la 
spiaggia. Quando dunque la ihisura da Strabone proposta ^i tira 
da Marcina sino a Pompei, chi può dubitare che quivi non fosse 
stato già un seno, nel cui fondo questa città fosse stata collocata? 

Ma cèe ne fu poi di quel seno o golfo? Per rispondere a tal 
dimanda bisogna rammentarsi de'sorprendenti guasti e Cambia- 
menti, che ha lì Vesuvio apportato a tutta la vici«ia contrada dal 
tempo di Tito fin qui. Testimonianza chiarissima ne fa Dione 
cosi per quel che accadde sotto l'impero di Tito, come per l'altro 
incendio memorabile avvenuto a tempo dell'Imperadore Severo. 
Me minor rovina fu quella per avventura, che Gassiodoro descri- 
ve, apportata dal Vesuvio sotto il regno di Teodorico le cui pa- 
role nel libro ir delle lettere varie (50) son queste: Cosa orribae a 
^ederri è un Hume di ardente cenere che si spande nd àintùmo; e 
che muatesi cosi a secco, niente meno di quel che faréìbe un tor^ 
rente d'acqna. Ed ecco in brennssimo tempo sorgere montuosi rialH 
9«a e là per la campagna, a segno di sopraffare^ e seppeVUre fino 
gii albisri più alti. Tralascio altre equivalenti espressioni di que- 
sto scrittore. 

Ma lasciando stare da parte tutte le altre testimonianze {sto- 
riche, che bisogno abbiam noi di andar rintracciando dà lungi 
quel che sotto i tiostri occhi ha il Vesuvio cagionato d' innova- 
zione e di guastamenti nel vicino paese? L'istesso fiume Sarno, 
die da prima pacificamente, e con tutta utilità dei vicini abitanti 
correva unito per un alveo solo di bastantissima capacità al mare; 
ifitercettato e quèsi tagliato per mezzo dalle rovine del monte è 
da qualche secolo vetrato a dividersi iH due rami, dei quali ti 
più piccolo -bagna tuttavia il sito dove era la città di Pompei, 
ove oggi chiamasi Civita, e va subito al mare nel distretto della 
Torre dell'Annunziata; l'altro molto più ricco di acque per le 
violenze su di esso usate dal Vesuvio, è andato a gittarsi ben 
tre miglia lungi dal suo antico letto verso oriente, tra le rotte 
paludi di Scafato correndo, mette in mare per altra foce come 
la necessità ha voluto. 

Perchè dunque ci meraviglietistno, se qnel che altra volta era 
piccolo ed angusto seno di mare» sia divenuto lim' isoletta, o sia 
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duto inutile a qualunque bisogno, paludoso, sterile, e di aria 
sommamente malvagia? Per argomento poi, che tutto questo aS-r 
fare e questo stravolgimento di cose siqi da attribuirsi alle eru* 
ziopi vesuviane, se in quel terreno si facciano degli scavamenti, 
s'incontra da per tutto pomice ed altre pietre bruciate ; sicco- 
n^e altresì s'incontrano vene di acqva salsa, per indicare e Tan-^ 
tìco marino stato di quel distretto , e la sopravvenuta sorpresa 
dei soliti gettiti delle materie vesuviane. 

Adunque per finirla io sostengo , che io quel luogo nominato 
oggi Civita sulla destraripa del fiume Sarno (di cui ivi scorre 
ancora un ramo) era situata Pompei, e nel luogo medesimo tro- 
vava il Sarno quel seno stretto di mare in cui si scaricava. Il 
sito di tal seno ingombrato dai getti del Vesuvio, e cinto da 
due braccia del fiume già diviso diventò un'isola, che esprime 
(se è lecito di servirci di questo paragone] il triangolo, o sia 
la lettera ^ dei Greci già riconosciuto pella figura delV^itto. 
Siocbè io inchino ^ credere, che la figura dell'antico golfo di mfi\^ 
re che seno Pompeiano chiamavasi, resti ora a un dipressp s9-^ 
gqata da queirisola che fapno le due braccia del Sarno, ciò che 
si può osservare nella tavola annessa. 

Dalla proposta forma del seno o golfo di Pompei si rileva an- 
cora chiarissimamente, che ivi fosse stato un porto con^pdissi- 
mo, e di gran capacità, in cui entrando il fiume Sarno gi^ na- 
vigabile, rendeva tutto questo paese attissimo al traflSco di ma- 
re e di terra. Goq grandissima ragione adunque Strabene esalta 
tanto l'opulenza del porto e dell'arsenale di Pompei. E poiché 
contribuiva moltissimo a tale opulenza» come si è detto, il fiu- 
me Sarno, però il poeta Silio ebbe a cantare: 

Quivi vedresti i popoli Sarrasti 
E Vinterq tesqr del lento Samq. 

V. 
Dalle iserìtloni antiebe trovate in GlTita ai prota estere Ifi stata Pompei. 

Aveva già detto l'Olstenio nelle Addizioni alV Italia del Giù- 
verio, che dalle iscrizioni trovate in Civita costasse d* essere ivi 
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stata Pompei: ma di queste iscrizioni niuna egli apporta, dicen- 
do che fossero state trasportate a Stabia. Io so che molte ne sia- 
no state dissotterrate a tempo degli scavamenti dalla Maestà del 
Re in quel distretto ordinati; ma siccome niuna ne ho avuta sot- 
to gli occhi, niente ne posso dire. Ma una ne fu scoperta ulti- 
mamente scritta sull'intonaco d*un muro d*un certo luogo sot- 
terraneo, il cui esempio mi fu comunicato, ed è concepita cosi: 
Nei poderi di Giulia FeKee figlia di Spurio s'appigionano il bagno, 
il Venerio^ e novecento botteghe i), le locande superiori^ le logge da- 
gli Idi d'Agosto di quest'anno sino agli Idi d'Agosto ddVanno se^ 
sto^ per cinque anni continui. 

Il resto di questa iscrizione non era ancora copiata: ma posso 
ben dire, che sia una specie di cartello con cui si fa sapere che 
si diano a pigione le tali e tali stanze o case; i quali cartelli in 
volgare Napoletano si chiamano si loca. 

Ma si domanderà che vogliono dire quelle novecento baracche! 
Se una donna aveva da appigionarne 900, che crederemo degli 
altri cittadini? Ed a che poteva impiegarsi un numero cosi stra- 
vagante di stanze? Risponderò secondo a me ne pare; e dico, che 
da questo massimamente si deve inferire che ivi fosse stata Pom- 
pei, dove questa iscrizione fu trovata. Già sappiamo daStrabone 
che Pompei avesse avuto un porto, e un'arsenale, e una dogana 
frequentatissima : dunque a proporzione dovevano impiegarsi 
innumerabili baracche, o magazzini per ricoverare e mantenere 
senza danno tutte le merci d*ogni genere, che per avventura ca- 
pitavano in tal porto. Ora poiché questa sola Giulia poteva ap- 
pigionare del suo 900 baracche, devesi da questo argomentare: 
1. quante altre simili locazioni avesser dovuto fare i restanti cit- 
tadini di Pompei: 2. quanto fosse frequentato il porto e la do- 
gana di Pompei accanto del mare tanto acconciamente favorevo- 
le al commercio, e accanto parimente del porto tanto sicuro e 
tanto capace; ed in fine per riguardo del fiume, che sommini- 
strava l'opportunità del commercio mediterraneo: 3. si rileva 
dalla addotta iscrizione che non altrove doveva essere Pompei: 
4. che come si è detto, quanto v'è di terreno palustre tra Civita 

(1) Nel testo tabtmae. 
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e Scafato fino al mare ; che tutto questo spazio comprendesse già 
riolero seno o golfo Pompeiano che serviva di capacissimo e co- 
modissimo porto. 

Altre cose che serviranno ad illustrare questa stimabilissima 
iscrizione, saranno proposte da me allora quando l'iscrizione 
medesima sarà data tutta intera alle stampe. 

SEZIONE IV. 

DelV afMnità, salubrità, e popolazione della campagna Ereolanenee, 

I. 
Ddl'amenltt e salubrità. 

In testificazione dell'amenità» o bellezza della spiaggia d'Er- 
colaoo Tacito nei iv degli Annali 67, loda Y amenità di Capri 
per questo principalmente, poiché quell'Isola risgtAardava ed 
aveva in faccia il più bel golfo del mondo (né intende altro che 
della spiaggia d'Ercolano, come dimostrano le parole che seguo- 
no) prima che il Veiuvio col Sfw incendio avesse gtiasta tutta la 
faccia del luogo. Si spiega con pari sentimento il giovane Pli- 
nio lib. VI ep. 16, il qual luogo abbiamo sopra allegato , e più 
avanti produrremo di nuovo. 

Della salubrità basterà addurne le testimonianze di Galeno, il 
quale nel lib. v del Metodo dt medicare loda il monte Lattario di 
gran bontà d'aria, di che attribuisce la cagione alla salubrità che 
influisce al dintorno il Vesuvio. Le sue parole sono: Non lontor 
no da questo monte Lattario, e nel fondo del golfo della medesima 
spiaggia^ vi è un altro monte non piccolo^ cui tanto i vecchi Ro- 
mani nelle loro memorie, tanto que' che pretendono <U presente par- 
lare più osservatamente chiamano VEstvio: del resto chiamasi in 
oggi più volgarmente Besbio (o Vesvio), il qual monte è oggidì no- 
tissimo a tutto il mondo per lo fuoco che da esso spontaneamente 
si getta; il quale accidente io credo che moltissimo faccia a rende- 
re più asciutta e pura l'aria della vicina contrada. 

II. 

Della popolaslone 

Data l'ameni tì^e la salubrità di questo paese, siegue natural- 
mente che molti vi fossero dovuti concorrere ad abitare. Plinio 
nella lettera tante volte citata loda il coraggio di suo ^io, poiché 
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atterrito dai soldati di nariot par lo graDdiatimo riscliio, a cui 
si esponeva» con tanta maggior risoluiiooe Tolle mettersi in ma- 
re per aiutare^ se fosse stato possibile^ non la sola gente di Retina 
ma altri moltU che erano sparsi per la contrada sottoposta al Fé- 
suniOf invitati ad aUtarvi dalla singolare amenità del sito. 

Se poi mi si chieda, oorae possa provarsi, e darsi documenti 
di tanta popolazione; già che Ercolano era piccola cosa, ed era 
cinto da strette mura, come Sisenna lo descrive a tempo della 
guerra Sociale: e sotto Cesare ed Augusto, Dionisio la chiama 
piccola cittaduccia; e sotto Tiberio da Strabone è chiamata anzi 
castello che dttà: risponderò, che la maggior popolazione dove- 
va attribuirsi alla moltitudine e magnificenza delle ville sparse 
d^ogni intorno a questa contrada, le quali ville, come altrove è 
stato dimostrato, chiamando a se numero grande d'artefici, di 
barattieri, d'ogni genere di gente mercenaria, oltre la folla trop- 
po nota degli schiavi, facilmente passavano in paesetti e villag- 
gi. Noi non sappiamo per vero dire i nomi di questi villaggi, o 
casamenti per difetto di scrittori: ma pure di una certa villa di 
appartenenza delflmperadore, fatta diroccare da Gaio Caligola 
si trova fatta menzione da Seneca, il quale rapporta questo fatto 
in esempio dell'eccesso dell'ira. Ma deve parlarsene di proposito. 

III. 

MUi VUk ddU MB^iAgM d'EnotaM fitta «rooeu« te CaUr»U iMoi^ 



Nel lib. m. cap. 22 dell' tra, Seneca lasciò scritto cosi : Gaio 
Cesare fece diroccare una speciosissima vUla nel territorio d^Er^ 
colano, sol p^chè era ivi stala una volta arrestata sua madre. Per 
questo avvenimento la villa si è renduta famosa ; per modo che 
mentre era in piedi si p€usava navigando a vista dessa senza che 
uomo vi badasse: ora non vi capita chi non domandi curiosamen- 
te della cagione di tal guasto. Non è da dubitare che questa villa 
non fosse stata già nel territorio d' Ercolano, tanto significando 
le latine parole di Seneca. Del rimanente prenderemo noi que- 
sta parola villa come suona nelle glosse Greco-Latine , cioè per 
un paesetto, per un villaggio; e piuttosto signiflclyrà un podere con 
un'abitazione rustica per comodo degli agricoltori , ed. un'altra 
nobile e sontuosa per piacere del padrone? Io inchino ad intendere 
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la villa qui piuttosto in qnesto secondo tenso, ciò che trorasi mol- 
to conveDieote per ogni verso: benché rare volte queste ville co- 
me sì è detto erano scompagnate d*un vicino ridotto di case. Del 
resto questa villa medesima pare che avesse appartenuto alllm- 
peradore* e che rendesse airerarìo di lui. Or questa villa appena 
che Caligola ebbe preso il governo dell' imperio fu per comando 
di lui gittata a terra, io detestaiioiie della prigionia che Agrip- 
piaa tua madre aveva in essa villa sofferta; essendo stata ivi sban^ 
dita da Uberìo per arti di Seiano. 

Ma questo racconto di Seneca in che modo si potrà accordare 
colla testimonianza di Svetonio (nella vita di Tiberio) e di Taci- 
to (negli .annali xiv)» i quali affermano che la madre dt Caligola 
fosse stata relegala neirisola Pandataria, ed ivi di projpiria riso- 
luzione fosse morta d'inedia? Non è lecito accusar di falso Seue- 
ca. Del cui tempo si mostravano ancora ai naviganti le reliquie 
della villa distrutta con rammentar la cagione di tale avvenimen^ 
to: uè Svetonio o Tacito autori di somma fede ed esattissimi» Per 
la qual cosa io sarei per dire che Agrippina tielle prime, quando 
non era tanto contro lei sdegnato l'Imperadore, fosse stata ri- 
stretta nella villa sita nelle vicinanze d'Ercolano: ma crescendi» 
di giorno in giorno il mal talento di Tiberio contro di essa final-^ 
mente fosse stala balzata nell'isola Pandataria; dove poi da Clau- 
dio fu relegata Giulia, e da Nerone Ottavia. E tanto basti avet 
detto della villa della campagna Ercolanese distrutta da Caligola. 
Della quale se si domandi dove avesse potuto esser situata, ri- 
sponderò francamente, che doveva essere accosto al mare, giac- 
ché potè ansi ravvisare le di lei mliquie da' naviganti: ciò che 
chiaramente viene additato daVe riferite parole di Seneca. Ma se 
fosse slata a destra ovvero a sinistra d'Ercolano, tanto non sa- 
prebbe stabilire neppure la stessa Sibilla. 

Sappiamo solamente che fosse sttfta beUissimaf cOtue'Seneca si 
esprìme, il quale usando per costume riserva nel parlare, con 
quella sola parola volle ben dinotare, che niente a questa villa 
maneasse di bellesza e di magnificenza. E chi sa se in ^luesla 
villa imperiale fossero stati Portici nobili e speciosi, i quali 
benché atterrati per comando dell' Imperadore, avessero non di- 
meno potuto serbare tanta faina appresso la gente del paese, che 
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fosse da questa parte del superbo edificio restato il nome che 
oggi distiogue il villaggio di Porlicif Ma queste sono sottigliez- 
ze, e conietture da non poterci fabbricare alcuna cosa di certo. 



Il eh. Kiessiing nel dar conto degli ultimi scavi di Pompei, 
ha descritto fra l'altro i dipinti rinvenuti nella casa di Sirice 
{BìjUleU.deirinsHt. 1862, pg. 94-8), e riconoscendo nei primi tre 
gli stessi soggetti di sopra indicati (v. pg. 12-16), spiega diver- 
samente quelli del triclinio, ravvisando neiruno Ema ferito da 
Diomede e guarito in ca$a eoa, col fancitUlo Ascanio e la divinità 
Artemide^ la quale porta Ferba artemisia^ nell'altro la solita sce- 
na di una donna in atto di essere adomata : rimane dubbio sul 
terzo essendo assai guasta la parete. Benché Taquila che stringe 
fra gli artigli una corona, che come dissi sovrasta due di essi 
quadri (v. pg. 17), sembri accennare senz*altro ad argomento del- 
la Storia Augusta, e nel terzo sia abbastanza chiaro il sesso del- 
ta figura nuda ch*è il protagonista del dipinto, pure non voglio 
tacere a* miei lettori l'opinione del dotto filologo, perchè sia pre- 
sa in esame, e sostituita alla spiegazione da me proposta quan- 
te volte fosse creduta più plausibile. Debbo però avvertire, che 
nel programma di locazione deir^o^ta'um manca nel secondo 
verso r£(T), che leggesi in sul principio nella copia edita nel 
BuUetHno l.c, essendo la E avanzo di una scrittura precedente, 
quasi del tutto svanita e sottoposta al programma in parola; e 
che nel terzo rigo la prima lettera II è segnata con due linee ver- 
ticali, ed alla voce COMModis rimangono due M , senza traccia 
di altre lettere consecutive. 

Felice parmi la conghiettura del eh. Kiessiing intorno alla 
ubicazione della casa di Pausa, come importante altresi è la epi- 
grafe da lui letta per la prima volta, 

MODESTYM 
AED • PANS 
FACFACIAS 

che ne richiama il confronto dell'altra non meno insigne, tra- 
scritta più innanzi alla pg. 47, n.4. Spero che i futuri scavi con- 
fermando l'avviso del mio illustre amico, ci forniranno ragioni 
bastevoli per concludere, che le invocazioni scritte sulle pareti 
esteme degli edifizi privati di Pompei, debbansi riferire a* loro 
possessori o ad altri individui dimoranti in que'medesimi luoghi. 
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I. 

DESCRIZIONE 

NUOVI SCAVI 



I nuovi scavi hanno avuto cominciamento nel vicoletto di Au- 
gusto, dove ebbero temine Io scorso anno, e propriamente in 
quell'edificio, che ha la maggiore apertura quasi di rincontro al 
trivio ed alla taberna di M. Nonio Campano (6tom.l862,p.85). 

Questa privata abitazione ha sulla via due botteghe, di mezzo 
a cui è il suo ingresso principale, e l'esterna parete coperta d'in- 
tonaco rosso, imbiancato in più siti ^ contiene i seguenti pro- 
grammi : 



1) M • CERRINIVM 
V ATIAM • AED -^V?- SERI • BIBI 
VNIVERSIROGANT 
SCRFLORVSCVM FRVCTO.... 



2) CAPELLAM • Il VIR 
COLEPIVS-ROCAT 



3) CASELLIVM • AED 
e sopra l'ultimo di essi in lettere più piccole, l'altro 
4) PRISCVM...eadritta dellaporta | ») . . DSTVMIVM^V^ 
sotto a cui pur leggevasi prima l' epigrafe ora quasi svanita, 

6) RVSTIVM • VERVM . . . 
DIGNVS EST 

SAL 

e nel podio che vi sta sottoposto in lettere hen conservate 

7) M • CASELLIVM • MARCELLVM • AED 

ROG 
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Finalmeote nell' ultimo pilastro dopo la seconda bottega 

8) CAECILIVM 

CAPELLAMlì VIR 
CASELLIVM 
AED 

Oltre a tali epigrafi dipinte, t1 sono pure a destra dell' ingres- 
so due grafBti, il primo dei quali 

») . . . VS VICTORIAE SVAE SALVTA 

fu rimasto interrotto per mancanza di spazio, e proseguito poco 
discosto in forma di epistola: 

10) ZOSIMVS VICTORIAE 
SALVTEM 
ROGO • TE 
VT • MIHI 
SVCVRAS 
IITATI 
MAEAE 
SI PVTAS 
ME AES 
NON HAB 
RAE 
AN... 

ed in lettere più grandi sotto il programma n. 7. 

li) SVLPICI 

47. TABERNA VINARIA — Per quanto nuova riesca l'appellazio- 
ne di SEBI BIBI, che davano a sé medesimi coloro i quali in 
suir ora tarda si riducevano in questa bottega a rinfrancare le 
stanche membra dalle fatiche del giorno, altrettanto certa par- 
mi la sua destinazione per la riferita epigrafe, dipinta vicino 
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alla porta d'ingresso ; che fornita di soglia di pietra vesuviana 
mette in una spaziosa sala, con pavimento di mattone pesto, e 
le mura imbiancate. La stanza superiore, cui si aveva accesso 
per una scala di legno, e che più ampia di quella terrena si sten- 
deva anche sul protiro dell'abitazione contigua, accoglieva forse 
gli avventori della taberna nelle ore più innoltrate della notte. 

46. DOMYS Fra due antae di stucco in rilievo, or* 

Date altra volta di capitelli colorati, aprivasi la porta di legno a 
due partite, per cui varcando la soglia di pietra entrasi nel proti- 
ro ; questo ha il pavimento di musaico bianco e linee nere figu- 
ranti una costruzione isodoma; tiene anche nel dinanzi in mu- 
saico la figura di un orso ferito, che accovacciato e volto a drit- 
ta , stringe fra le zampe e i denti parte del venabulo, onde mo- 
stra squarciato il fianco: sopra è scritto HAYE. 

Le pareti adorne di vivaci dipinture, figurano in ciascun Iato 
tre cortine gialle contornate di serti di erbe, e tese dai quattro 
estremi sopra un fondo purpureo. Ogni cortina, o velario che 
voglia dirsi, contiene una figura muliebre nuda o leggermente 
vestita, quali soglionsi vedere in altre pareti; ed una ne manca 
a sinistra verso l'atrio, che non erasi ancora dipinta, quando l'e- 
difizìo, che rifacevasi dai danni del tremuoto, fu sommerso dalle 
ceneri. Nella cortina di mezzo dallo stesso Iato, in luogo di una 
semplice figura sonovi due bellissime teste rinchiuse da serto 
circolare, V una di Pane cornuto e coronato di canne, con bar- 
ba ed orecchie aguzze, l' altra di Ninfa, q Siringa, spaventata 
dalla vicinanza del nume, il quale sembra stringerla nei fian- 
chi, ed attirarla tra le sue braccia: essa ha intorno al capo un ro- 
seo panno stellato a guisa di galero, e porta aurei pendenti e mo- 
nile, essendo nel volto dipinta con tanta freschezza e venustà, 
da ritenersi per una delle migliori di tal genere. 

DI mezzo alle cortine sorge un candelabro a colore d'argento con 
ornati di oro, ed ha in cima una sfera, da cui pendono due festo- 
ni di fiori poggiati sul fastigio delle mura vicine, che insieme a 
quattro colonne formano un'edicola fornita di cornice e di tetto. 

La parte superiore delle pareti conteneva in fondo bianco va- 
rie architetture che or più non si vedono; ed il podio rosso con 
riquadri e meandri aveva sei figure in piedi, cioè due Ninfe ignu- 
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de, I* UDa con carchesio, Y altra con siringa nelle mani, cui por- 
gono offerte una canefora ed altra fanciulla portante in ampia 
lance frutta e fiorì diversi, vesti te entrambe di chitone e deli'hima- 
tion, oltre due uomini coronati, col petto nudo e la clamide sul- 
le spalle, uno de'quali è ora affatto perduto. Vi si notano pa- 
rimenti UD bue marino ed una tigre aquatica, alcuni delfini e 
pid carchesii di forma singolare. Un limine di marmo dà termi- 
ne al protiro, le cui pareti sono ai due estremi rinchiuse da lar- 
ghe zone nere con altri candelabri di diversa foggia, mentre gli 
angoli delle mura verso V atrio erano in parte rivestiti di legno, 
onde iNreservar quegl' intonachi da possibili degradazioni. 

Segue Tatrio, che ha il pavimento tutto di bianco musaico con 
linee e quadretti di color nero distribuiti in varie zone, fra cui 
si notano le forme di diversi scudi amazzonici, ed un meandro 
imitante le onde del mare, che circonda l'impluvio rinchiuso da 
un labbro di marmo. La vasca. però di questo impluvio non fu 
mai compiuta, e vi si vedono le orme della precedente costru- 
zione coi canali per le fistule di piombo, ed un largo foro per dove 
scorrevano le acque, oltre di una picciola lastra di marmo forata 
e coverchiata, per nettare allorché fosse ingombro il sottoposto 
condotto. 

Dove ha termine il protiro e comincia l' atrio, volgendo a si- 
nistra leggonsi nel muro graflìte due iscrizioni, che per alcuni 
modi grammaticali assai poco comuni fanno dubitare della pie- 
na conoscenza della lingua in chi le scrisse; se pur non voglia 
reputarsi usato un dialetto, per le sue forme flessive già pia 
vicino air italico, di quello che lo era il latino stesso verso la 
metà del primo secolo delfimpero. 

12) INVICTE CASTRESH 
HABEAS PROPITEAS 
DEAS TVAS TRES IT 
E ET QVI LECES 
CALOS IIDONE 
VALÈAT • QVI LECERIT 

Airiavilto Castresio, nominato due volte nel vicino lupanare 
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{Giom. 1862, p. SO, 52) ed al vago Edone lo scrivente augura 
propizie tre donne da essi amate, che con erotica espressione 
chianna le tre dee^ non altrimenti di Petronio il quale appella 
dea la meretrice Circe {Salyr. cp. 127, tm. i, p. 787 Burm.) ; 
dappoiché non credo possa qui pensarsi alle tre dee del monte 
Ida » né alle tre malres (duelli, Inscr. tm. i, p. 360, n. 2076 
sq.), né alle «ulmae, divinità campestri ricordate in un marmo 
edito dal Fabretti {De aquaed. p. 690) , e riprodotto dal Moni* 
faucoB {Ani. expl. tm. i, pr. ii, p. 411) e da altri, tra cui TOrelli 
(iftìd. p. 362, n. 2101), essendo questo saluto per la natura stessa 
delle persone cui é diretto affatto volgare ed amatorio. Lo pruo« 
va tra l'altro il nome di Edone, venditore di vino della vicina 
iabema, di cui l'epigrafe seguente riferisce le parole , o meglio 
r invito con che soleva adescare i suoi notturni avventori : Cùn 
poca moneta qui si beve vino comune, ma se darai di più ne bew- 
rai condilo^ e se darai una mina ne beverai un' urna di 40 anni. 

13) EDONII DIGIT 
ASSIBVS HIC 
BIBITVR DIPVNDIVIIII 
SI DIIDIIRIS IIIIIILIORA 
BIBIIS QVMDITOS 
SI DIIDIIRIS UlNA • I 
XL VRNA BIB 

11 luogo di Catone presso Seneca, quod non opus est asse ca- 
rum est (Epist. xav, § 28), che il Boeckh ed il Ritschl com- 
pirono metricamente in modo diverso (cf. Mus. Rhen. tm. xiv, 
p. 263; lOBDAN, M. Caton. q. ext. p. 79) e V omnes unius oa- 
stimemus assis del carme a Lesbia (catul., Carm. v, v. 3), che 
trova riscontro in altri luoghi di antichi scrittori, fra' quali il 
tilem redigatur ad assem di Orazio {Salyr. Ib. i, 1, v. 43), ne 
danno ragione per supporre, che anche ASSIBVS venisse qui 
adoperato a dinotare vilipraetio, siccome notò il Burmanno a 
quella locuzione di Petronio, ab asse crevit {Satyr. cp*. 43, tm. u 
p. 262), paragonata dallo Scheffero all'altra de nihUo crewt {Ep. 
38, tm* i, p. 223;; poiché il non determinarsi dal venditore uq 
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numero qualsiasi di assi per una data quantità di vino, mentre 
daya a tal voce un significato generico* le attribuiva altresì un 
valore assai tenue, sapendosi che perdere omnia ad a$sem e red^ 
dere impendiutn ad assem, valsero quanto presso noi perdere fino 
alVfdtimo quattrino^ e ridurre la spesa ad un nulla. Ma conferma 
questa conghiettura la voce DIPVNDIYM , che se avesse un si- 
gnificato letterale, renderebbe la locuzione affatto priva di sen- 
so, non potendo supporsi che Edone dicesse a* suoi avventori : 
con qualche aue beverele due assi, di ttno, ovvero con alquanti 
airi beverele due libbre di tino; perocché misurato col cado, l'ur- 
na, il congio ed il sostarlo, il vino non fu mai venduto a peso, 
né valutato a libbre. Onde credo che a DIPVNDIYM debba qui 
congiungersi vinum^ ed al pari di Petronio, che homo dupun- 
diarius (cp. 74, tm. i, p. 480) e dominus dupundiarius (cp. 58, 
tm. I, p. 385) appellava colui, il quale veniva da altri chiamato 
dioboìaris o di niun pregio, Edone dicesse vinum dipundiarium 
dipundium il vino reputato comune, di niun pregio o di tenue 
costo. Per tal modo si fa chiaro il significato della voce meliora^ 
cui va sottinteso praetia , per dinotare una maggior somma 
richiesta per bere più cadi o sestari di vino condito^ cioè mani- 
polato con aromi ed altre sostanze, dalle quali prendeva diversi 
nomi, che presso Plinio e gli scrittori delle cose rustiche sono 
distintamente noverati (cf. henderson, BRst. ofanc. and mod. 
toin. p. 44; lamarre, De vitibus p. 71). 

Di meno facile intelligenza sono i due ultimi versi della epi- 
grafe. Lo scrittore nella voce MINAtn usò la iniziale |jl, che ado- 
peìrata isolatamente valse a dinotare le cento dramme ; ma dubi- 
tando forse che altri non intendesse quella sigla, completò la pa- 
rola con lettere latine, e vi aggiunse la nota della unità , di cui 
poteva sopprimere il segno senza rendere meno chiara la locu- 
lione. Parimenti nellultimp rigo egli non intese parlare di 40 
urne di vino, si bene di una sola urna del vino di 40 anni ; e 
vedesi che lo avrebbe scritto, dalle tracce di AN graflBte sotto YR, 
se non avesse rammentato che Edone usava quella ellissi, nello 
annunziare agli avventori le diverse qualità di vino esistenti 
nella sua tarerna, non altrimenti di quanto si usa oggi per in- 
dicare il prezzo di una merce conosciuta ; non essendo possibile 
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che la forma YBNA con soppressione della finale determinativa 
venisse impiegata a designare il maggior numero, mancando af- 
fatto gli esempli di un accorciamento, che sopprima del tutto il 
segno distintivo della quantità. Per contrario essendo una mina 
il maggior valore richiesto da Edone pel suo vino, e questo non 
potendo esser comune, né di quelli che dicevansi conditi, ma 
si bene l'ottimo o il più reputato, mancherebbe la designazione 
della qualità se non s'intendesse che egli parlava di quello di 40 
anni, il quale certamente fra tutti tener doveva il maggior van- 
to, essendo noto come bastassero solo dieci anni, perchè il vino 
pompeiano raggiungesse il maggior grado di forza: nampam' 
peianis summum decem annorum incrementum e$t , nihU senecia 
con ferente (plin., Hist. Ih. xiv, cp. 8). 

Sotto alla menzionata epigrafe pare che un'altra mano ripetes- 
se r acclamazione più accetta ai vago Gastresio 

14) CALOS CCASTRESI TA 

Le pareti dell'atrio sono nere; la zona però che dovea ser- 
vir di podio non solo non è dipinta, ma manca pure dell'intona- 
co , che non vi fu mai posto, perchè i lavori di restauro non 
erano stati compiuti al tempo dell' ultima rovina. Ciascun seg- 
mento di parete, fra le porte dei vari cubicoli che circondano 
l'atrio, è contornato da strisce rosse e verdi , e da un serto di 
Bori ed erbe o meandri, contenendo ciascuno un dipinto di figu- 
re architetture così distribuite. A destra del protiro ovvi il 
gruppo di un Fauno nudo, coronato di canne e con nebride sulle 
spalle, che porta fra le braccia una Baccante anche ignuda, la qua- 
le ha un velo svolazzante e sollevato sul capo a modo di nimbo. 
Segue altro Fauno nudo, similmente coronato, e con pelle di 
fiera , che recando sulla sinistra spalla una Baccante , volge in 
alto il capo a mirarla, e stringe con la dritta il pedo e un cane- 
stro ansato. La figura muliebre , che qui è più conservata, mo- 
strasi con armille e parascelidi, pendenti, monile ed una corona 
di foglie, avendo un glauco velo, che gonfiato dall'aura le svolaz- 
za intorno e ne scopre interamente la persona. 

A sinistra del protiro, in rispondenza delle epigrafi graffite f 
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vedesi un Amorioo alato reggendo eoo la stnittni la lira, e nel- 
Taltra mano forse il plettro, che ora più non si ravvisa. Indi è uq 
altro gruppo di Fauno similmente nudo con corona di pino, la 
nebride e i calzari, che tiensi stretto a una Baccante ignuda , 
la quale gli poggia un braccio sulla spalla, e solleva io alto con 
l'altra iMino un lembo del suo velo. Fra le due porte a destra 
deir^itrio, lo spazio che rimane è si angusto, che niiin dipinto po- 
teva trevanri luogo, onde fu rimasta nera la parete senza alcun or- 
namento di figure. A sinistra invece si vedono architetture, in 
Otti è notevole una colonna ornata del cranio di un bove , di due 
patere a color d'oro, ed una porta dischiusa, che apre Tadito ad 
un interno pentrale. 

Manca tutta in giro la parte superiore delle munì, e ne rimane 
soltanto quella che sovrasta la porta d* ingresso all' atrio, nel cui 
mezzo sono dipinte in trono due figure: Marte ignudo e con pece 
clamide violacea sulla gamba, che coronato di alloro, con Tasta 
poggiata air omero sinistro, la galea, lo scudo ed altre armi ai 
piedi, cinge col destro braccio le spalle di Venere, e ne stringe 
la mano, che sollevata in alto tiene dispiegato il suo peplo. La 
diva è diademata, ha i pendenti, il monile ed il seno denudato , 
guardando il nume che le sta dappresso. Dietro questo gruppo è 
un'aurea cortina fimbriata, sospesa in alto sotto un lacunare e 
distesa nei canti fra due architetture con colonne, fastigio e por* 
te, di mezzo a cui si mostravano due figure in piedi, delle quali 
rimane una sola , che è virile, coronata di edera , con pallio git- 
tate sull'omero sinistro, e con carchesio tra mani. Venivano in 
seguito due grandi cortine purpuree con ricami e fimbrie d'oro, 
avendo nel mezzo pistrici, ornati ed altri animali che ora più non 
si veggono; e tutto chiudeva inferiormente un podio con figure 
di animali, dipinti a guisa di bassorilievi, tra cui si notano dae 
pistrici ed un leone che insegue altre belve. 

La prima stanza a destra dell'atrio aveva largo e spazioso l'in- 
gresso, con soglia di musaico, e priva di porta. Le pareti bianche 
sono scompartite in tre segmenti da colonne, che reggono il fa- 
stigio di un' architettura fantastica. In quella a sinistra evvi nel 
mezzo un quadretto figurante Narciso, con lunga chioma, coronato 
di pino e giacente disteso sull'erba poco lungi da una rupe, a'cui 
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piedi sorge anche un albero di pino; mentre tirasi con la destra 
un lembo della clamide sul capo, che lascia denudati il petto e i 
flanchi, specchiandosi nella fonte sottoposta, ed avendo allato il 
ven abuio poggiato io terra. Circonda il dipinto un lungo serto dì 
foglie attaccato alle colonne, le quali hanno superiormente unn 
cornice con maschere e bucranii , ed a guisa di acroterio-un tro^ 
feo d'armi con scudi di fogge diverse. I due segmenti che stana- 
no ai lati di questi sono contornali da meandri, e nel loro campo 
vieppiù ristretto da serti di 6ori intrecciati a strisce rosse, bana- 
no ciascuno nel mezzo un dipinto circolare, ove indicante la ve- 
duta di grandioso edifiziocon portici ed archi sottoposti, contro 
cui vanno a frangersi le onde del mare; ove una pantera accoscia^ 
ta» avendo nei lati alcuni cigni di mezzo a cilestri riquadratura. 
Superiormente anche in fondo bianco è dipinto un podio, sul 
quale si erge il sostegno di una cassa contenente due pesci» e 
sulla cassa siede una Sfinge con ali spiegate, e vi si notano altre* 
si alquante corone sospese e festoni, con architetture, meandri ed 
una lunga serie di ovoli disposti a guisa di cornice. 

Simile alla precedente è la parete di fronte all'ingresso, ma 
trovasi in gran parte rovinata, e ne rimane solo uno dei due di- 
pinti circolari, che ritrae un leone ed un cervo, mentre fra le co 
lonne che chiudono il segmento di mezzo è distésa una cortina 
rossa con protome di leone , orlata superiormente da serto di er- 
be e di fiori. 

Nella parate a destra, oltre la veduta di un edifizio e di uà 
caprone che stanno nei segmenti laterali , apparisce nel mezio 
di rincontro al Narcisso un quadretto figurante Danae, nel mo» 
mento del suo arrivo a Serifo.Sparsa la chioma e con tunica quasi 
discinta, siede la figliuola di Acrisie sopra uno scoglio, strin- 
gendo al seno il fanciulietto Perseo involto nelle fasce, e guarda 
con ansia il mare, sulle cui sponde è l'arca semi aperta che Tave*- 
va salvata dalla morte. Si confronti ciò che in proposito di una 
somigliante dipintura scoperta nel 1843 notarono l'Avellino (ifut*- 
leu. arch. nap. tm. i. p. 70; tm. n. p. 10), il Rochette {Chais 
de peint. p. 181) ed il Guidobaldi (Su Ire dip. p. 12), nonché la 
illustrazione di un vaso edito dal eh. Gerhard ( Danae-Berlino 
1864). 
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11 podio rosso, scompartito da linee e meandri , ha serti di 
erbe con fiori e foglie: vi stanno pare dipinte varie nicchie, ognu- 
na sormontata da conchiglia, e maschere sceniche ligate a tenie 
pendenti dall'alto, coppie di cigni, piccole tazze di vetro pog- 
giato sulla sommità di candelabri, nonché qualche benda sospesa 
intrecciato ad altre, che compiono la decorazione insino al pa- 
vimento, fatto di mattone pesto cosperso di pezzetti di marmo. 
Nel mezzo ovvi un musaico bianco con linee ed ornati neri, rac^ 
chiudendo svariati frammenti di marmo, riquadrati e formanti 
zone variopinto, che si alternano vagamente in diversi colori. 

Segue una cella, che bene potrebbe dirsi penaria, o luogo di 
deposito dei prodotti delle terre, di cui faceva negozio il padro- 
ne della casa, con porta a due valve e soglia di pietra, assai roz- 
zamente decorata con stucco bianco e grossolano sino a due terzi 
deiraltesza, oltre il qual limite l'intonaco è più fino e dipinto 
con linee. Allato alla porto evvi un'ampia finestra per illuminare 
la cella quando tenevasi chiusa, ed il pavimento è di mattone 
pesto privo di qualsivoglia ornamento. Questo grandi finestre, 
dalle quali si vedeva esternamente, furono dette valvatae (vrrRuv., 
lib. Yi, cap. 3; plin., Epist. lib. u , cap. 17, 5; lib. v, cap. 6, 
19); ma le Irifares valtae (ovid., Melam. lib. ii, vs. 4) non dino- 
tarono solamente le imposte , come in quel luogo di Petronio , 
videbamui omnia per foratnen vàlvae {Salyr. cap. 96), ma tolvol* 
ta anche il duplice telaio di legno fornito di vetri, o di sottili 
cruste di pietra simile al talco, che gli antichi appellarono lapis 
speeularis; e ciò si conferma dal sapere, che le finestre si faceva- 
no comunemente prive d'imposte, come s'ha dalle case pompe- 
iane, e da varii luoghi de'classici, tra'quali v'è quello di Ovidio, 
reuraiii aurea valvis || atria Iota patent {Metatn. lib. ly, vs.761), 
ehe non può intendersi senza supporre le valvae mobili su i loro 
cardini e trasparenti. Si vegga inoltre ciò che delle finestre ha 
detto il Becker nel Gallus (tom. i, pag. 99), ed il luogo AeìVAn- 
ihòlogia richiamato dall' Avellino nella descrizione della quarta 
casa pompeiana (pag. 13, nt. 1). 

Credo che in questa cella si serbassero i sacchi del grano, de' 
legumi di altro frumento, di cui è parola in due epigrafi graffi- 
te poco discosto da questo medesimo adito, sul pilastro seguente: 
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t») VA L II 

V 

HIIIII 

HIM(t?e)RTIT 

SACVLOS 

Sembra che il vale risponda al xaX^^, e sia l'acclamazione 
fatta dai compagni a colui, che giunto con grave peso di più sac- 
chi sulle spalle, gli aveva capovolti {inverlit) e vuotati. E che i 
robusti SACCARI pompeiani, de* quali è menzione in un pro- 
gramma edilizio (Jfu5. Barb. tm. i. p. 22; garrugci, QìmsL 
pomp. p. 38. n. 20), menassero vanto di questa loro bravura, 
lo traggo dall'altra epigrafe, grafBta pure sull'opposta faccia del 
medesimo pilastro : 

le) SIIMMA CI MERITVS 

NOS IIRGA SACVLVM VA 
LIIMVS 

Farmi non dubbio che lo scrittore lodasse innanzi tutti un Sem- 
ma, per la sua forza meri lamento stimato, vi meritus, e che poi 
a nome di allri suoi compagni lodasse sé e questi, che credevan- 
si al pari valenti nel portare il sacco, erga saculum valemus.E ap- 
punto notamenti di sacchi credo essere le seguenti cifre, incise 
accanto alla prima epigrafe, e nella parete di rincontro : 

17) XXXXXXX I 18) CLX 

CXCIII I ccccxxxx 

come altresì numeri di carichi coi corrispondenti sacchi sono di 
certo questi altri, che si trovano nello stesso muro sulla parete 
cfa'è rivolta al viridiario : 

i«) I XXIX 

Il XXXIIX 

1 1 1 XXXII 

1 1 1 1 XXXI 
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Il primo vano a sinistra deli' atrio, fornito di logtia di logno, 
e con porta forse a due partite, mette in un angusto andito, il 
cui pavimento è di terra, e le pareti di stucco ordinario di- 
pinte nel podio a strisce ondeggianti bianche e nere, essendo 
sopra divise da linee rosse, figuranti una costruzione isodoma. 
Di fronte all'andito stava una picciola tavola di legno sostenuta 
anteriormente da un travicello , per riporvi la sera un lume o 
qualche altro utensile, mentre sotto ad essa era poggiata al 
muro un'anfora di terracotta di non grandi proporzioni, di quel 
genere appunto che Anatolio commenda per la conservazione e 
la buona qualità del vino (geopon., Ib. vi, cp. 3, tm. u, pg. 
434-5). Da questo andito si passa per altra porta nell'attigua 
ctuina avente due finestre sulla strada , e che bene può dirsi 
magna et alla, siccome da Columella richiedevasi quella delle 
ville (Ib. I, cp. 6), avendo le pareti rozzamente imbiancate, il 
pavimento di terra, il focolaio, la latrina ed il fusorium. 

Il secondo cubiculo a sinistra dellatrio, in cui si riconosce es- 
ser penetrati gli antichi stessi dopo Teruzione, per due larghi 
fori che vi stanno nelle pareti, aveva soglia di legno e pavimen- 
to di mattona pesto, che racchiude un riquadro di marmi a più 
colori, circondato da zona di musaico, alla sua volta circo- 
scritta da un ornato di opera signioa. Sulle pareti gialle appa- 
riscono le tracce di posteriori rislauri, poiché sull'intonaco più 
antico accuratamente dipinto con scompartimenti bianchi ador- 
ni di architetture e candelabri , vedesi condotto altro intonaco 
grossolano dello stesso colore, spartito da linee e diviso in più 
riquadri, ciascuno da' quali contiene un Amorino volante , con 
paniere, tirso, corno di abbondanza, o gladio tra mani. Nel mez- 
zo di ciascuna parete vedesi un'architettura intramezzata da un 
candelabro, talvolta adorna di colonna a spire che regge la cor- 
nice, su cui a modo di acroterio sta un Tritone, stringendo eoo 
ambo le mani un remo o timone che reca sull'omero. Ricorre 
airintorno un festone di erbe, oltre il quale poche linee interrotte 
da meandri decoravano sino alla sommità le pareti, cui sopra- 
stano qnell<^ di un'ampia sala appartenenti al piano superiore. 
Il podio ò rosso, con foglie e qualche vaso a color d'oro, di rozzo 
stile ed in più parli privo d'intonaco. 
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La cella che segue» con pavimento di mattone pesto cosparso 
di pezietti marmorei regolarmente disposti , ha pareti nere di- 
vise da linee bianche e verdi contornato da strisce rosse , ed 
un podio anche rosso con foglie ei) augelli. Una piccola scala di 
legno, preceduta e terminata da gradini di fabbrica, poggiava 
sulla parete di fronte, su cui scorgesi dipinto verso la metà del- 
Taltezia un ampio piatto di vetro, con dentro una focaccia o al- 
tro paniflcio condito col mele (cf. nonn.. De re cib. cp. XLvi, 
p. 147), cui si accosta un gallo, mentre vi sorvola un* ape. Ac- 
canto al piatto vedonsi due grossi aranci ed una noce, che uno 
scojatlolo ha ghermita, e tiene stretta fra i denti e le zampe. 

La sommità del muro spettante alla stanza superiore è divisa 
in due da un alto podio nero, con due maschere ed una damma; 
quel che ne rimane per metà è bianco con linee variopinte, una 
Sfinge ed un cantaro a color d'oro , e nelTaltra metà rosso inter- 
secato da meandri : i quali scompartimenti stanno così separa- 
ti da larga zona nera figurante un pilastro. Appello subscalare 
reposilio subsealaris^ usando una voce corretta dal Thorlacius 
(PEiBDMAiiN, Misceli, crit. tm. i, pg. 735), e adottata pure dall'A- 
vellìno nella illustrazione della seconda casa pompeiana (pg. 7, 
33, 34j, un armadio di tavole in parte inserito nel muro, ed in 
parte sostenuto da due mutuli di legno, costruito sotto la indi- 
cato scala e fornito di porta, che ha lasciata la sua orma sulla 
parete a destra di chi entra, con lo incavo per contenere un pes- 
sulus volgente sul proprio manubrio. 

Dopo le descritte celle che circondano l'atrio, trovasi di fronte 
il tablino alquanto sollevato di terra da un margine di marmo , 
avente il pavimento di musaico bianco circoscritto da meandro 
a linee nere, che ne rinchiude un altro di foggia diversa conte- 
nente vari quadrelli di marmo. Decoravano la fronte del tablino 
alcuni tralci di vite dipinti in fondo bianco , con sotto un podio 
giallo ornato di figure, di cui sopravansa qualche traccia: a si- 
nistra la parete è pure gialla , e contiene una fiera a metà per- 
duto, e di sotto un quadretto rinchiuso da meandro, in cui mi- 
rasi un caprio inseguito da una tigre. Nel podio rimangono po- 
chi avanzi di un'interessante dipintura, che figurava Priapo in 
piedi eoo lunga barba, corona e capelli prolissi, che avendo i 
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piedi chiusi nei calcari, poggiasi col sinistro braccio ad una base, 
e solleva con Taltra mano la breve tunica priva di maniche, sco- 
prendo un immenso fallo infulato. Di rincontro evvi altra 6gura 
giovanile, che compresa di meraviglia a tal vista solleva il destro 
braccio: e tra le due figure apparisce un*ara, essendo la più gio- 
vanile prossima ad un'alta colonna ionica, sormontata probabil- 
mente da un vaso. (con^tmia) 



DI UN OROLOaiO SOLARE IN MÀBMO 



Tra i frammenti di marmo che s'incontrano negli scavi, sema 
sicura indicazione del sito o del monumento cui altra volta ap- 
partennero, alcuni se ne raccolsero che uniti insieme han forma- 
to una lastra lunga met. 0.53, larga met. 0.34. 5, la quale por- 
ta inciso da un lato un orologio solare , con la singolarità di ta- 
lune lettere indicanti le principali linee che vi stanno scolpite. 
Questo solarium^ di quelli che Yitruvio crede inventali da Patro- 
clo , matematico o astronomo ignoto (Ih. ix. cp. 7. tm. ii, p. 
251), vuoi dirsi horologium pefocinon, cioè a forma di scure, 
eAocuc, essendo affatto simile ad una $eeuris dolabraia, priva 
solo del manubrio. Si confronti la descrizione datane dall'ano- 
nimo autore del Compendium vetus de archiUclura (cp. 29. tom. 
111. p. xxxui), ove però la forma ideata e proposta dal Marini 
(tom. IV. tv. cxxii, n. 4), non sembra rispondere alla significa- 
zione dell'antica nomenclatura. 

Compongono primamente l'orologio due linee rette che si ta- 
gliano tra loro perpendicolarmente , una verticale che segna il 
meridiano o mezzogiorno, MEGH(|i)BPIA, l'altra orizzontale indi- 
cante Tequatore, IGHMEPcv^c. Intersecano il meridiano sei linee, 
tre superiori e tre sottoposte all'equatore, tutte però volgenti ad. 
esso le loro convessità, e figurano altrettanti archi d'iperbole, se- 
gnati dalle curve percorse dalla estremità dell'ombra proiettata 
dallo gnomone sul piano deirorologio; se non che la prima e l'ul- 
tima vengono con particolare appellazione denominate , quella 
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tropico del cancro o di està, TPOIl^ 9EPiv^, questa tropico del- 
rin?erno o del capricorno, TPOn^ XEIMepiv^. 

loterrompono tali curve due linee verticali, avendo d^appresso 
le iodicazioni dei segni dello zodiaco , sei da ciascun lato, che 
rispondooo ai dodici mesi delfanno cosi distribuiti: 



KAPxTvo; Cancer (lulius) 
ÀÉfiv Leo (Àugustus) 
DAPOsvo; Virgo (September) 
ZYrd; Libra (October) 
CKOpicte; Scorpius (November) 
'TOSdo)< Sagittarius (December) 



AIAuinoi Gemini (lunius) 
TATpo; Taurus (Maius) 
KP(E)iò; Aries (ApriUs) 
'IXeve? Pisces (Martius) 
TAPo/io; ilgManu5(Februarius) 
'AITóxcp©? Capricomus (lanuar.) 



Epperò dalla lunghezza deil!ombra dello gnomone non solo ve* 
Divano designate le ore, ma anche i mesi, essendo geminati per 
modo da formar coppia quelli, nei quali il sole trovasi alla me- 
desima altezza sul piano deireclittica; e poiché i gradi delForo- 
logio sono abbastanza grandi, potevasi anche discernere in qual- 
che modo , se un dato giorno fosse tra le calende , le none o 
gl'idi. 

Oltre la linea dell'equatore altre otto ve ne sono, quattro da 
ciascun lato del meridiano, convergenti in un punto, superiore a 
quello in cui era infisso lo stilo o gnomone che ora manca, ed 
indicavano le ore mercè la coincidenza della estremità deirom- 
bra proiettata, con il punto d'intersezione della linea oraria e 
dell'iperbole corrispondente. 

Intorno agli antichi orologi solari, dopo le cose dette dagli 
Accademici Ercolanesi in proposito di un quadrante di bronzo 
{Ànt. diErcol. tom. ni, pref. pag. v; cf. pag. 337), e ciò che ha 
notato il Marini nei luoghi di sopra citati, si confronti la disser- 
tazione del Quaranta, {LOrol. a sole di aeroso -Nap. 1854. 



II. 

MONUMENTI POMPEUNI 



ILLUSTRATI 



.PAX^LAR. ACCADEMIA SRCOLANi^SB 



I. DIPINTURE 



1. JLeStdaozatrici trovate a' 18 gennaio 1749 {Ani. di Ere. 
tom^ 1, tav. xvii-xxiv, pag. 93-127). 

^(2. I.due Centauri e le Gentaur^sse scoperte contemporanea- 
.qs^ote neija medesima stanza (tom. i, tav. xxvj-xxviii, pag,.131- 
14«). 

3. Due navi da guerra in atto di combatte;rsi fieramente, ed 
yn* altra incendiata o mandata a fondo, rinvenute a' 13 luglio 
1748 (tom. I, tav. xlv, pag. 235). 

4. Diversi, pesci su d'un intonaco comparso il 6 luglio 1748, 
del quale per altro non fu data alcuna descrizione (tom. i, ihid.). 

.5. Apollo e le,Muse, dipinture di 9 intonachi, venuti fuora 
djàjiìo ediflzio di Giulia Felice Tanno 1755, ed ora in Parigi (tom. 
II, tav. i-ix, pag. 1-57). 

6. Arianna abbandonata da Teseo sul lido di Nasso, tolta a' 20 
agosto 1757 (tom. n, tav. xv, pag. 93-95). 

7. I simb9li e gli arredi appartenenti alle pompe, ai sagrifizi, 
ed ai misteri di Bacco, che stavano dipinti su d*una parete, tro- 
vata nel 1754 (tom. u, tav. xxvin, pag. 169-172). 

8. Il Genio di Pallade sagrificante alla dea, avutosi nel 17,58 
(tomoli, tav. XLI, pag. 229-231). 

. 9. Amorino che incita un cane a perseguitare una lepre; al- 
,tro simile che scocca il dardo contro un daino inseguito da un 
cane (tom. ii, tav. xliii, pag. 239). 

10. Veduta di rupi con alberi ed alquanti pastori, e con capre 
e pecore che van pascendo (tom. ii, l^av. xlv, pag. 249). 
: :ll.,:AIaro cpn diverse isolette, una. nave, ed uno scoglio su 
cui due pescatori, Tuno con la rete l'^aUro con la canna , re- 
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caodo sotto al braccio la spartdla, oicuplc, oKUpCStov, o oKUp^vtov, 
pittura trovata a' 23 agosto 1758 (tom. ii, tav. l, pag. 269-271). 

12. Frutta ed altri commestibili (tom. lu tav. lviu, pag. 305- 
306; tom. ni» tav. liv» pag. 285-286). 

13. Frisse sull'ariete» che porge la mano ad Elle nel momento 
di annegarsi» scoperta il di 8 luglio 1760 (tom. m» tav. iv, 
pag. 19-21). 

14. Le tre Grazie» dipinto comparso nel 28 luglio 1760 (tom. 
in» tav. XI» pag. 57-59). 

15. Nereide che sì abbraccia al collo di un toro marino; gio- 
vine ed imberbe Centauro (tom. in» tav. xvin» pag. 95-96). 

16. Marsia che insegna a suonar la tibia al giovinetto Olim- 
po» rinvenuta a'28 giugno 1760 (tom. ni, tav. xix» pag. 99-100). 

17. Quattro Baccanti o danzatrici (tom. ni» tav. xxvm-xxxi» 
pag. 141-154). 

18. Faunetti danzanti sulle corde o funamboli » quattordici 
piccoli intonachi scoperti con le 8 danzatrici a' 18 gennaio 1749 
(tom. in» tav. xxxn-xxxm» pag. 157-164). 

19. Otto Genii delle cene (tom. ni» tav. xxxnr-xxxv» pag. 
167-174). 

20. Due Termini oPriapi (tom. m» tav. xxxvi» pag.177-180). 

21. Vittoria alata» ch'erge un trofeo in presenza dell'eroe vin- 
citore (tom. Ili» tav. xxxix» pag. 193-195). 

22. Il cavallo trojano, pittura trovata a' 4 aprile 1761 (toni. 
Ili» tav XL» pag. 199-203). 

23. Scene della vita domestica (tom. in» tav. xli-xliv» pag. 
207-226). 

24. Un asino col basto ; quadriga preceduta da un cavaliere e 
da un pedone (tom. ui» tav. xliv, pag. 229-230). 

25. Amorini e Psichi (tom. in» tav. xLix» pag. 253-254). 

26. Sette pianeti secondo l'ordine dei giorni della settimana, 
ed altre divinità minori: frammenti di pareti dissepolte nel mag- 
gio 1760 (tom. Ili» tav. l» pag. 257-262). 

27. Campagna con animali che pascolano» guardati da una 
pastorella (tom. in» tav. luì» pag. 281-282). 

28. Statua di Marte giovine» dipinto trovato il 1 aprile 1762 
(tom. IV» tav. 11» pag. 7»8). 
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29. Venere giacente nella conchiglia, che solca le onde : into- 
naco scavato a* 4 marzo 1762 (tono, iv, ta?. ni, pag. 11-14). 

30. Perseo che libera Andromeda, rinvenuto a* 19 febbraio 

1761 (tom. IV, tav. vu, pag. 33-36). 

31. Sagriflzio ai Lari familiari, scoperto a*3 giugno 1761 (tom. 
IV, tav. xin, pag. 6t-64). 

32. Sacra funzione in onore di Bacco, comparsa a' 16 novem- 
bre 1769 (tom. IV, tav. xvii, pag. 81-84). 

33. Il Genio dell'abbondanza, trovato il 26 agosto 1761 (tom. 
ly, tav. xviii, pag. 87-88). 

34. Due giovani donzelle che recano delle offerte, uscite nel 
lavoro del di 8 gennaio 1759 (tom. iv, tav. xix, pag. 91-92). 

35. Endimione, pittura avuta il 22 febbraio 1759 (tom. iv, 
tav. XXI, pag. 99). 

36. Genii della pesca e di Venere, scavo del 20 giugno 1760 
(tom. IV, tav. XXI, pag. 100). 

37. Danzatrice, scoperta il 26 agosto 1761 (tom. iv, tav. xxiv, 
pag. 115-116). 

38. Giovine Fauno che fa violenza ad una Baccante (tom. iv, 
tav. xxxii, pag. 153-154; tom. iv, tav. xlvui, p. 233-234). 

39. Concerto di una tragedia (tom. iv, tav. xl, pag. 187-188). 

40. Baccanale e sacrifizio a Priapo, disotterrato nell* aprile 

1762 (tom. IV, tav. xlv-xlvh, pag. 213-230). 

41. Vittoria alata, che porta sulle spalle un trofeo, dagli sca- 
vi del 26 agosto 1761 (tom. iv, tav. l, pag. 241). 

42. Perseo ed Andromeda (tom. iv, tav. lxi, pag. 307-308). 

43. Esione esposta alla fiera, e liberata da Ercole (tom. iv, 
tav. Lxii, pag. 311-312). 

44. Dedalo volante, che mira Icaro caduto in terra sul lido 
(tom. IV, tav. Lxni, pag. 315-316). 

45. Diana ed Apollo (tom. iv, tav. Lxiv, pag. 319). 

46. Issipile, r avventura di Archemoro (tom. iv, tav. LXiv, 
pag. 320). 

47. Parodia della fuga di Enea (tom. iv, pag. 368). 

48. Le nozze di Zeffiro e Glori {Memorie della R.Àcead. Ercol. 
tom. Il, pag. 187-302). 

49. Cleopatra dopo la battaglia d*Azio (tom. in, pag. 139-149). 
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50. Giparisso (toro, ni, pag. 165-196). 

51. ÀDtìope e Dirce (toro, in, pag. 347-414;.- 

52. Ercole e Iole (tom. ni. pag. 157-246). 

53. Il supplizio di Dirce (toro, vii, pag. 1-12). 

54. L' esequie di Perdice ucciso da Dedalo ( tonii. vii, pag. 
169*191). 

55. Perseo ed Andromeda (toro, ix, pag. 229-245). 

II. BGULTURX: 

1. Giove — Piccolo bronzo {Àntieh. ài Éreol. toro. ?ii, tar. 
Lxxxvn, à. 2, pag. 346). 

2. Pallade — Due bronzi, uno de' quali trorato à'30 gennaio 
1761 (toro. Yii, tav. viii, n. 1, pag. 29; tav. xix, o. 1, pag. 71). 

3. Ercole — Statuetta di bronzo, avuta dalle scavazioni degli 
8* aprile 1762 (toro, vii, tav. xix, n. 3, pag. 71). 

4. Arpocrate — Anche di bronzo, i^invenuto nell* anno 1769 
(toro. VII, tav. Lxxxvn, n. 1, pag. 345). 

5. Priapo — Potrebbe pure essere un sannione^ ròaSrato a' 13 
giugno 1755 (toro, vn, tav. ]tciv, n. 1, pag. 379). 

6. Termine — Bronzo assai piccolo, e poco meno del' prece» 
dente (toro, vn, tav. lxxxix, n. 1, pag. 355). 

7. Cercopiteco — Figurina dì bronzo, servita forse per orAa- 
mento di qualche mobile (toro, vn, tav. Lxxxvni, pag. 349). 

8. Livia — Statua di marmo di grandezza maggiore dèi véro 
(Jfam. della R. Ààcad. BrcòU toro, n, pag. 125). 

III. ISCRIZIONI 

1. Epigrafi osche {Memor. toro, v, pag. 1-46). 

2. Iscrizioni e disegni grafBti (Ibid. pag. 47-80). 

3. Iscrizione di A. Urobrició Sca'uro (toro, vi; pag. 355-381). 

4. Epigrafe osca (toro, vii, append. pag. l-19;2t-39; 49-130). 
ti. Epigrafe trovata nella Palestra (toro, ix, pag. 283-309). 

6. Inscriptiones vetere$ quae in R. Mui. Borb. adsert. (clas^. 
1, pag. 2, ò. 3-6; pag. 4, n. 9; pag. 6, 7, n. 10-12; pag. 8; 9, 
n. 13-15; pag. 11, n. 16; pag. 12 sgg., n. 17-51; pag. 185, n. 1, 2). 
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IV. UTENSILI 



1. Àrnia di bronzo trovato nel tempio d'Iside {Memor. tom. 
II, pàg. a7-53).« 

2. Due driliof>oti di bronzo, filtrante ciascutio la carÌGatur& 
di uh vecchio io singolare atteggiamento^ scoperti il di 11 mag- 
gio 1765 {Ant. di Ercol. tom. vii, tav. xcii, pag. 369-372). 

3. Lanterna di brCmzo, trovala il 16 febbraio 1764 (tom. vni, 
tav. Lvii, pag. 267). 

4. Lampadine di terracotta, uscito alla luce il 13 settembre 
1788^ (tom. vili, tav. xxxi, pag. 167). 

5. Yarif candelabri di bronzo (tom. viii, in fine). 

6. Diverse lucerne fittili senza figili% nei' di sopra (tom*- vui,, 
tiav. XV, pag. 93; tav. xvi,pag. 97; tav. xxxviii,pag. 184ptay. 
XLiii, pag. 207; tav. xLvi, pag. 219; tav. xiix^ pag. 231^ tav. 
L, pag. 236; tov. lx, pag. 283). 

7. Altre simili con varii animali (tom. viii, !av. xvin, panf»* 
1-05; tav. xxtii, pag. 125; tav. xxvii, pag. 141 ; ta?* xxix, pag.. 
149; tav. xxxi, pag. 158; tav. xxxu, pag. 161 ; tav. xLvn,.pKig. 
223), e con maschere (tav. xxxi, pag. 174). 

8. Altre con figure, cioè una con 6iove Minerva e Giunone 
(tona, mi, tav. i, pag. 1) ; due con Diana (tav. xxx, pag. 153; 
tav. XXXI, pag. 157); una con Mercurio (tav. vi^ pag. 10); uao 
con due Ninfe (tav. xLvni, p^. 227) ; una con Fauno o Sileno 
(tov. XXXV, pag. 173); una col Genio deiragticdttnra (tav..xxix, 
pag. 149); una con quadriga (lav. ix, pag. 58); e quattro con 
Gladiatori in diverse attitudini (tav. vii, vii», pag. 47-54; ta«# 
in, pag. 77). 

9. Orologio di marmo, trovato a' 29 gennaio 1762 (tom. m^ 
pag. 837-339). 

10. Due tessere di osso di forma circolare, Tuna col piospet- 
to esterno delfAoQteatro, e nei rovescio le lettere Xn || AIGXT- 
AOT II IB^ scoperta a* 17 settembre 1760 ; l'altra ritraente Tinter* 
Bt), cioè una cavea divisa in gradi e distinta in cunei, portante 
néir opposta faccia la leggenda XI jj HMIKTEAIA || lA (tom. iv> 
prefaz.) 

11. Clipeo di argento con bassorilievo nel mono, cho figuri^ 
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Cleopatra moribonda» raccolto a* 30 roano 1758 (tom. v, pag. 
257-261). 

12. Tre iamioette di argento, ciascuna con bassorilievo di un 
piccolo tempio» e nel mezzo la immagine della Fortuna Augu- 
sta, rinvenute a* 29 agosto 1760 (tom. v, pag. 263). 

13. Strumenti chirurgici {Memor. tom. vii, pag. 87-156; 339- 
355). 

14. Un licnuco pensile ( tom. vni, pag. 281-312). 

V. MONETS 

II grande medaglione di oro di Augusto, del peso di on. 1 Vi, 
avente nel ritto la testa di lui laureata e volta a sinistra, intor- 
no rcpigrafe CAESAR • AVCVSTVS || DIVI F PATER PA- 
TRIAE; nel riverso la figura di Diana in piedi corrente a destra 
con Tarco nella sinistra, e la dritta levata sulle spalle, in attedi 
prendere un dardo dalla faretra; nel campo ai lati della figura 
IMP II XV , sotto neir esergo SICIL: scoperto insieme ad altre 
12 monete di oro il di 1 marzo 1759 {Àntich. di Ercàl. tom. ii, 
prefai.). 

VI. TOPOGRAFIA 

1. Della città di Pompei {Di$$erL i$agog. cap. 5-11, 14-15 » 
pag. 27-79, 91-100). 

2. Seconda casa alle spalle deìVAedes Fori. Àugtuiaej scavata 
dal 1832 al 1834 {Memor. tom. in, pag. 151-242). 

3. Quarta casa in seguito della precedente , disotterrata nel 
1833 (Ibid. pag. 347-386). 

4. Gasa con capitelli figurati disotterrata dal 1831 al 1833 
(tom. Yi, pag. 1-133). 

5. Scavi eseguiti in agosto 1851 (tom. yu,append. pag. 39-47). 

6. Descrizione del tempio ifiitde - Fase. i. 

Inoltre furono illustrate varie pareti, che ritraggono architet- 
ture prospettive di edifizi, nei luoghi qui appresso indicati : 
Àntich. di ErcoU tom. ii, tav. xlvii, pag. 257; tom. iii, tav. lvi, 
pag. 295-297 ; tom. ni, tav. lvii, pag. 301-302-; tom. in, tav. 
Lvui, pag. 305-307 ; tom. iv, tav. lx, pag. 301-303; tom. iv, 
tav. Lxv, pag. 323-324; tom. iv, tav. lxvi, pag. 327-328; tom. 
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IV , tav. LXTii, pag. 331-332; tom. iv, tav. lxviu» pag. 335-336, 
ed altri framm. eoo flgure di animali e vedute. 

VII. LAVORI ACCADEMICI 

1. Dal 1758 al 1832 T Accademia occupata alla grande opera 
di Ercolano» alla Dissertazione isagogica, e ad un volume delle 
sue Memorie, non tolse ad illustrare alcun monumento pompeia- 
no, tranne quelli che già si trovavano incisi nelle opere suddet- 
te. Ma nel 1833, avendo stabilito di dar cominciamento alla il- 
lustrazione del tempio d'Iside, ritirò dalla stamperia reale le 
pruove dei rami fatti da molti anni, e le distribuì ai soci inca- 
ricati della loro spiegazione. 

2. Credendo opportuna cosa di premettere al volume del tem- 
pio d*Iside, che doveva far continuazione a quelli delle antichità 
di Ercolano, l'accurata descrizione del ritrovamento dell'edifizio, 
l'Accademia pensò che dovesse trarsi questa dalle relazioni ori- 
ginali degli scavi, e volle che fosse distesa nel 1833 dal segretario 
perpetuo; oltre a che varie iscrizioni onorarie pompeiane, sebbe- 
ne già note per altre anteriori pubblicazioni, furono nuovamente 
dichiarate in quell'anno da alcuni tra i soci, che studiarono di 
assicurarne la lezione e dilucidarne le difficoltà. 

Erasi in quel tempo annunziata dai Giornali la opinione del 
Pancaldi, che credette espressa nel gran musaico pompeiano una 
pugna di Druso maggiore contro i Galli, stimando Topera con- 
dotta sotto riropero di Claudio figliuolo di quel Druso, per vo- 
lere del liberto Narcisso, il cui nome parve indicato da un fiore 
che vedesi tra gli ornati del meandro che rinchiude il musaico. 
Essendosi combattuta nelFAccademia questa conghiettura, in una 
delle sue tornate fu letta una memoria, nella quale si tenne di- 
scorso della natura di quel fiore, del quale si disse non potersi 
indagare con sicurezza la specie, avendo forme generiche ed ar- 
bitrarie. 

3. Argomento degli studi del 1835 furono : Tiscrizione di N. 
Popidio CelsinOf rivenuta'fino dal 1765 sulla porta del tempio di 
Iside; la porta medesima ch'era di legno, e della quale varie trac- 
ce rimanevano nella terra allorquando fu discoperta ; ed un di« 
pinto simboleggiante Tagricoltura. 
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4. Ma la prima parte della illustrazione del tempio d^Iside non 
potendo dirsi compiuta, senza che fossero dichiarati tutti i di- 
pinti, che già ornarono le pareti del portico esistente intorno al- 
Tedicela di quel tempio, nel 1836 si spiegarono quelle pitture, 
e si ricercò il significato delle simboliche rappresentazioni, non 
trascurandosi quella parte che concerne il costume dei sacerdoti 
egiziani, edei sacrifizi che si reggono effigiati in quelle pareli. 
Si parlò dell'uso degli ornati fantastici e capricciosi, invalso in 
Roma attempi dell'impero, alcuni dei quali se ne conobbero al- 
lusivi ai misteri isiaci, e proprii della divinità pantea; nonché di 
quelle vaghe dipinture di paesaggi e campagne, che intermezza- 
no le medesime pareti, e che pure sembrano convenire ad Iside. 
Il segretario perpetuo , oltre le due case alle spalle àeìVÀedes 
*Part. Àug. indicate di sopra, e dichiarate precedentemente, ne 
illustrò una in quest'anno, e fu quella che rimane la prima a de- 
stra nella medesima strada, la quale dai molti bronzi trovati, e 
dalle forme per il getto delle medesime , sembra avesse potuto 
appartenere ad un negotiatar aerarius sub Àede Fort. Àug. , con 
proprietà di frase toKa da un'antica epigrafe. Un altro socio parlò 
dei quattordici vasi di argento rinvenuti in un cubiculo della 
casa detta del Fauno o del Gran musaico , ragionò della favola 
de' Centauri, che in alcuni di essi si veggono espressi , e parlò 
del lusso e delle delizie delle mense degli antichi. 

5. Nel 1837 si dilucidarono altre dipinture dì sacerdoti egizii 
figurati sulle pareti del portico di sopra enunciato, per le quali 
si ebbe occasione di studiare le varie fogge de' loro vestimenti, 
delle scarpe, e delle piante donde si traevano quelle solee, che 
con piccole fasce talora ne chiudevano i piedi. Del serto che ter- 
mina la dipintura delle pareti, e degli animali in esso effigiati, 
si notò pure alcuna cosa; ma volendo interrogarne i zoologi ed i 
botanici dell'Accademia delle scienze, onde averne cognizioni e- 
satte e speciali , il lavoro della illustrazione del tempio d'Iside 
rimase per questa parte sospeso. 

(continua) 



III. 

LETTERATURA 

ILLUSTRAZIONE DI UN PAPIRO ERCOLANESE 

Nel voi- V. della nuova serie dei papiri ercola- 
nesi (pag, 28-35) ho pubblicato il primo libro dei 
Commentari di Filodemo sulla rettonca, che con- 
teneva 2021 versi dislribuilì in 57 pagine, delle quali 
però non rimangono oltre il titolo, che solo sette co- 
lonne e quattro frammenti. Questo papiro segnato col 
n. 1421 fu illustrato i^Winterpetre Giuseppe Genove- 
si nell'anno 1824, ma la sua opera restò inedita con 
molte altre di quella ofiicina, e vede per la prima vol- 
ta la luce in questi fogli ; nei quali sebbene V argo- 
mento filologico non formi la parte precipua delle sin- 
gole trattazioni, trovasi pur nondimeno in questo caso 
strettamente congiunto alla natura stessa dei monu- 
menti descritti nel presente libro. 

Nel pubblicare il mss. dell'autore tal quale trovasi 
ora nell'archivio del Museo Nazionale^ ho solo aggiun- 
to il riscontro delle pagine corrispondenti a ciascuna 
tavola del volume impresso, onde pili agevole tomi ai 
lettori il giudicare dei supplementi , che vedonsi rin- 
chiusi tra parentesi, ed ho mandato in ultimo le an- 
notazioni apposte ad ogni colonna. Né credo dover 
soggiugnere altro sulla importanza di una tale pub- 
blicazione, intesa a rendere più chiari ed intelligibili 
i volumi ercolanesì editi in questi ultimi anni. 
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PHILODEMI 

COMMENTARIORVM DE RHETORIGA 



LIBER PRIMVS 



PRAEFATIO 

I. Papyracea inter volumìna, plura jam extaot de Rbetorica, 
adhuc evoluta, auctore Philodemo, de cujus patria, aetate, mo- 
ribus, disciplina et scriptis satis dictum èst in praefatione ad 
ejusdem papyrum de Musica, usque ab anno 1793 edilum. At 
papyrus, quam commentari adgredimur, praeter eximiam cha- 
racteris formam, aliquid novi exhibet, cum haud notissima et 
ssepe repetita prascepta bene dicendi ad persuadendum tradat, 
sed commentarium ad Rhetoricam exhibeat. Nam ejus titulus 
inscribitur : 4^tXo5y][iLCu icspi p7]Tcptxy]; ùico|ivi]pLaTb)v A. Philodemi 
Gommentariorum de rhetorica libcr i; et quamvìs atktSeq pagi- 
nae (seu columnae) usque ad numerum quinquagesimum septi- 
mum eorumque apoi9]i.oi versus usque ad duo millia et Tiginti 
duo in titulo notentur, tamen summo labore extrema papyri 
pars, nempe septem columnx, quatuorque fragmenta, qu£ 
etiam in lucem prodeunt, servari vix potuerunt. 

II. Quod ad hujus libri argumentum attinet, sophisticam rhe- 
toricam , artem esse diccndam Phiiodemus probare videtur, 
juxta Metrodori, Hermarchi, quin et ipsius Epicuri aenteutiam. 
Conlrariam sane opinionem acerrime refellit, praesertim cen- 
tra sui temporis philosophos diverse sentientes, adeo ut ipsos 
inter et parricidas nullam fere diSerentiam extare libere ad- 
firmat. 

Quae cum ita sint, tum verba et auctoris sententias quae ex- 
planationem postulent, quantum in nobis erit , enucleabimus , 
cum de supplementis, quae prò re nota adiecimus, bisce adnota- 
tionibus rationem subiiciemus. 

III. Triplex disputationum genus in prima columna philoso- 
phum sibi proposuisse videlur, quarum primum argumentatio- 
nes thcorcticas, allcrum rhetoricas, tertium utrasque continere 
statuii. 
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IldDC vero raliocinationis di versi tatem in aliis scientiis non 
admittit; ideoque accidit, juxta auctoris sententiam, ut disputa- 
tìo theoretica saepe in dialecticam evadat, qu^e, ut Tullius ait , 
quasi contrada et adstricta eloquentia putanda est. 

l\. Deinde ìllorum opinionem, qui rhetoricam artem non 
esse fatentur, contenditi atque artis, utile ab necessario distin- 
guere, proprium esse adseverat. Artis vero et phenomeni effec- 
tus looge inter se distant, nam quidquid in phenomenis fit per 
artem, difficile arguitur, alia causa manente, quae nil commune 
cum opera, industria et artis studio habeat. Quam absurda sit 
contraria argumentatio desumit etiam ex quo, qui ea utantur , 
ignorant sermonum aliquos esse ob quamdam connexionem com- 
parandos; ideoque evenit, ut indistincte quispiam ratiocinando, 
per quae argumenta propositionis absurditatem demonstrare 
conetur, per eadem magis confirmet contrarium thema. Hujus- 
modi autem sermonum characterem infelicissimum auctor noster 
appellat. 

V. Alias passim rationes in hac terlia, et insequentibus co- 
lumnis a. n. inquirit, ex quibus universum ruit sophistarum 
systema. In primis ait amentis esse, quasdam scientiae partes, 
relictis aliis, suscipere, atque in illis perfectionem invenire; 
adeo ut quidquid defuerit, alius artis notionibus supplendum. 
Quum res ita se babeant, aeque absurdum est scientiarum cathe- 
goriam desumere ab hujusmodi semidoctis hominibus , quibus 
si persuadere contigerit, cum rhetores non sint, nil mirum quia 
etiam rudibus natura suadere datum est; non idcirco rhetoricae 
finis destruitur, nempe ratione persuadere vel apposite dicen- 
do, sed quod naturae est insitum artis praeceptis disponi ornari 
et perfici perspicuum est. 

VI. Enumerantur deinceps suasionìs differentiae idiotas inter 
et rbetores. Illi quìdem , quamvis aliquando suadeant, ab bis 
longe distant, orationis natura et qualitate, sermonis proprie- 
tate, argumentationis frequentia et habitu, quae revera non ni- 
si in rhetore inesse possunt, cui praecipue incumbit, ut ait Ari- 
stoteles (1) in una quaque re videndi quod in ea est ad persuaden-- 
dum idoneum: *H /PjjTopixij eoxi 5uva[jit? tcepi cxaoiov lou Oeoipijaat 

(1) Rhetoric. 2. 
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IO £vS6xo|jL£vov ict^ovov. Rudes autem et iodocti aeque atque philo- 
sophi ejusdem furfuris practicas quasdaoi dcmoostrationes effin- 
gere solente principiis seu subiectis minime respoodentes , vul- 
garibusque vocibus extructas. Haud omittit n. a. repreheodere 
yariabiles partitiones, argumenlorumquc diversitateSt quae noD 
solum sunt incompositae, sed etiam nimia redolent loquacitate, 
et nil Disi copiam auctoris prae se ferunt, quibus auditores fere 
omnes praesertim cum argumcnta commentariis indigeant, am- 
biguitate eluduatur. 

VII. ObiiciuDt eonlrariae opinionìs fautores, rbetoricam ut 
gramaticam artem noo esse» quia abjectis arlibus apud quosdam 
homines, tempore et locis praefinitis, arlis vocabulo nunquam 
fuisse salutatam. 

Quamvis haec senteotia nulla fuisset auctoritate suffulta , 
tamen Philodemus scolastico argumentandi genere respondet , 
quod admissa maiori syllogismi propositione, non semper ad- 
mittenda consequentia ; peculiariter cum intcrrogentur an so- 
phistica rhetorica sit ars, et utrum per ipsam politica et pra- 
etica rhetorica constituatur nec ne? Ac si musica, dum lectione 
et scriptura egeat, et ad ea comparanda non sit apta , ergo ars 
dici nequit? Subdit n. a. neque hanc ob caussam, neque ob 
quamlibet aliam scientiae vocabulo est unquam cognominanda. 

YUI. Quoad vero ad politicam, plerique adfirmant eam non 
effici per sophisticam, et esse arlera ut dialecticam, sed opus est 
ut ethicis et phisicis scrmonibus coniungatur. Rbetoricam vero, 
iuxta quamplurium stoicorum scntentiam, artem esse, at nihii 
eflBcere posse quum a politicis scrmonibus sit seiuncta. De qua- 
rum facultatum connexione et convenientia» videre est apud Ari- 
stotelem, Rhetor. liL>. I. cap. 2. 'flore oupL^aivei djv p>jToptx>jv obv 
Tcapa^ue? Ttiyj? SuxXexiix^j? eivat, xai-oj? irepi la rfivi x:p(r[\k(xzeiaq, 
ìjv 8txawv èoit icpooaYopsuEtv iroXiTixyjv. Aio xat ÙTcoSuetot utco to 
ox>3[JLa IO T>i5 TCoXiTixi]? il p^jToptxyj, xat oì àviiicoioujisvoi toudjc , 
Ta pisv OC àicatSeuoiav, la Ss 6t' oXagoveiov, xa Ss xat SfdXXo^ aiiia? 
dvOpwTttxa?. 'EoTt ^ap piopiov ti dj? SioXexiixy]; xat òfjLOiuipia. 
Quo fit ut rhetorica tamquam agnatum quiddam sit dialectieae, 
et doctrinae morum, quam iustum est appellare polilicen. Quarc 
etiam subit formam politicae rhetorica, et ut qui sibi hanc vin- 
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dicant, parlim prapter ignorantiam, parlim propler arrogantiam, 
partim edam propUr alias causas humanas. Est enim parlicula 
quaedam dialeclicae et similitudo. 

Inter sermonum genera seu argumenta aliud esse inductivuni 
neminem latet: atsermonis character per ratiocinationem osten- 
dit progressum, eiusque incrementum. 

IX. Eodemque modo etiam errorem patefaciunt hujusmodi 
demonstrationes , praesertira cum sermo sit incorapletus ob 
quamdam omissionem, et adnotatìoDC penitus indigeat. Denique 
a. D. iterum totis viribus contrariam sententtam oppugnai, at- 
que suam explet diatribara , repetens ejusdem thema, nempe 
rethoricam esse artem, ut Epicurus, Metrodorus et Hermarchus 
opinantur, cujus demonstrationero in alìis commentariis adim- 
plere fatetur, et concludit, eos prò parricidis haberi qui dictis 
philosophis adversantur, ut antea observaviraus. 

X. Quatuor fragmenta, quae supersunt , et in lucem quoque 
prodeunt, utpote disparata atque inter se disjuncta, divisas ex- 
hibent noliones; ideoque ad verbum interpretati sumus. Ex hift 
animadvertimus diversas in subjecto sentenlias enumerari, ex- 
traneas notiones rhetoricae adcommodari, varias distinctiones 
adhiberi , atque quam plurimas de eo quod Gt natura, et quod 
per artem efficitur, comparationes institui. Quod sane accidit 
exercitationis ope et quadam methodo, quae haud natura, sed 
ex praeceptis facile eruitur. Recta igitur argumentatio, atque 
idearum dispositio tam apud artifices quam apad doclos ut verba 
Philodemi ad amussim referam, ab auctorum doctrina vel impe- 
ritia pendet. 

Sunt praeterea qui rethoricam sapientiam (aofiov) vocant, alìi 
ratiocinationem habere dicunt, tertii denique, non esse intro- 
ductam, ut vitae utilitalem afferret, practer alias artes, acriter 
contendunt. Quibus omnibus seorsum indicatis et explanatio et 
nostri auctoris senlentia omnino desunt. 

Ex aliis voiuminibus quae iam extant, commentaria quae poN 
lieitus est Philodemus prodeunda auturoamus. 
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COL. l. (pag. 29).... (Ò IJLEV t)0 aSCi)p)]TUt(OV |JL0)V0V, Ò 06 TO p^io- 

pi(x)ov, ó 8'6(x)aTepov, ev ©x^V "cij; Sio&eaew? tou Xo(Tf)ou y6ivojx£- 
vy]C' i xai 6(ic)i (t)u>v aXXuv eiicep i]v (s)Tc(i)aT}3iuov , iccoc oux av ó 
&6U)p(i]Ti)xoc euSew; uTcijpx(6 SjtaXexitxo?* low? 3(6 xai) \uxa tou- 
Twv (XoTfo)t Tivec 8v Ta(ic eiciaijìjjjiai; eu(&6w)c 



COL. II. (pag. 30) twv a(u)Tu)v ou to ji(ev)6ivai te/v^v 

ou-ojv Tcap(ax)aXeiv 8(6i)5ov(o)iv, a(XXa) to (xijv) ijlovkjv t(o)u t6(X)ou? 
&ljitoup(Yo)v ou Ya(p) low? aTc(o)vì]Tov, o(u) yeux(w)pu)[jLevov ev tot? 
9aivo|jL6(v)oi? ó Y£V6(i)ai Sia ife/j^'j?» ^(o 8' eoii) 8i* aXX(ou t)ivo5 
a(Y)u>vwv (ts)xv>](;)* xai tautyi laxa xat t(o) xwW'-l^®^ *(^^) '^^ 
ovayxawu 5iopi(g£o&ai tc6?\>x6(v). ETCìSexovTai Se xa(i) Tcapa(P)oXa^ 
ol icXewu^ Ttóv Xoywv, et pii) xai icovie?* a&Xi(o?) 8* si xat (x)t? aXXo? 
Xap(a)x(T>j)p XoYwv , éiov 6i' wv ti? ovatpeiv oierai (uva) 8ta xwv 
flw(Twv) Ttopeuo|ji6vo; eg)) , xat t* fltX(>j)97i e(&)yi io yatvoiJievov aXjj&e? 
xtfi ouvTi(5)6VTi -ojv oicoèeiSiv o&eTìjooi* x^P^^^ *s iwv aico8ei(5)6wv 
TouTWv ou8e et; (a)icoxwXuoei(;) X6Y(e)i(v) tou; tiic 6vavxi(a)c Toaewc 
ttpottfta|ii6vo(u?) etvat to(o)a ye Seovf eji; 



COL. III. (pag. 31)... [X6(p)6aiv. (E)ivai S'aXXouc, oi [xepyi uva twm 
T)jc einatìjiii)); ov 6iXi]<paaiv, ou; et ti; eu&uvwv, oieTat twv xeXeuov 
euSuveiv, Xij&apyo; ecTiv ii> &j icapaSetSet (icjepiicsTei;, xat tou; (T)a 
vuv e5eTai;opi6(v)ou; Taux)]; t6x(v))); o(u)vT6X6tGftat xat 8t' aXX(»j);. Ila- 
paxet[jiev(i>(v) 8e xat toioutcov e^ouoiaaei TcapaicXa(T)T£o&at xopaxTYjpa 
V^X^^o-zaxló)^, (óJTOv ano twv eict [JLepoo; ovSpwv xaTYjY^P^^ "^^M 
eictoTif]|ji(ov icotyjTat ti; - ò xat icapa TOt; (a)vio8eaTaTOt; aStxov i](8)i2 
8tetXY|icT(a)t' yetveTat 8e icapa xouTOt;. AXXa |U]v upox^tpov eorot 
XsYeiv xat 8t(o} Tt icet&ouai(v) piev icoXXo(t) xaTa xo xoivov, xat xittv 
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PHILODEMl 

GOBIHENTARIORYM DE RUETORIGA 
LIBER PRIMYS 

Numerus versuum cidcioxxi = Paginae ir//. 



Primus quidem disputationem tantummodo theoreticam , al- 
ter vero rhetoricam, tertius denique utramque (amplectitur) » 
miscendo sermonis dispositionem: quod quidem si in aliis etiaip 
scienti is accìderet « fortasse theoretica disputatio non continuo 
fieret dialectica ; fortasse vero etiaai cum bis sermones quidam 
in scientiis continuo. ... 

Non videbuntur concludere ipsaro esse artem, sed esse solam 
Qnis productricem : non enim aeque laboris expers » nec facile 
est in phenomeiiis quidquid fit per artem, sed est per quidpiam 
aliud , quam per artis contentiones ; ac protinus arti proprium 
est, ut (in ea) utile ab necessario distinguatur. Plurimi autem 
sermones, ne dicam omnes, comparationes admittunt; est autem 
quidam aliusinfelicissimus sermonum character, quum quispiam 
per quae argumenta aliquid refutare arbitratur, per eadem pro- 
cedens confirmet, et veritates ponat , verum phenomenum a co- 
stituente demonstrationem seponens. Ob huiusmodi autem de- 
monstrationes (contingi t), ut neque ad refellendum respondeant 
contrariae sententiae auctores, ac tanla siquidem necessaria 
sunt ad.... 

partibus. Esse autem (solent) alii quidam , qui aliquas 

scieotiae partes susceperunt , quos si quis dirigens , arbitratur 
se perfectos dirigere, amens est, atque sic demonstratur errasse 
eliam eos, qui nunc notiones huius artis per aliam quoque per- 
ficiendas curant. Rebus autem ita se habentibus, facultatem da- 
bit effingendi characterem pessimum, cum quispiam a viris ex 
parte tantum scientiis imbutis , ipsarum cathegoriam faciat , 
quod et ab ineptissimis hominibus absurdum iam existimatum 
est, fit autem ab istis. At vero facile erit diccrc ctiam hoc, cur 
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ou pqt(o)p«v, 00 lojv xcVo ; tono ti;; p^ropaos;, ytzofjjsc* oXXa (tw) 



COL. IV. (pag. 32; fi:^afflKpspcv'T)ov E^w jiev y»? ©V^i Sto T(t) xav 
Icyw 1012 «6t&6tv !>:.iiv)^ci>& r/cr^ Tiva ;) W'.w-;a;, aXX^ou^ èra (^6) 
péXT(g)»ov TCdV TSjrv i iwv scTai OEOtr/ rai, o-jos xflrra X^ t^iov lov Xs- 
Y6tv, oo3£ rjxvov cjtw; w; exsivoi. Dgaas; Ss Tiva; EupjCcfiv) tu»v 
(a)ico8ei5ewv irpaYìiari.xw'v cxSE^ijrjia; "rjj; <^Jvr£^c3yc, x^pt? "cwv 
icp(o)enae(c»;) {laqisvwv aStalr/!/icov,r£rXrf|i3vag Ss napx t'TjV) sv toi? 
fcavat^ xotvotTiTa, T:(T)iopLa 9!/.cc(g^9(ov, èiCc? £(r:(iv) ai:fl[Xa«TipoTflr:(o)v. 
noA(A)a« Ss (x)ai tTj &jvapL£i (piìsv ou Sta^spouoo^, oaX' ot((z)v icepi^- 
XidVTOi y(c«i)piapiou; rof-^ajAXa^T-tovras ij jiovov 0(7:)oS2iTf|jLaTcav sie- 
p(cT)Yjxa((, Tc) rX^uciov tcov ypui|jLev<i>v sn^aivoucac- DoXu S*sv icec 
Xoyot^ aYOV eoti xai to qpatucov^ xai tov jurmkw^ axaTaaxeu(o)v, 
TAx^ 'c^v^^ T:&fV5xamz^ oux eoovrai ooijjLap-Djpisvoi 0(3)xei Se t(i^} 
oqiafxia 



COL. V. (pag. 33) ((JxJeSoy 5i(a) xwv T:(X)£i((rcu)v) Oir(opL)vi]oeu»v xat 
Totouti]- TO Ya(p) pujSe ttijv tsxvjjv Oicafx--^» ^^ '^'? S'eT('.) o('j)vxpovoi;, 
)j Toicot? Xa|jL(?)avGuctv aouxo^avxìjxo)?, óiav So(^)wa'.(v), é(irioo)3ijito- 
T(e) Tcap6a(T)ax6vat, zo joj 6i' (rpr^p)aTrcwv.xaxa^£(^Xy^o)Sai uva; xaxw 
lexva; x(ai (uv X67)wo(tv) oux 6(1:1) XP^^^'-? TE£T:5(i)>;a^a[t) xi, (irja?' 
(o)8lc av&p(i)icoi5, 71 (x)o^'óu; xatpou; ouo* óXoj; Ypa[jL|iaxix>]v Oicopxsiv, 
ij Yrif6vrjo9ai oupLggfijxsv. Nojii^Jw 8' e^ioYe xai icovra;, et Se [jdj ys 
xou; (TrX)ei(a)TOu; Xo^^uc , xai (c)uvxiopou|iev(i)v (tjwv XijjjLpLaxwv, ou 
(ou)va5eiv 6 SeXouoiv ot (x)axaoxeua?Ìovxe? xat (|jL)aXioxa eav epw- 
xwv(T)at Ttepi Tou, ttjV oo<pio(ti)x>]v p:^Toptxi;v ou(8') e(tv)at "csxvijv, 
aXX' 6i(ic)ep apa xo |i>j ic6pi7£i(v)eo&ai 81' auin? xnjv icoXetxoojv xat 
T>iv e[JLicpaxxov piQxoptxijv. Oux si Sri jjiouoixy] xo -{pcuf&y xat ovo^fi- 
vu)ox£tv OU icepiicoiei 6ìùl xy]v ai(Ti)av xouxyjv, o\)S£, (a)XX(ov xivtov 
eoTiv (g- 



coL. VI. (pag. 34) Tc)ioT>j|iiij -p(aY)lxaTtov. Kcti icepi (7c)oXi(ti)x>)? Ss 
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persuadeant communiter multi eorum quoque, qui rhetores non 
suDt , utique non esse hunc rhetoricae finem , sed ratione per- 
suadere ; quare vel multam absurditatem (quispiam) deprehen- 
det in his » quae pulchritudinem ex mullis respectibus 



prae se ferunt. Ego nimirunì arbitror , contingat licet ali- 
quando nonnullos idiotas ratione persuadere . non tamen eos 
Tore id exhibituros melius quam homines arte praediti, neque 
secundum proprietatem dicendi , neque tam frequenter quam 
illi. Solent autem quidam multas excogitare demonstrationes 
practice conditas , dum earum composilio se se exseruit sine 
principiis iam statutis; illae vero sunt implicatae vocibus vulga- 
ribus: in quod vilium labuntur phiiosophi non admodum exerci- 
tati. Multas etiam (demonstrationes invenies) vi quidem non 
differentes, sed quia prae se ferunt varias partitiones, aut tan- 
tummodo argumentorum diversitates exhibent , quae ostendunt 
divitias utentium. In his vero sermonibus loquacilas est nimia, 
et omnino incomposita ; quo fortasse nonnulli circumstantes 
non erunt decepti : aliqua vero deceptio etiam huiusmodi 

ferme contingit per plurimas commentationes. Quod enim 
non sit ars aliquibus utique temporibus seu locis excipiunt si- 
ne querela» ubi videantur quomodocumque monstrare non per 
scripturas deorsum deiectas esse quasdam artes, et dicant non 
variis temporibus effectum esse aliquid apud eos homines , et 
secundum ea tempora, in quibus neque omnino gramaticam es- 
se, vel extitisse contigit. Ego vero puto omnes profecto, vel sal- 
tem plurimos sermones etiam concessis principiis haud esse id 
conclusuros, quod eorum auctores volunt, et praecipue quando 
interrogentur de hoc ; nempe sophisticam rhetoricam non esse 
artem, sed eti&m illud: nempe per ipsam, politicam et practi- 
cam rhetoricam non constitui. Profecto si musica scribere et 
legere non perficit, non istam ob causam, neque aliarum qua- 
rumdam rerum 

ea est scientia? Ac vero de politica plerique interrogati, eam 

5 



U UTTBftATimA 

KpoooYOuaiv* ocv eu^oXaiciv o^tov le emoT(i]]aai liquore oux ayt^)^^ 
Xrpj (xjtc waTc(ep TJqv 6iaXexTix}]v lexvijv OiM[px*^(^)' ®"(^') «6(p)Ya- 
§eoaai TI XC&' eouTJiv, et jji(i5) toi(?) ij&txotc xat 9(u)oixo{ic) ouv&960j 
XoY(ot)C* o(v) Tpoicov, xat t(i)(v) Ztuiixuiv evtoi 8i(e)Xa^v' outoj xai 
Tijfv) pi^Topoojv Te^vijv J/16V (Ì7)sivat , opaanjpiov 8' ou6apL«i>(€) tuiv 
epY<^v, e(i) |»| TOtf icoXttixou icpoeY|jLao(i)v oupiicXaoceai. Tot(^) ^op 
6iraxTix(oic &)6tvai tou? KXgio(v)a? twv Xo^wv ou(x t)o:og XsXij&ev 
ou8e Touf |ircpui>^ ovvs(v)'cac. To^^ ^ ^<<>? ^(^0 icXsiou^ etXXo(uf) 
ax(l«l)v x^P^'^P^C 8w)(Yo)uat 6ia iwv ouX(XoTfiayLCi)v) aXX'wce icpo- 
(t«P)ov (ea)xaT>iv icpoox(a)pT6pifiatv Tto{v)eio&ai 8oxi 



COL. Yii. (pag. 35) (|&a)(opi(6)vot (o)uv(^)(i>py|TOV e^oooi t(i])v 8ta- 
irta>ot(v) net te t»]^ Siaxoingc xcov xata pL(6)po( X(o)Yfa>v evia tcdv wv 
iMepaXeXetiqjievaiv eKioqpiaota; a^iMdqarcai. Tote 8" i)|ig(T)epote iuta- 
imov («)v eu) xait icepiTTOTe(pov) tot^ ye lot^ Totou(To)tc, iooi xat vf$ 
9Wfta{ijìXiff4 ffìf^o^ocfft ou(x) etvai Texyqv 8tEtXi](x)«at , xat xoirtou 
ov9tactxouc X^YOUC Kcicoi(v2)xaot. Et y«P Eic(t)x9upoc, xat Mcipo8c«- 
po(, rct 8*Ep|Aapx9c aicof a(i)v6VTai isxvijv w9Lfy(tvi njv T(ol)a3i»'ag(v), 
(óc ev TO(c e^ii^ tiicovivii]oo|ji6voi touioi; ovxiYpafovxeg , ou icavu ii 
(Jiaxpav Ti]c 'ccov icaTp(a)Xot(ov xaTa8(xiic afsorijxaoiv. 



PRAGM. I (exwcjec 6Wo(ifi(jiv) em(TO]|ji)ii(?) , xat tqv pqTo(pt)xijv 

6vap(pio)oayiec et? a(u)xijv, a(ico)9atvovai te(x)vijv, tv' o(u)twc 6 xa- 
Xoujievo? T€vi]{tai) Ttavxu(irc)(i)v «^(uyyO^'P^?- AjieXei 86 t((5») (u)apa- 
xei(|Ji)6V(ii , xat ToiouTw ouv(8s)xov(T)at x^P^^'^PiO ^^l*^* 'f)*^ *^' 
fopcov (ic)apou(oi)(ov aTtXa((n)<ov (&e)ci)v (6)v lai; xcxvaic" àmay (za- 
XU)TijTt icpoait€oa)(oiv) (ejx Ttov tsxvwv 6u(6iaY)opt?ouoiv t>jv (aic)o- 
icpoa(p€po|tóvi|v • (ta?) piev ouv oXXa? (sx)®i^(s)v (ic)apaXXa{Y)ac gic{t) 
t(ow) icapovTog, ou86(v) yafp) «yXP'I?®^^*^ cv(i)(«>v 86t ouvepYetov xiva 
s(a)peSo|uv(u>v) 

FitAOM. II cx(ov)Tai i(t). . . (£i)vai (o»)8'iXcoc exovetv ((8c)av 

au(v)aaxi]oe((ii>{, aX)Xa 9(uo)£(i)c oyLoe(9vouc) a^toXoyu^C eict (8(aTpt)Po- 

|JlcV(lfJv)- 10 TcX6(t0)T0V 8(l)' COUTUIV, 0TiVX6X0U0(l). Nat SìC^ fUGEI^C, 

aXXa Tpl^yjg (jiovov 8si]&ei^, xai piedoStxfaic t* aXXot 8)]|jitoupYOuotv. 
E(tc]i (ii)vb)(v) iJLsv T£xv(i»v e(v8t)aiteticTet wv (8ict)tfxa|&evo( xat oSto- 
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non per sophisticam etici adfirikiaìit, ti pròkiundeiìt dignum 
Dosse, ne quando haad bene qui^ dicat eatti esse attem ut dia-» 
lecticam, non tameo quidpiam per se perficere, nisi ethicis et 
phiàicis sermofiibus adiuucta fuerit, quemadmodum Stoicòrum 
nóDDulli arbitrati sunt , rhetoricam pooere quidem artóm , ne- 
quaquam vero operum confectionem , nisi politicis sèrmonibus 
sit coniuncta. Quod enitn ad inductivos pertineant quamplures 
sermones, ne homines quideni mediocriter eruditos latet.Forsan 
autem aeque et plures alii characteres per ratiocinationes pror 
vilaiem ostendunt, sed neque primum noyissimum robur facere 
probati 

eitorem undique spectabilem ob peculiares incideotias de- 
monstrant: plerique autem sermones oroissi, digni visi sunt ad- 
notatione. Nostris sane incusari utique poterit, eo magis huius- 
modi hominibus, qui hanc sophisticam rhetoricam artem non 
esse diudicaverunt, et hac de re solidos sermones adduxerunt. 
Si enim Epicurus et Metrodorus, quin et Ermarchus declarant 
hanc esse artem (ut in sequentibus commentariis ostendemus)» 
nostri qui ipsis adversantur, parum admodum a crimine parrici- 
darum recesserunt. 



•••. disciplinae notionem habentes, et ipsi rhetoricam adcom-» 
modantes, artem definiunt, ut ita fiat ea,quae dicitur compte^io 
omnia attingens. Nimirum autem etiam tali adiuncto et charac- 
teri adhaerens iuxta praesentes distinctiones Deorum non fictO" 
rulA in artibus, quum celeriter ex iisdem occurrant, bene dis- 
seruAt artem accedere: habemus igitur et alias differentias in 
ptaesenti; non enim petunt oportere in illis quamdam cònclu-^ 
sionem exhiberi 

•••• neque omnino exercitationis, sed diversae naturae ideam 
habent amplissimam: ut plurimum autem ex ipsis perflciuot. 
Utique vero illa idea haud natura, sed solum exercitatione indi- 
gente, cetera quoque methòdice conBciunt. Deinde in quibusdam 
scìentiis inveoitur, et qui est imperitus, et qui iam mente lau- 
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Xen[a (t)c (|jlov)ov c^ tooc T6xv£tTa(c, a)XXa xoi etc 'eoo; oev eic(t)- 
OT>]|jtova;. Ttv(ci))v ffouSe evep^ov e(i)c xou? axex(^ou)c...ei... 

FAAGH. III. . . . xav . . . €(9>j)anfixoTa Oeu) . . . (xax)a rpoo^cpo- 
Ittvniv, ci? T)jv Ypa|jL|jLaTix)]v oi Se thjv ooqpiav (exeivJTjv, ol 8c nfjv 
XoY^v e(xouo)av, <{> icpoo^epgia icpoo^spei (xa&a]icep IlXaTfaiv, ol S(6 

x>3)v (e)Tci(W|JL9(6)p(o)vTi Tou pto(u Tr)ap£'.OìiYlJLev>iv, x(a)i (ttiv) pft)topi- 
X)]v (ou)x ouoa(v) toiawT()5v) ex tiov xexvwv 65(sia)IJ(iiotv, et xa Tc(a)Xiv 
(|Ji6)po? (xat) a(u)T(w)v 6Tci(xapTe)p9UVTe{, o(XtTf)u) 8(6)... 

FAAGH. lY. q icpoc Ta(uta 8e pi)£po? Xoyuiv $ia eict|tvy]a9i]- 

(a)opie&a • xwv ^op eici^piwv ai piev xotc(o)v, >i xo icXewxov exou- 
(o)iv ex 9u(oc)w(c) 09eiXov icpouicoxewSat, xai eTc(tY)stv6o&ai 8ia o(u)- 
va(a)xi]oeci>g, (o)Xt(Y)ov, (ou}8e 6(i)* eouxdiv xeXeoi (S)ou(Xe)veiv» ai Se. . . 



ADNOTATIONES 



COL. 1. V. 1. 6 |xev - Non aliter restitui posse videtur, ut ciare 
patet ex vocibus, vel periodi membris & Se, quae sequuntur. — 
Y. 6. ò xai - Nempe superior sermonum distinctio. 

COL. 11. V. 3. icapoxoXeiv - Hoc modo legi putavimus , tum 
quia de artis et scientiae vocabulo sive nomiue agatur* et im- 
proprium fuisset aliud supplemeotum, tum quia ob characteris 
formam et magnitudinem vix duarum literarum scilicet ocx spa- 
tium intersit — v. 4. oXXa xo-Partìcula haec adversaliva voci 
praecedentis versus cu xo ad amussim respondet — v. 5. xeXouc- 
Ex sequenti voce §)]|JiioupY&v, ex literis iam exlaulibus Te ouc, at- 
que ex contextu, quum de artis et scientiae fine pertractetur, fa- 
cile deficienli elemento, X est substitutum — v. 7 - Artis eflFe- 
ctu8 facilius explicantur, quam phenomena, vel quidquid ex 
phenomenis oritur: apposite ergo legirous aicovi]X6v et euxcopco- 
luvov — V. 9, 11,32- In d. v. leclionem iuxta ejusdem auctoris 
correctiones adpositas reddidimus. 

COL. 111. V. 11-12 - Vocem itapaxeipievou; delevi t idem auctor, 
et correctionem subiecit ad lalus columnae, quod raro inveoitur. 



LETTERATURA 37 

dabilia est complexus apad artiflces et doctos. In quibusdam 
aliis neque unum opus adversus eos, qui artem non habent» si... 

....instantem secundum ea, quae propoDuntur ut gramati- 

cam; ilii autem eam, sapicntiam (esse); hi vero ratiocinationem 
habere, prout similitudo imporlat iuxta PlatODem; postremi ta- 
lem rhetoricam non esse introductam, ut vitae utilitatem affer- 
ret praeter alias artes contendunt: deinde etsi earum partem 
esse ferant» brevi autem... 

....ad haec partem sermonum per commemorabimus: il- 

las autem scientiarum, quae ut plurimum quidem locum habent, 
prius in rerum naturam edi, quam brevi exercitatione subsequi 
opus est, neque per ipsas objectiones servire... 



minores adhibens characteres, nam plerumque emendationes 
conspiciuntur supra eadem verba aut deleta, aut punctis superius 
notata — v. 36-37 - Ex contextu apparet, Philodemum loqui de 
quaestione lippis et tonsoribus nota, cur scilicet etiam qui rhe- 
toresnonsunt persuadere possint. Postea subdit, non benera- 
tiocioari eum, cui absurdum videtur quamdam rem undequaque 
iisdem pollere proprietatibus; ut pulchritudo subiecto inhaerens, 
quasi rhetoricae finis desistat oportet^cum huiusmodi hominibus 
suadere contigerit. Qua de re ut auctoris sensus explicaretur» 
verba xaia za^ icoXXa; f oosic in elementis quae extaot nihii im- 
mutautes supplenda censuimus. 

GOL. iv. V. 4. Syllabam icei in margine quo versus incipiunt, 
invenimus in verbo icei^eiv, quod raro accidit» forsan quia scrip- 
tori defuerat locus intercolumnio, vel quia velociori manu ne- 
glexerat — v. 22 -Hoc in loco noster de practicis demoustrationi- 
bus loquilur, quae vulgaribus redolent verbis » et eorum aucto- 
ribus adsimiiat etiam philosophos parum exercitatos, quorum 
icx(i>|Jia relictis vocibus cSay]|ii(ov , aiceipo^ » aicaiSsuxo^ , aifjo&ri^ 
X. T. X. appellat oncoXaiaipoTorov, ut ex yoce palaeslra magis ap- 
pareat in id quod natura datum est» continuo artis exercitio io- 
cumbi opus esse. 
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COL. V. T. 12. In lilla columiiM parte duo terius iam extaiU 
exiguiori cbaracteri exarati, lamquaa aupplemeiiliiiii* sea ad- 
ditionem paulo lorigÌBculam,quae.ob spatii deficientiam suo loco 
mtaime potuìt iiierpooi. Quo aulem haec nota iobaerere de- 
beatt deque eius interpretattone, multum elaboravimus. At post 
longas ambages ex contextu eruimu8« auctorero cootrariam hy- 
pothesim exposuisse, nempe rbetoricam non esse arteia, eo quod 
eius finis raUone persanarum locorum et prò re nata non ftieriC 
consequutus. In propositìonis vero enunciatfone quidquam dees- 
se animadyertit, ut perspicue simul atque proprie obiectio pro- 
pooeretur; nani in supplemento subdit raiione lemparum cxt 
Xfo^^t quod differt ex xo»* ab< xdctpoiK quoad vires. Hoc sane 
pacto argumentationem rectius ex adiunctis locorum, tettpomnit 
et personarum desumptàm fuisse intelligitur. Qué de re verba 
xoi |jt9|v XcYCi»aiv, quae supplevimus. ceteraque oux cxt xP^voic xs- 
xoojadflu ti post yersum 12 esse adiicienda putavimus, ita ut 
in ftfbo M|ipcP9ti|v sensus perfecte absoltatur. 

GOL. n. V. 35-37. Supplentente, quae io hae 6oIiittittii pnssim 
oocurruot, cum non mutent, sed tnagis sigftiflòétiobem flrttieot, 
ut obsertare licet quocumque adbibedturt lectionem rationibus 
coitaprobare non Incubuirnus; nisi in v. 37 , ubi et sensus et 
spatiutti etelementa quae tupersunt ex punctis aliié ouXXotm^v 
legi requirunt. Sed in tersu 35 habemus bx v, quas inter li- 
teras» spatio diiigenter metito, tix dnat^ piane desunt; quapro* 
pter Vjfpiy euspim seu AicrémenruM veriiiiius. Sensus itaque ex* 
plicalur : AUi ehamcleres raHocinandò indicani incrèméntutn ter- 
mont«; quod forsan ironico dictum non improbamus, nam Pbi- 
lodemus philosophorum errores potius vituperata quam enarrat, 
praesertim ostendens quam longe abeant a principiis, quum in- 
specto sermonis charactere ad peculiares demonstrationis partes 
deveniunl. 

Sin vero parvum ofoXita scriptorem admisisse placuerit, adeo 
ut notatit X prò x velocitate, oblivione, vel forma et earum si- 
adilitudine; tunc lègi poterli oc^ksn òbscurilalem aut axv)]v Uti^ 
taiem. Gum rcs ita se habeat forsan veriorem sententiae dabimus 
explicationem» nempe: Charaeieres $erm&niB in argumenlorum 
progressu iptius (sermonis) obicurxtatem 9eu lmia(em patefaciunt. 
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Quod praecipue in auctoris mentem venisse videtur, quum phi- 
losopborum falsas ratiocinationes enumerat eorumque demon- 
strationes contendit. 

COL. VII. V. 22. Reddimus t)]v TOiavxi]v (le^v^v) nulla ratione 
habita de ^, quod est expunctuoit ut moris est, Utera a superiiis 
adiecta. Diversiinode euim in papyris literaruro yerborumque 
enendattones fiebant, vel lineis delendo, vel punctis superias 
notando, vel literam teu vocem superiua addendo* vel denlque 
post expunctionem, additiones seu notas in lateribus sive in ima 
columnae parte adilciendo. Reliquas autem correctiones rite 
confectas esse in dubium non revocatur; e. g. in v. 12. comple- 
vimus vocem icspixxotepov adverbialiter positam; in v. 27 legimus 
icoxpaXoKov, X. T. X. 

Philodemus explet commentarium cum sua subscriptione con- 
tracta, id est cum nota sui nominis compendiaria, ex cuius for- 
ma et nexu, elementa nomen ipsum componentia distinguuntur. 
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AETERNITATI . ET . MEHORIAE 

FRANCISCI . VEGAS 

ANTIQVIS . SVBACTISQVE . MORIBYS . VIRI 

GVM . PAVCIS . COMPARANDI 

Hic . a . poeritia . libcralitatc . Caroli . Ili . Regis . Calholici . Optimi . Mliimi 

que . Principis . Romae . ubi . ortum . ille . habuerit . saam . bonis . qaibosqae 

artibus . fuit . informalus . Neapolim . veniena . quaro . erbem . ex . ea . Insci 

tDtioae . froctnm . retiilisset . facto . coroprobavlt . Dato . enim . militiae . no 

mine . eaniqae . partem . seqoutus . qnae . muoionera . respicit . tantum . rerum 

Matberoaticararo . in . primisque . Arcbitectoniees . in . ilio . stadio . percurrendo 

se . cnm . attnlit . ut . brevi . sane . tempori s . spatio . per . omnes . militiae 

gradas . ad . snmnam . mnnitornm . Praerecturara . merito . suo . foerit . evectna 

ad . baec . qnum . band . mediocri . antiqnitatis . notitia . polleret . tum . RegU 

Herculanensis . Mnsaci . tum . Pompeianae . effossionis . cura . ei . fuit . de 

mandato . quam . spartam . sedulitate . diliirentia . qoe • adomafil 

singulari . taudemque . inter . Palatinae . Herculanensis . Academiae 

XV . viros . fait . cooptatua . ad . qnid . munos . roiser . in . medio . bonoram 

praeelaroromque . facinorum . cnrriculo • letali . morbo . correptus . supremiin 

obiit . diem . non . sine . bonorum . omnium . luctu . Vili . Kal. . lan. 

anno . CI3I CCCV . ann . natua . LXYII . mens . VI 

Proaper . de . Rosa 

quod . unum . potuit . dolori . solatium . ofTerre 

anioo . optomo . el . nunquam . ex . animo . dMapsmo . «vo 

fecit . cum . lacrjmid 



LBTTBRATinU 
OSSERVAZIONI SUL TEATRO DI ERCOLANO 



Il eh. Minervini nel dare alla luce un' antica pianta del 
Teatro di Ercolano (Bullett. arch, (tal. tm. i, p. 33, tv. ni) 
creduta del Weber, ricordò il giudizio del Marchese Berar- 
do tialiani su quella pianta, da me altrove pubblicato. Ma 
poiché le mie carte furono distrutte non appena impresse, 
stimo necessario di qui riprodurne una parte riguardante 
il Teatro Ercolanese, come supplemento alle notizie date 
dal eh. Minervini nel libro di sopra citato. 

A. Mppretentanxa del Marchese Galiani al Marchese Tanucci 
suUa relazione e su i disegni del Teatro Ercolanese. 

Si compiacque Y. E., non men che dal 13 dicembre dello 
scorso anno, di rea! nome rimettermi la pianta e profilo del 
teatro d'£rcolaao fatto da D. Carlo Weber» insieme con una di 
lui relazione, perchè io vedessi, conoscessi e dessi il mio pare- 
re. Sono andato fin oggi di giorno in giorno lusingato, di non 
dovere cotanto differire la esecuzione di un si alto, venerato, e 
lusinghiero comando. Ma come per potere il più adeguatamente 
corrispondere, convenivami abboccare e con Carlo Weber e con 
altri, per ricevere gli opportuni lumi ; così mi credo della tar- 
danza abbastantemente acusato , dalla morte (salute mille anni 
all'È, y.) del detto Weber, non molti giorni dopo del caricò 
addossatomi, dalla infermità degli altri, e dalla inopportunità 
di sì fatto negozio, in tempo di gravi e molto maggiori occupa- 
zioni. Alla perdita del Weber si è in qualche modo riparato, 
coH'addossare la cura degli scavi al sig. La Yega, giovane di 
valore, che a quest'ora avrà ben saputo rendersi istrutto del fi- 
nora operato, per assicurare la direzione de' nuovi scavi che oc- 
corrono — Le infermità e le gravi cure mercè la somma prov- 
videnza dell'E. Y. non fanno piii orrore, ond' è che per Don piU 
differire, con taccia almeno di disattento, mi veggo nell'obbligo 
di far presente a Y. E. [continua) 
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